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IPERMESTB  A . 

Dramma  scritto  in  gran  fretta  dall'  Autore 
in  Vienna,  d'ordine  Sovrano,  per  esse- 
re eseguito  neir  interno  della  Corte  con 
musica  dell' Hasse,  da  grandi,  e  distin- 
ti Personaggi  a  loro  privatissimo  tratte* 
nimenco  ,  ma  pubblicamente  poi  rappre- 
sentato la  prima  volta  da  Musici  e  Can* 
tatrici  nel  gran  Teatro  di  Corte  ,  alla 
presenza  dei  Kegnanti,  in  occasione  del- 
le nozze  delle  A  A.  RR.  di  Maria  Anna 
Arciduchessa  d'Austria,  e  del  Principe 
Carlo  di  Lorena  1'  anno   1244* 

ARGOMENTO. 

DANAO  ,  il«  it  Argo ,  spaventate  da  un 
Oracolo  che  gli  minacciava  la  perdita 
del  trono ,  e  della  vita  per  mano  d'  un  fi-^ 
glio  d  Egitto  ,  impose  segretamente  alla 
propria  figliuola  di  uccidere  lo  sposo  Lin» 
ceo  nella  notte  istessa  delle  sue  nozze,  Tut- 
<*  Z  autorità  paterna  non  persuase  alla  ma* 
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gnanima  Princip^sm  un  mtt9  0osì  inumano^ 
ma  neppur  tutta  la  tenere%%a  di  amante  pò» 
te  trasportarla  giammai  a  palesare  a  Lin^ 
«eo  V  orrido  ricevuto  comando  ,  r  jp«r  non 
esporre  il  padre  alle  vendette  d'  un  *  Prin» 
cipe  valer  oso  ^  intollerante^  caro  al  popolo^ 
ed  alle  squadre .  Come  in  angustia  sì  gran' 
de  osservasse  la  generosa  Ipermestra  tutti 
gli  opposti  doveri  e  di  sposa ,  e  di  figlia  ; 
e  con  quali  ammirabili  prove  di  virtù  ren" 
desse  finalmente  f eliei  il  padre  ,  lo  sposo  , 
•  se  stessa ,  si  vedrà  dal  eorso  del  Dram' 
ma.  Apollodor.^  Igin.^»  ^d  altri. 
La  Scena  si  finge  nel  Palazzo  de'  Re 

d*  Argo. 
INTERLOCUTORI. 

DxNAOj   Re  d'Argo. 

Ipermestra,  figlia  di  Danao^    amante   di 

Linceo  , 
Linceo  ,    figlio  d*  Egitto ,     amante  d*  Ipef 

mestra . 
Elpinice  ,  nipote  di  Danao  y  amante  di  Pli» 

stene  . 
FufiT^NE  ,    Principe'  di    Tessaglia ^  amante 

d'  Elpinice ,   amico  di   Linceo . 
A»aAST#  ^  confidente  di  Danae, 

AT- 


m^ 


ATTO  I.  SCENA  t 

Fu|a  di  Camere   festivamente   ornata    per 
le  reali  nozze  d'Ipermescra. 

Ipérmestra^  Elpiniv^^  e  Cavalieri» 

Elp,  X    teneri  tuoi  voti  alfin  seconda 
Propizio  il  padre ,  o  Principessa  ;  alfine 
Air  amato  Linceo 
Un  illustre  imeneo 
Oggi  ti  stringerà  .  Vedi  il  contento , 
Che  imprime  in  ogni  fronte 
La  tua  felicità  .  Quanti  da  questa 
Eccelsa  coppia  eletta , 
Quanti  dì  fortunati  il  Mondo  aspetta! 

Iper,  No  ,   mia  cara  Elpinice , 
Al  par  di  me  felice, 
Oggi  non  v'è  chi  possa  dirsi.    Ottenga 
Quinto  seppi  bramar .  Linceo  fu  sempre 
La  soave  mia  cura .  Il  suo  valore  , 
La  sua  virtù ,  tanti  suoi  pregj ,  e  tanti 
Meriti  suoi  mi  favellar  di  lui, 

A  4  Che 
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Che  a  vincere  il  mio  core 
•  Dell'  armi  di  ragion  si  valse  amore  • 
Elp    Ah  così    potess'  io 
Al  Piincipe  Plistene  in  questo  giorno 
Udìl*  la  sorte  mia!  Tu   sai.... 

Iper,    Ne  lascia 
La  cura  a  me  .  Dal  real  padre  io  spero 
Ottenerne  T  assenso  :  in  d)  sì  grande 
Nulla  mi  negherà . 

Elp,  Qual  mai  pose'  io , 
Generosa  Ipermestra  ... 

Jper.  Ahi  tu  non  sai. 
Che  gran  felicità  per  1'  alma  mia 
£'  il  fare  altri  felici .   Elp,  I  fausti  Numi 
Chi  tanto  a  lor  somiglia 
Custodiscan  gelosi .  Iper.  Ancor  Linceo 
Non  veggo  comparir.   Che   fa?  Dovrebbe 
Già  dal  campo  esser  giunto .  Ah!  fa,se  m'ami. 
Che  alcun  raffretti.  Alla  letizia  nostra 
La  sua  congiunga  ;   ormai 
Tempo  sarebbe  :  abbiam  penato  assai  • 

Elp.      Abbiam  penato,  è  ver 5 
Ma  in  si  felice  dì 
Oggetto  di  piacer 
Sono  t  martiri  . 

Se 
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Se  premia  ognor  cosi 

Quei  che  tormenta  amor  , 
Oh  amabile  dolor  ! 
Dolci  8Q6pifi!  (i)^ 

SCENA   II.   Ipermestrm^  poi  Danam 

eoa  seguito  • 

Jp^^  V  adasi  al  genttor  :  dai  labbro  mio 
Sappia  quanto  io  son  grata^e  sappia..  £i  viene 
Appunto  a  questa  volta .  Ah  !  padre  amato , 
Il  don ,  eh'  oggi  mi  fai ,  molto  maggiore 
Rende  quel  della  vita.  Oggi  conosco 
Tutto  il  prezzo  di. questa  :  oggi.... 

Dati.  Da  noi 
S' allontani  ciascun .  (2) 

Iper.  Perchè  ?  M'  ascolti 

Tutto  il  Mondo  ,  Signor  .  Non  arrossisco 

Di  quei  dolci  trasporti. 

Che  il  padre  approva  y  e  a  così  pure  &ci  ...• 

Dan.  Voglio  teco  esser  solo..  Odimi,  e  taci. 

iper.  M' è  legge  il  cenno  . 

Dan.  Assicurar  tu  dei 
n  trono  ,  i  giorni  miei. 
La  mia  tranquillità.  Posso  di  tanto 

Fi. 
(1)  Par^e.    (2)  Al  seguito ^  sIìm  si  ritira^ 


IO       I  P  E  R  M  E  S  T  R  A 

Fidarmi  a  te  ? 

Jper,  M'of&nde  il  dubbio .  Dan,  Avrai 
Costanza,  e  fedeltà?  Jper,  Quanta^ ne  deve 
Ad  un  padre  una  figlia. 

Dan.  Or  questo  acciaro  (l) 
Prendi;  cauta  il  nascondi;  e,  quando  oppresso 
Già  fra  '1  notturno  orrore 
Pia  dal  sonno  Linceo,  passagli  il  core. 
/p«r.  Santi  Numi!  £  perchè? 

Dan,  Minaccia  il  Fato 
Il  mio  scettro ,  i  miei  dì  per  man  d' un  figlio 
Dell'empio  Egitto .  Anc«r  mi  suona  in  mente 
L*  oracoli  funesto  , 

Che  poc'  anzi  ascoltai  :  Rè  v'  è  chi  possa 
Più  di  Linceo  fiirmi  temer. 

Jp€r,    Ma  pensa  

Dan,  Molto,  tutto  pensai.   Qualunque  via 
Men  facile  è    di  questa. 
Ed  ha  rischio  maggior .  L' aman  le  squadre , 
Argo  r  adora  .  Iper,  (  Io  non  ho  fibra  in  seno. 
Che  tremar  non  mi  senta .  ) 

Dan,    Il  gran  segreto 
Guarda  di  non  tradir     Componi  il  volto  , 
Misura  i   detti  ,*  e  nel  hisogno  all'  ire 
Poi  sciogli  il  freno .  O^a ,  ubbidisci  ,  e  pensa 

Che 

(l)   Le  dà  un  pugnaU  .  . 


ATTO     PRIMO.     II 
Che  un  tuo  dubbio  pietoso 
Te  perde,  e  me,  senza  salvar  lo  sposa. 
Pensa  che  figlia  sei; 

Pensa  che  padre  io  sono; 
Che  i  giorni  miei ,  che  il  trono  » 
Che  tutto  io  fido  a  te. 
Della  funesta  impresa 
L' idea  non  ti  spaventi  ; 
E  se  pietà  risenti. 
Sai  che  la  devi  a  me.   (i) 

SCENA  III.  Ipertn0stra  joZn,  mài  Linceo^ 

M(  sta  ?. 
isera  ,  che  ascottai  ?  Son io?  Son  de- 
Sogno  forse  ,  o  vaneggio  ?  Io  nelle  vene  ' 

(da  (2) 
Del  mio  sposo  innocente ....  ^h  !  pria  m*ucci« 
Con  un  fulmine  il  Ciel  ;  pria  sotto  al  pied^ 
Mi  s'apra  il  suol. ..Ma...  Che  farò  ?  Se  parlo. 
Di' Linceo  la  vendetta  esser  funesta 
Potrebbe  al  genitor  :  Linceo ,  se  taccio , 
Liscio  esposte  del  padre  air  odio  ascoso . 
Oh  comando  !  Oh  vendetta  !  Oh  padre  !  Oh 
E  quando  giunga  il  Prence,  (sposo! 

Come  l' accoglierò  ?  Con  qual  sembiante , 

Con 
(l)  Parte,     (a)  Géttm  il  pa^naU * 
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Con  quai  voci  potrei  ? .  .  Nomi  !  In  pensarlo 
Mi  vento  inorridir.  Fuggasi  altrove: 
In  solitaria  parte 
Si  nasconda  il  dolor  che  mi  trasporta .  (  i  ) 

Lirw.   Principessa,  mio  Nome? 

Iper.  (  Ai  me!  Son  morta.) 

Line.  Giunse  pur  quel  momebto  , 
Che  tanto  sospirai  !  Chiamarti  mia 
Posso  pure  una  volta  !  Or  si   che   V  ire 
Tutte  io  sfido  degli  astri ,  o  mio  bel  Sole  . 

Jjpcr.  (O   Dio!  Non  so  partire. 
Non  so  restar ,  non  so  formar  parole  .  ) 

Line  Ma  perchè  ,  Principessa ,  in  te  non  trov» 
Quel  contento  eh*  io  provo  ?  Altrove  i  lotni 
To  rivolgi  inquieta,  e  sfuggi  i  miei  ? 
Che  avvenne  ?  Non  tacer . 

Iper,  (  Consiglio  ^  o  Dei  ?  ) 

Line,  Questa  infelice  aurora 
Bramasti  tanto  ,  e  tanti  voti  a  tanti 
Numi  per  lei   facesti  :  or    spunta    alfine  ^ 
£  sì  mesta  ne  sei?  Cangiasti  affetto? 
Dell'  amor  di  Linceo  stanco  è  il  tuo  core  ? 

Ijpffr.  Ah  i  non  parlar  d'  amore  •  ^ 

Sappi . . .  (  Che  fo ?  )  Dovrei . .ir* 
Fuggi  dagli  occhj  miei  :   ^ 
Ah  tu  mi  fdì  tremar  ! 

(l)    Vuol  partire.^  Fug- 
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Fuggi  *,  che  s' io  t'  ascolto , 
Che  s'  io  ti  miro  in  volto  ^ 
Mi  sento  in  ogni  vena 
n  sangue,  o  Dio, 'gelar,  (l) 

SCENA  IV.  Linceo  soloj  poi   Elpinict  ^  e 
Plistene  l* un  dopo  t altro. 

Line,    \l.uesti  son  gì'  imenei  !  Son  d* una  spo* 
Questi    i    dolci  tra8|>orti  f  In  questa  guisa 
Ipermestra  m*  accoglie  !  Onde  quel  pianto  ? 
Queir  affanno  perchè  ?  Di  qualche  fallo 
Ali  crede  reo?  Qualche  rivai  nascosto 
Di  maligno  velen  sparse  a  mio  danno 
Forse  quel  cor  ?  Ma  chi  ardirebbe...  Ah!  questa 
Vindice  acciar  nell'  empie  véne  ...  Oh  vano. 
Oh  inutile  furore  !  Il  colpo  io  sento ,        • 
Che  l'alma  mi  divide. 
Ma  non  so  chi  m' insidia ,  o  chi  m'  uccide . 

Elp,  Fortunato  Linceo,  contenta  a  segno 
Son  io  dei  tuoi  contenti  . .  • 

L'ine.  Ah  Principessa, 
\*  anima  mi  trafiggi  I  Io  dei  mortali , 
Tbi^no  il  pia  infelice. 

Mlp.  Tu  i  Come  ?  PUst,  In  questo  amplesso 

Un 

(l)  Fmrt^. 
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Un  testimon  ricevi 

Del  giubbilo  sincero , 

Onde  esulto  per  te .  Tu  godi ,  e  parmi  ..^ 
Li7w.  Amico ,  ah  !  per  pietà  non  tormentarmi. 
Plist.  Perchè  ?  Line,  Son  disperato . 

£lp,  Or  che  alla  bella 
Jpertnestra  t*  accoppia  un  caro  laccio  , 

Disperato  tu  sei  ?  Line.  Mi  scaccia»  o  Dio  ! 

*  Ipemiesrra  da  se;  vieta  Ipèrmestra , 

Ch'  io  le  parli  d' amor  ;  noti  pia  suo   bene 
Ipermestra  m*  appella  : 
Ipermestra  cangiò ,  non  è  più  quella  . 
Plist.  Che  did  ?^  L^nc.  Ah  !  se  v'  è  not« 
Chi  quel  cor  m  ha  sedotto  , 

•  Non  mei  tacete  »  Amici,  lo  vo...«. 

Elp.  T*  inganni  ; 
«  Ipermestra  non  ami , 
Che  il  suo  Linceo  »  lui  aole  attende....  ) 

-  -^  Xi72o.  £dunqua 

Perchè  da  se  mi  acaccia  ? 
Perchè  fogge  da  me?  Cosi  turi»ai» 
Perchè  m'accoglie? 

Plist.  E  la  vedesti  ?  Lina  Or  parta 
Da  questo  loco  .  Elp.  Ed  Ipermestra  istessa 
'    Si  turbata  ti  parla  ? 
Idnc  Cosi  morto  &>$$*  io  pria  d' ascoltarla  • 


ATTO     PRIMO.     Il 
Di  pena  fi  forte 

M' opprime  T  eccesso , 
Le  ioianie  di  morte  . 
Mi  sento  nel  sen. 
Non  spero  più  pace. 
La  vita  mi  spiace , 
Ho  in  odio  me  stesso. 
Se  m'odia  il  mio  ben  .  (i) 

^    SCENA  V.  Elpiniqe ,  e  PZi*»/i« . 

P(  punto 
listene ,  ah  !  che  sarà  ?  Come  in  un 
Ipermestra  cangiossi?  Plist.  Io  nulla  intendo, 
Non  so  che  immaginar . 

Elp,  Questo  mancava 
Novello  inciampo- al  nostro  amor.  Turbati 
Gl'i  menci  d' Ipermestra  ,  ancor  le  nostre 
Speranze  ecco  deluse .  Ah  questa  è  troppo 
Crudel  fatalità  !  Sotto  qual  mai 
Astro  nemico  io  nacqui  !  Anche  nel  porto 
Per  me  ri  son  tempeste. 

PUs.  In  queste  care 
Intolleranze  tue,  bella  Elpinice, 
Perdona ,  io  mi  consolo  :  esse  una  prova 
Son  del  vero  amor  tuo  ^    Questa  sventura 

Mi 
(l)  rar$9é 
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Mi  priva  della  man  qualche  momento , 
Ma  del  cor  m'  assicura ,  e  8on  contento  . 
Elp.  Sì  dolorose  prove 
Dar  non  vorrei  tlell'  amor  mio .  Di   queste 
Tu  ancor  ti  stancherai. 

PII&,  No  9  non  si  trova 
Pena  che  all'  alma  mia 
Per  s)  degna  cagion  dolce  non  sia  . 
Elp.  So  che  iido  sei  tu  ;  ma  so  che  troppo 
Sventurata son' io.  Plis,  Deh!  non  conviene 
Disperar  così  presto.  Esser  potrebbe 
Questo,  che  ci  minaccia  , 
Un  nembo  passeggier .  Chi  sa  ?  Talora 
Un  male  inteso  accento 
Stravaganze  produce.    Almen   si  sappia 
La  cagion  che  ci  aflìigge ,  ed  avrem  poi 
Assai  tempo  a  dolerci .  Elp.  E'  ver  L'  amico 
A  raggiunger   tu  corri,  io  d* Ipermestra 
Volo  i  sensi  a  spiar.  Secondi   am^re 
Le  cure  nostre.  Il  tuo- parlar  m'inspira 
E  fermezza»  e  coraggio.  Io  non    so  quale 
Arbitrio  hai  tu   sbpra  gli  af&tti .  Oppressa 
Era  già  dal  timor;  funesto,  e  nero 
Pareami  il  ciel  :  tu  vuoi  che  speri  \  e  spero  • 
Solo  effetto*  era  d' amore 

Quel  timor ,  che  avea  a%l  petto  ; 

E 


ATTO     PRIMO,     it 

E  d'  amore  è  solo  efF-tco 
Or  la  speme  del  mio  cor. 
Han  tal  forza  i  detti  taoi  » 

Che  se  vuoi,  prende  sembianza 
Di  timor  la  mia  speranza. 
Di  speranza  il  mio  timor,  (l) 

SCENA  VL   Flittene  solo. 


s 


p  di  ^glif  e  procuro  all'  Idcri  mio 
La  pena  di  temer ,  quante  ragioni , 
Onde  sperar,  mi  suggerisce  amore  f 
Se  il  timido  mio  core 
D'  assicurar  procaro , 

Quanti  allor ,  quanti  rischf  io  mi    figuro  I 
Ma  rendi  por  contento 
Della  mia  bella  il  core , 
B  ti  perdono ,  Amore, 
Se  lieto  il  mio  non  è. 
Gli  afianni  suoi  pavento 
Più  che  gli  af&nni  miei, 
Perchè  più  vivo  in  lei 
IK  quel  ch'io  viva  io  me.  (9) 


Tom,  ni  1  SCB- 

(l)  Péurto.      (a)  Parte n 
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SCENA     VII. 

Logge  interne  nella  R^gf  ia  d'  Argo  .  Ve 
duta  da  un  lato,  dì  vastissima  eampagm 
irrigata  dal  fiume  Inaco,  e  dall'altra  i 
fnaest9«e  suine  d'  antiche  fabbnche  • 

Danao  ^  e  Adrasto  dù-   diverse,  parti . 
A  (  segre* 

Adr.  xjL  b    Signor  «  siam  petduti  !    li    tu 
Forse'  è  noto  a  Linceo . 

Dan  Stelle  !  Ipermestl 
M*  avrebbe  mai  tradito?  Onde  in  te  nasq 
Questo  timor  ?  Vedeati  il  Prence  ?  | 

-^dr.  Il  vidij 
Dan.  Ti  parlò? 

Adr.>LA  volea  ;  molto  proposel 
Più  volte  incominciò  :  ma  un  senso  intei^ 
Mai  compir  non  poi;è  •  Torbido ,  accese) 
Inquieto ,  confuso 

Sospirava,  e  fremea .  Vidi  che  a  forzai 
Su  gli  occhi  trattenra.  higrime  incerte    j 
Fra  r.ir^,.  e  fra,l\an)or^Senza  spiegar^ 
Lasciommi  alfine  *,  e  mi  riempie  ancora 
L' idea  di  quell*  aspetto 
Di  Àeta  »  di  fpavenro ,  e  di  sospetto . 

Dun.  I 
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Dan.  Ah  !  non  telfbm^  Adrasto?  Xm  E  Ifinice 
!  JiigUfOire  émcottue  > 

Dei  cenni  miei .   Àdr,l>\  hi^ìnk  nni'PMV^, 
Cile  A9Qai  c^dfir  d^eMf 
La  nipote  alla  £gtia.  Dmn,  A  ^gtift  amante 
Troppo  fidai  •   Ma  «^  %v%é^  t  ingrata 
L' arcano  mìp ,  ^mi  pr^glie^i  -t ..  Adr*  Per  ora 
L' ire  9osp^dt  4  e  piensa   '        ' 
Alla  tua  siettce^^a ,  E'  dell^  a%f|Eidre 
Linccp  r  aaaOB.:  anttr^  ei  p9tr^M>f  / 

Don.  Ah  !  corri. 
Va;  iàhA  t',aMÌCttr«,  \p  f^  ,.•.  Wn  mno. 
Che  a  suo  favor....  Meglio  sarà.  -Np,  troppo 
il  «cdpp  iha ^  firrif}t0 ..  Io  ini  QDnf^^L^} 
Oeh{  Cj9fi4igyiuit  •  Adrasto .  . 

Mr.  Qt  tifiti .  fiegf ia 
Farò  cbe  jiei i^u«o4i \  '    In    • 

ìX  iHitmiero  :«'  fic(^ca  X^  P^reofif  inforno 
Disporrò  cautao^lit? 

CU  «e  x^ss^ryri  ogni  imot^j  e  ì  mm  pensieri 
Chi  scoprale  i  detti  «901    Pa^uel  eh'  ei  tenta  ' 
Prendiam  coàsigUo,  e  ad  un  rimedio  estremo 
Scozfi  dtagìQn  «do  ricoridam  :  che  «peste 
L' immaturo  riparò 
Sollecita  un  periglio.. 

"  Btin,  <Jb  iag«io ,  oh  vero  (i) 
(l)  L! abbraccia.  B  2    .      $0^ 


io      I  F  E  R  M  E  S  t  R  A 

'   Sostegno  del  mì«   trono! 
Va  ;  tutto  alla  tua  fede  io  m' abbandon 

Adr,  Più  temer  non  posso  ormai 

Quel  destin  che  ci 'minaccia; 
Il  coraggio  io  ritrovai 
Fra  le  braccia  dvl  mio  Re. 
Gik  ripieno  è  il  mio  pensiero 
Di  valore  y  e  di  consiglio: 
Par  leggiero  ogni  periglio 
Ail'ardor  della  mia  fé,  (f) 

SGENA  VIIL   Danao ,  poi  Ipermestra 

iunse  Linceo  dftl  campo,  e  a  me  I 
Non  comparisce  innanzi  I  Ahi  troppo  è  chi 
'  Chela  figlia  parlò.  Ma  vien  la  figlia .  (  r( 
Placido  mi  ritrovi  ;  e  lo  spaventa  ' 
Non  le  inségni  a  tacer .  Jper.  Possono 'Stgnoil 
Sperar  che  i  prieghi  miei 
M' ottengano  da  te  che  pochi  istanti  ' 
Senza  sdegno  m'  ascolti  ?  ^ 

Dan.  E  quando   di 

D*  ascoltarti  negai  ?  Teco  io  non  uso  1 

SI  rigidi  costumi;  >i 

Paria  a  tua  voglia;  i| 

Jjper*  {  Or  m'assistete ,  o  Numii 

(l)  Parici     .  banj^ 
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San.  (Mi  scoprì;  vaol  perdono.) 
Iper,  Hbbi  la  vita  in  dono. 
Padre,  da  te^  me  ne  rammento, e  queno 
E'  degli  obblighi  miei  forse  il  minore** 
Ta  mi   donasti  un  core-. 
Che  per  non  farsi  reo 
h*  capace  .  .  . 

Dan.  T*  accheta  ;  ecco  Linceo  , 
ìper.  Deh!  permetti ,  ch'io  fugga 
L'incontro  suo.  . 

Dan  No,  gik  ti  vide,  <  troppo 
Il    fuggirlo  è  sospetto .    Il  .  passo  arresta  ; 
I  Seconda  i  detti  miei . 

Jper.  (Che  angustia  è  questa  t) 

« 

$C£NA  IX.  Linceo  ,  e  detti  . 

pan.    x\  d  un  si  dolce  invito  (l) 
Vien  sì  pigro  Linceo  ?  Tanto  a  aftetts 
A  meritar  mercede , 

S)  poco  a  conseguirla  ?  Line.  I  miei  sudori. 
Le  cure  mie,,  la  servitù  costante 9 
Tutto  il  sangue  eh'  io  sparsi 
Sotto  i  vessilli  tuoi,  della  mercede. 
Signor,  ch'oggi  mi  dai,  degni  non  sono: 

.  B  3  Sai 

[1)  A  Lincem, 


2k      I m  R  M*^  f)T:K  A* 
Sol   corrwsponde  al  doimtorc  il  dùOo, 
Dan.  i  Doppio   parlar  !  ) 

Une.  { Par  ck«  mimrfloii  »  o  Dìo  j 

Sdégni  Ipernitifitr^ .  )  I 

Ijjer.  (  Ah  ehe  tormeACO  è  il  mio  !  1 

Dan.  Io  sperai  di  vederti  1 

Oggi  più  lieto ,  o  Prence . 

Line.   Aitch*io  sperai ..« 
Ma  ...  poi  ...  Dan.  Pecciic  «oàpiri  ? 
Qual  disastro  t'affligge^ 
Line.  Noi  io,  Dan.  Come *ol  sai! 

Litic.  Signor....  Déin.  Palesi 
L'  affanno   tuo:  voglie  saper  qiial  sia  .  ., 
Li/io.  Ipchrmestra  puè  dirlo  in-  vfece  mia . 
Iper.  Ma  concedi   ch'io  parta,  (i) 
Dan.  Noy  tempo  è  di  parlar.  Dirmi ^    dei 
Quel  che  tace  Linceo  . 

Iper.  Ma,... Padre....  (2>) 

Dan.    Ahiveggoj 
Quanto  poco  deggMo 

Da  uiìa  figlia  sperar  !  Conosce,  ingrata... 
Line.  Ah  l  non  sdegnarti  seco  ^ 
Signor,  per  me:  non  merita  Linceo 
D'Ipermestra  il  doioc.  Da  se  mi  scacci. 
Sdegni  gli  affetti  miei  ^  m' odj  5  dii  fugga  ; 

Mi 
(l)  i4  Danao.    (a)  Impaziuntt ,.^  ^     I 
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Mi  riduca  a  morir,  tutto  per  lei. 
Tutto  voglio  sofiìrir;    ma   non  mi  sento 
Per  vederla  oltraggiar  forze   bastanti . 
Iper.  (  Che  fido  amor  !  Che  sfortunati  amanti  ì  ) 
Dan,  Il  dubitar  che  possa 
Ipermestra  sdegnar  gli  affetti  tuoi. 
Prence  ,  è   f«»lle  pensiero ^ 
Non  crederlo. 

Line,  Ab  mio  Re  ,  pur  troppo  è  vero  I 
Dan.  Non  so  veder  per  qual  ragion  dovrebbe 
Cangiar  così . 

Une.    Pur  si  cangiò.  Dgn%  Ne  sai 
Tuia  cagion? 

Line,'  Volesse  il  Cielrl  Mi  scaccia 
Senza  dirmi   perchè.   Questo  è   Tailanno, 
Ond'  i#  gemo  ,ond'  io  smanio,  ond'  JM>  deliro . 
Iper.  (  Mi  fa  pietà .  ) 

Dan.  (  Nulla  ei  scopri  :  respiro .  ) 
Line.  Deh.'  Principessa  amata  » 
Se  veder  non  mi  vuoi 
Disperato  morir  ,  dimmi  qual  sia 
Almen  la  colpa  mia.  Iper  (Potessi -in  parte; 
Consolar  T infelice!)  Dan.  (In lei  pavento 
Il  troppo  amor!  )  :  .      ' 

Line.  Bella  mia  fiamma  ,  ascolta. 
Giuro  a  tutti  gli  Dein 

B  4  .Lo 


ai       I  P  E  R  M  E  S  T  »  A 

Lo  giuro  E  te,  che  sei 

Il  mio  Nume  maggior,  nulla  io  eom miti , 

Colpa  io  non   ho.   Se  volontario   errai  , 

Voglio  tu  gli  occhi  Cuoi 

Con  questo  istes.^io  acciar ,  con  questa  deatra 

Voglio .  passarmi  il  cor^ 

Jpeì\  Prence (l)  . 

Dan,  Ipermestra  !  fs) 
iper.  O  Dio  !  Line.  Parla-.  Dan.  Rammenta 
Il  tuo  dover. 

Iper.   (  Che  crudeltà  !  Non  posso 
Né  parlar  9  né  tacete.  ) 

i.zn«.  Né  m*  é    concesso 
Di  saper  ,  mia  speranza  .  «  . 
Iper.  Ma  qual' é  la  costanza,  (3) 
Che  durar  possa  a  questi  assalti  ?  Alfine 
Non  ho  di  sasso  il  petto;  e  s' io     l'avessi. 
Al  -dolor  ,  che  m*  accora  , 
Già  sarebbe  spezzato  un  sasso  ancora. 
£  che  vi  feci,  o  Dei?  Perchè  a  mio  ^anno 
Insolite  inventate 

Sorti  di  pene  ?  Ha  il  suo  confi n  prescritto 
La  virtà  dei  mortali .    Astri  tiranni , 
O  datemi  più  forza ,  •  meno  affiinni  ! 

Dan. 
(l)  A  Linceo,    (2)   Temendo,  chef  parli. 
(3)   Con   imp^o. 
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Bari,  Che  '  f mania  incempeniva  ! 
Line    Qual  ignoto  dolor,  bella  mia    ÙLOtf 
Iper    Ah!  lasciatemi  in  pace^ 
Ah!  da  me  che  volete f 
!•  mi  ;iento  morir:  voi  m'  uccidete. 
Se  ptetk  da  voi  non  trovo 
Al  tiranno  affitnno  mio. 
Dove  mai  cercar  posa*  io , 
Da  chi  mai  sperar  pietk? 
Ah  per  me  dell'empie  sfere 
Al  tenor  barbaro  e  nuovo  , 
Ogni  tenero  dovere 
Si  converte  in  cmdeltk!  (l) 

SCENA  X.  Linceo f  e  Dana», 

T  oscuri, 

o  mi  perdo ,  •  mio  Re .  Quei  detti 
Quei  pianto ,  quel  dolor .... 

Dan.  Non  ti  sgomenti 
D*una  donzella  il  pianto.  Esse  son  meste 
Spesso  senza  cagion,  ma  toman   spesso 
Senza  cagione  a  serenarsi .  Line,  Afa  !  parmi, 
Ch'  abbia  salde  radici 
D*  Ipermestra  il  oolor  ;  né  farìlmente 
Si  sana  il  daol  d' una  ferita  ascosa 

Dan» 
(l)  Parta. 
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Dan.  Io  ne  piandola  cura  :  in  me  riposa  *^  ^l) 
Lifto^yMo  ^  che  torni  sì.  presto 
A  serenarsi  il  del ,  i'  a  Ima  non   spera.  ; 
La  nube,  che  1  ingombra,  è  troppo inera  . 
lo  non  pretendo,  o.  stelle. 
Il  solito  splendor; 
Mi  basta  in  tanto  ortor 
Qualche  baleno . 
Che  se  le  mie  procelle 

Non  giunge  a  tranquillar  » 
Quai  scogli  ^^  questo  mar  ^ 
Mi  mostri  almeno.  (2) 

Fine  deW  Atto  Primo  • 


ATTO  IL  SCENA  L 

Galleria  di  statue ,  e  pitture  • 
Danao  y  e  Adrasto  . 

Han.  V^  ome  l  Di  me  già  cominciò  Linceo 
A  sospettar?  Adr.  Qual  meraviglia  ?  E*. forza 
Ch'ei  cercbi  la  cagione,  onde  Kper.m(;r^ra 
Tanto  tangiò.  Mille,  ei  ne  pensa ,  in  tuta 

Te- 

(ij   Furtc.  (2y   Parte. 
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Teme 'fi  ncmcoVe  ^t'.4Mpitd  «mì        ^ 
BkfKtb.csentt  ««t  à    i>a«i.  M>gcl«»AiiM»og 
Quel  dubbio  «ncocchè  iMre  ;  «  fiitiigflim» 
Malistnaseondb  il  ter»:  «Uiii  tmiyiim 
Per  <)ualche  vÌ4  tioli  jflrcvieduai.  Ud  diotQ^ 
Un  accento,  uno  «faacdoi.  ..ah  !  s*ct  i^agiMiai 
Una   volta  a  sco{>rkr^^Afr.  Qacsio  ptrigli0 
Vidi,  fveveniii,  e  dei  muftm  «noi 
DeteriMiiai  già  T  incecteataa .  E»  ttn* 
Per  opra  mia  nel  «a»  ptà  cu»  «aaico 
Il  rivai  corrisposto, 
Dan.  in  Pliscenef 

^<ir.  In  Plis«edfl» .  Un  de*«ici  lidi 
C)iiiincìò    r  <^ra  «  io  la  oonpìi .  Dubbioae 
Della   &  d*  Ipet-mescsa 
A  me  coMe  Linceo;  vi«  ne  tichieee. 
lo  fìnsi  pria  d*«tfiier  confiti*,  e  poi 
D^boliaente  m'op^iosi^  e  éon  le  aooocte 
Mendicate  difese 

I sospetti  irritai.   Dan*  Ma  ^aal  piofictn 
Speri  da  ciò?  Adrj  MtUe y  Signor.  Ditfvin 
Ogni  indizio  da  te  ;  sceoK»  la  fede 
Ai  detti  d' IperMestra^   . 
Se  mai  parlasse  ;  e  i'  ktnion  disdolfo 
Di  due  potenti  amici .  Datu  E*  dlpermestra 
Linceo  troppo  sicucu  •  A4tn  Io  T  ho  veduto 

Già 
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Gik  impaltidir .  La  gelosia  non  trova 
Mai  chiuso  il  varco  ad  un  amante. ^£' tal^ 
Questa  pianta  funesta., 
Che  per  tutto  germogiia  ove  s'innesta*' 
Dan,  E'  vero  .  E  se  la  figlia 
Ricusa  d'  ubbidir,  possono  appunto 
Questi   sospetti  agevolar  la  strada 
Al  primo  mio  pensiero,  ed  lilpinicc 
Il  colpo  eseguirà.  Adr,  Senza  bisogno 
Non  s' accrescano  i  rischj .  Il  buon  si  perde 
Talor  cercando  il  meglio. 

Dan.  Io  non  pretendo 
Far  noto  ad  ^Ipinice  il  mio  segreto 
pria  del  bisogno .  Avrem  ricorso  a  lei  , 
Se  ci  manca  Ipermestra .  Intanto  è  d'uopo 
Disporla  al  caso,  e  tocca  a  te.  Va;  dille  , 
Che  irato  con  la  figlia ,  òr  sol  per  lei 
Di  padre  ho  il  cor  ;  eh'  ella  aspirar  potrebbe 
Al  retaggio  real;  che  il  grande  acqeìsce 
Da   lei  dipende.  Invogliala  del  trono. 
Rendila  ambiziosa  ;  e  a  me  del  resto 
Lascia  il  pensiero. 

Adr,  Ubbidirò  .  Ma....  Dan.  Veggo 
Ipermestra  da  lungi .  Ad  Elpinice  {  do 
T'affretta,  Adrasto  ;  usa  destrezza  \  t,  quaa- 
Già  di  speranze  accesa 

Te 
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TvL  la  vedrai ,  dì  che  a  aie  venga  alimi. 
Adr.  Signor»  pria  di  parlar  peoMci  aocofa. 
Pria  di  lasciar  la  sponda 

Il  buon  nocchiero  imita; 
'   Vedi  se  in  calma  è  Tonda» 

Guarda  se  chiara  è  il  di  • 
Voce  dal  sen  fuggita    * 

Poi  richiamar  non  vale; 

Non  si  trattien  lo  strale  , 

Quando  dall'arco  osci,  (l) 

SCENA  n.  Da/ioo,  IpervmHrm, 

P-.     . 
otrò  pure  una  .volta 
Al  mio  Padre,  al  mio  He... 

Dan.  Vieni  ;  io  ni  deggio 
Mokò  applaudir  di.  tua*  costanza  :  invero 
Ne  dimostrasti  assai 
Neil' accoglier  Linceo.  i  "     ' 

Iper,  Signor ,  se  gtoVa  , 
Che  tutto  il  sangue  mio  per  te  st  vèrsi; 
Se  t  popoli  soggetd. 

Se  la  patria  è  in  periglio  ,  e  può  salvarla 
Il  mio  morir ,  vadasi  alT  ara  ;  io  stessa 
Il  colpo  affretterò  ;  Non  mi  vedrai 

Ini* 
(l)  Pone. 


f  go    ^TTZ  »  M  E  «  T  »  A 


ffii|idBdir  Mi»  «I  moaienr»  esfreiho  :r 

Dan    Eh!  A  chcfiiè'  del  padre  'a 

linceo  d  M)t  nel  <»r.    > 

t  '*    "^^  '  fy^^  Noi  «tego  ,'  in  Tamo  ; 

L*«ppmMti  ;^  lo  Mi  .  Ma  il  tao  comando 
Sr  ficoso  fffcipiir^  credifnft  ^  ho  ciifra 
Tnt  di  «e  4Slie  ^di  lai.  Linceo  morendo 
Termino  con  te  Tito  4»gnè   dolore  : 
Ma  ip.  Signor^   conw  yivixn  s^lei  muore  ? 
Pieno  del  tno  delitto  » 

.t^'M.MOID'f-   U^III|IWU  \.      ^ .     1       1         ^ 

Dai  segnaci  timorsi  »  ore  saTvaitt- 
Da  lor  non  tmomm  .^i;  nomini  ^  ì  Nu^i 
Gcedeni  tnoi  lièmrci.  Un.  sudOiacfitui». 
4i(*i|iiienair  andiaj,  gik  nelle  vene 
<  TI  ^tA  ^dl  «oitiflo .  In idigm  iwoibf^  >;\'T 
Temerai  che  s'accènda 
Il  fnlmine  per  te.  Noeti  fancste 
igwct«eiw unno  aentpee 
Ai  MrMdf  ti^  giorat,  fn  òdion  tutti^ 
Tutti  odierni,   »no,  airewcemo  eocésa»' 
D'iodiar  la  Ince  ^  e  d*Blsi>oi«»r  te  «teiBK>. 
Abifnoa  MTaro.:  Aii^aon  st)ancarti,of>adrey 
D' esser  TanMr  dei  tv(d>  T  noor feltraio  , 
L' asilo  degli  oppiassi  » 


1 1    «. 


•   ATTO    SECONDO.       9\ 
Lo  spavento  de'ret.  CtJigia^  per  queste 
Lagrime  che    a  tuo  -pro  verso  dal  ciglio  , 
Amato  genitor ,  cangia  consìglio  . 
Dan.  (  Qaal  coatrasto  a  qn^  det€t 
Sento  nel  cor  !  Temo  Linceo  :  vorrei 
Conservarmi  innocente.  ) 

/par.  (  £i  pensa .  Ah  1  feise 
La  sua  virtà  destai.  Numi  cicnifiMà»  . 
Secondate  quei  mori .  ) 

Dan,  { E'  tai^ .  Io  fryio 
Gik  reonel  mio  pensiei» .  )  Odi  IpermeflCra, 
Dicesti  assai  ;  ma  ^l  jnio  timor  prtse^fe 
Vince  ogni   tua  raspon .  Veggo   ia  Linceo 
Il  carneiìce  mio .  .Scegli  non  muore , 
Pace  ip  non  ho  .  '^      - 

Iper,  Vane  timor .  Dan.  Da-ft^fllD 
Vano  timor  tu  liberar  «mi  dei  ^  * 
/jptf>r.   Né   rifletti...  Dan.  Io  riflètto 
Che  ormai  tnoppo  reaisti ,  e  ch'aason  SttH^ 
Di    s)  lufìgo  garrita .   Compisci  1'  opra  ; 
Io. lo  chiedo,  io  loToglìo. 

iper.  Ed  io  non  posso 
Volerlo^  o  gmtor* 

^  Dmn^  Noi  pmoi  ?.D' un  padre 
Oaà  rispetti  il  cenoo?  JJper.  Io  ne  rispetto 
La  gìoBOL,  la  ràtà  .  jDs/i.  Temi  sì  poco 


su      1  P  E  R  »f  E  S  T  R  A 
Lo  sdegno  del  tvo  Re?  fyer.Pm  del  suo  9Aégth 
,     y»  fUlo  «no  mi  &  tremar.  Dan.  Tue  cun 
Esser .  queste  non  denno  • 
Ubbidisca .  fyer.  Perdona }  io  sentirei 
NeU'  impiego  inamano 
Mancarmi  il  core ,  irrigidir  la  mano . 
Dari  Dunque  al  maggior  bisogno 
M'abbandoni  in  tal  gnisa? 

Ijper.  Ogni  altra  prorm  ..^ 
"  Di»t.Mo,no;gik  n*ebbi  assai .  Veggo  di  quanto 
'- Sni  posposto  a  Linceo.  Chi   m'ha  p<^tuto 
Disnbbidir  per  lui,  per  lui  tradirmi 
Autor  potrcMe.  i^er.   Io? 

Dan.  Si:  perciò  ti  vieto 
Di  Tederlo  mai  più .  Pensaci .  Ogni  atto  , 
^"'Ofni  suo  mòto  ^  oght  tuo  passo ,.  i  vostri 
Penneri  istessi  a  me  saran  palesi: 
Ei  morm  ae  l'ascolti .  Udisti?  Iper»  lateai  • 
Dam.  Non  bai  cor  per  un'  impresa , 

Che  il  mio  bene  a  te  consiglia  ; 
Hai  costanza,  ingrata  figlia ^ 
Per  vedermi  palpitar . 
Proverai  da  un  padre-  amante 
Se  diverso  è  un  Re  severo: 
Giacché  amor  da  tè  non  sj^ero. 
Voglio  fatti  almen  tremar,  (i) 
(l)  Parte  .  SCB« 


ATTO    SBCONtrO;       t$ 

SCENA  UL  Ipermeatray  pòi  PliH0ne* 

Iper.  J3l  uova  anguftia  per  me .  Come  posa'  io 
£vitar  che  lo  sposo....  PIÙ.  Ah!  Principesca , 
Pietà  del  tuo  Linceo.  Gonfìjso,   oppresso, 
Com'or  lo  veggo ,  io  non  l' ho  mai  veduto  : 
Se   tarda^^il  tuo   aoccorso    egli  è  perduto» 

Jper,  Ma  che  dice,  o  Pliscene? 
Che  fa  ?  Che  pensa  ì  II  mio  ritegno  accusa? 
M'odia?  M'ama?. Mi  crede  (pess^ 

Sventurata ,  o  infeddi  ?  Plis.  Tajfto  io  non 
Dirti ,  Ipermestra  •  Or  pia  Linceo ,  qual  era, 
Meco  non  è  •   Par  che  diffidi ,  e  pare , 
Che  ai  tsrbi  in  vedermi  :  il.  suo  dolore 
Forte  sei  n' è  cagion.   Deh!  lo  consola  ^ 
Or  che  a  te  vien. 

fyer.  Dov'è?  ri) 

PZù.  Nelle  tue  stantf 
Ti  cerca  invan  ;  ma  lo  vedrai  fra  ipoco 
Qui  comparir .  Jper,  (  Misera  mt  I  )  Plistene, 
Soccorrimi ,  ti  prego  (  abbi  pietade 
Dell'  amico,  e  di  me.  Fa  eh' et  nort  vengt 
Dove  soni*;  mi  fido  a  te,  Plis,  Ma  come 
Posso  impedir?. «• 

Iper,  Di  conservar  si  tratta 

(l)  Con  timw./  Toin.   IIL       C 
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La  vita  sua.  Più  non  cercar;  né  questo] 
Ch'io  fido  n  tCy  sappia   Linceo.  ^       j 

Plis,  Ma  r  ami 
•ijper.  Più  di  me  stessa  ^      :  > 

'      Plis.  lo  nulla  intendo .  E'  puc^ 
Lasciarlo  a  tanti   a^nnt   in  ^  abbandono  { 
t^r.  Ab  tu  non  sai  quanto  infelice  io  sono  \ 
Se  il  mio  duo! ,  se  i.  mali  miei,- 
St  dicessi  il  mio  periglio  ^ 
'  Ti  farei  cader  dal  ciglio 

Qualche  lagrima  per  me  •  I 

E'' sì  barbaro  il  mio  fato,  | 

'  Che  beato  io  chiamo  un  core  ^ 
'Se  può' dir  del  suo  dolore  I 

La  cagione  almen  qual'è.    (i) 

SCENA  IV.  PU$tmne^  poi  Linceo. 

Jfiis.  JlJì  qual  nemico  ignoto 

Ha  da*  temer  Linceo?  Perchè  non  deggl^ 
•  Del  BVLo  rischio  avvertirlo?  E  con  qual'arte 

Impedir  potrò  mai... 
tinc.'  Iperniestra  dov*  è? 
.      .      '   .      .    .   PUs.  Noi  so.  (t) 

Line,  Noi  sai  ?  <3) 

Era 
(l)  Fkrfe.f^)  Confuso,  (q)  Turbata..    , 


^ATTO   SECONDO.       J5 

In  teco  pur  or.  Plis.  Sì. . .  Ma. . .  Non  vidi 
&ive  rivolse  i  passi  j  e  non  osai 
^piarpc  Torme. 

Lina  II  tuo  rispetto  ammiro.  (l) 
Rinvenirla  io  saprò.   (2) 

Plis.  Senti.  (3) 

Làfic  Ch.e  brami  f 
P&<.  Molto  ho  da  dirti . 

JUne.  Or  non  è  tempo.  (4) 

Plis»  Amico»; 
Fermati  ;  non  partir .  Line.  Tunto  t*  af&nni  , 
Perch'  io  non  rada  nd  Ipetmestta? 

Plis.  Andrai  t 
J^cr  or  lasciala  in  pace. 

Lina.  In  pace  I  Io  turbo 
Danque  la  pace  sua?  Dunque  tu  sai 
Che  in  odio  le  ^n  io. 

A   Pili,  No  •  Line.  Che  ad  alcuno 
Dispiaccia  il- nostro  amorf 

..Plis.  Nulla  so  dirti; 
Tutto  si  può  temer.  Line.  Sciiti,  Plistcne. 
^  temerario  .a-  segno 
Si  trova  alcun,,  che  a  deufr^davmi  aspiri 
^^  cor  ,  che  mi  costò  tanti  sospiri  ; 

C  a  Se 

(l)  Con  iròhìa,  (2*^    Vuol  partire. 
(»)  Agitato,,  (4)  Vuù  fartìro. 
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té  si  trova  un  audace,  *    '  ' 

Che  la  bella  éiia  face    .  ' 

Pensi  solo  a  rapir,  dì,  che  parventi         ' 
Tutto  il  furot  di  un  disperato  amante  « 
Digli  che  un  solo  istante 
£t  non  godrk  del  mio  dolor;  che  andrei 
A  tfa£ggergU  il  petto  , 
Se  non  potessi  altrove,  ' 

Sul  trìpode  A*  Apollo  ^  in  gfeiàbo  a  Giove^ 
Plis.  (Soa  fuor  di  me.) 


I  t 


SCENA  V.  Elpinlcm  i  •'  detti. 

Elp.  V-iosì   turbato  in  voltò 
Pef che  trovo  Lirtceo?  Con  chi  ti  sdegni? 
Line.  Dimandane  a  Plistene;  ei  potrà  dirlo  (l) 

I 

Meglio  di  me.  Seco  ti  lascio. 

PUs.  Ascolta,  (s) 
Line.  Abbastan^^a  ascoltai.  (3) 

Plis.  Linceo,  perdona, 
Trattenerti  degg' i*  . 

Line.  Ma  sai  che    troppo 
Ormai ,  Prence ,  m*  insulti  ^  e  mi    derìdi? 

Sai  che  tr<^pO.  ti  fidi 

Dell' 

m 

{%)  tn  atto  dipartire,    {i^  Trattenendola* 
(gj  In  atto,  di  partire»  ^ 


ATTO  SeCOKDO.       3^ 
Deir  antica  amistà  ?  Tutti  t  doveri 
Io  ne  «o  ;  gli  rispetto  ;  a  tu  bea  ye4i , 
Se  gran  prove  ione  do .  Ma ....  poi .... 

I  Più.  Se  m'odi, 

Un  confltfjlto  fede! ...  Lino.  Miglior  consisto 
Io  ti  darò.  Le  tue  speiaaze  audaci 
Lusinga  mfen  ;  non  irritarmi ,  e  Ucu 
Gonfio  vak  ve<ii  il  fiume, 
K^Aigli  scherzar  d'intorno$ 
Forse  .potrebbe  un  giorno 
Fuor  4ei  jriparì  uscir. 
Tu,  minaccioso,  altieto, 
«'M^ìnnpl  vedesti,  è  vero( 
Ma  può  cangia^  costume  « 
JE.fiurt»  impallidir,  (i) 

SCENA  VL  Elpim9€ ,  ^  nUutnfi  . 

.  delio  4  «ara  Hlpiniee .  (9t) 

Elp.  Ove  Raffretti? 
fU$.  Su  l'orme  di  Linceo,  (3). 

Elp.  Gran  còse  \o  vengo 
A  dirti . . ,  Pli^  -Tornerò  :  perdon  ti^hieggto; 
Per  or  T  amico. abbandonar  non  d^gglo.  (4) 

C  3  SCE- 

(1)  P^te.    (2)  Partendo,    fj)  PartmniQ^ 
(4)    Panif.  .,v.   r 


|t       1  P  E  R  M  r  $  T  R  A 
SCENA  VII.    Eìpinic^  i$ola  .  ^ 


e 


onfuia   a  questo  segno 

•  L'alma  mia  non  fu  mai'.  M^aflmtf  Adras 
Airarquifito  d'^uil  trón*,^-    .j'    j 

A  novelli  imenei  J  ch'io  vtida' a' lui 
M*  impone  il  Re  ;  col  mio  !^Kstene  k>  vogl 
Parlarne,  ei  fugge'.  In- tosi  •  dufibio  stai 
Chi  mi  consiglierà  ^  Madi  consigfio  (  degi 
Qual  uopo  ho  mai?  Force  'non  'sb  che  iij 
Sarcbber  d' Blpinice  "- 

Quei ,  che  Adrasto  propone ,  >  a&iNfti  avari 
Non  vendon  le  mie  pari  '' 

Per  l'impero  del  Mondo  il' pijiopfto  cbrej 
Ed  una  volta  sola  atdon  d'  amore .  I 

Mai  fatìior  mio  verai*    -^  -''  •    -^ 
Mai  non  vedrassi  infido;  s    ' 
Dove  ftirmossi  'U'h'ido\f^'>    .- 

*  Ivi  la^  tomba  a vrk  • 

Alla  mk  prima  ^cè   '      '    ^      '    " 
Così  fìfrdel  son  io. 
Chef  di  morir  desio  ^ 
Quando  s'estinguarkt   (l)< 

(I)  Parte .  .♦  vi.*,     p 


ATTO   SECONDO.       3f 

SCENA     vili. 

Innanzi  amenisfiino  sito  nei  giardini  reali, 
adombrato  da  ordinate  altiasime  piante, 
che  lo  circondano  :  indietro  lunghi ,  • 
fpaziosi  viali  ,  formati  da  spalliere  di  f^o^ 
ri ,  e  di  verdure ,  dei  quali  altri  ;fion  ter* 
minati  dal  prospetto  di  deliziosi  edifizj , 
altri  dalla  vista  di  copiosissime*  acque  il\ 
▼arie  guise  arti^ciòsamente  cadenti, 
DanQOy  Adrasto^  e  Guardie^ 

Dan,     JL  anto  ardisce  Linceo? 

Adr.  Non  v*  i  chi  possa 
Ormai  più  ti:atteneHo»  Ei  nulla  a^opl^,  ' 
Veder  vuolelpermestra  ;  e  ,  se  la  vede. 
Tutto  sapth  •  Dan.  Vaane^,ed  uu  colpe  alfine 

/  -      (  altra 

Termini ....  Ah  !  no  :  troppo  avventuro .  Un' 

..Via  mi  parrebbe  ....  i£d  è  migHtn: .  S*  affretti 

.  (cerca 
La  figlia  a   me .  fi)  Tu  corri ,  Adrasto,  a 
Il  Prence  trajteaec^  finché  Ipèrmeatjra.   \ 
lo.possa  prevenir  :  venga   egli  pioi  \ 
La  vegga  pur. 

Adu.  JMa  se  la  figlia,  andante ^,,.. 
(l)  Mie   Guardùt.  C  4  Osit, 
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Dan.  Vanne  ;  non  parlerà  »  Compiici   soltm 
Tu,  quanto  imposi.         ''  ♦ 

Adr.  Ad  ubbidirti  io  volo  .    (  x 

S  C  E  N  A     IX. 

^anao  ,  IperniMStna  ,  e  Ctistodi . 

J5»flr*  jOj  eco  al  paterno  impero . .  • 

Dan.  Olk  ,  cupto 
Celatevi  d*  intomo ,  e  a  un  cenno  mio 
Siate  pronti  a  ferir.  (2) 

Iper.  (•he  fiat) 

Dan.  Linceo   (g) 

Ora  a  «e  vien  .  /jper.  L' eviterò. 

Dan,  No .  Cr^de» 
Che  tu  per  altri  arda  d'amor:  mi   giova 
Molto  il  sospetto  suo;  se  vivo  il  vuoi, 
Disingannar  noi  dei*  fyor.  Ma  tu  vietasti... 

Dan.  Ed  or  ch^  il  vegga  io  ti  comando .  AscoM 
Qui   resto  ad  osservar.  Se  con  un  cenno 

V  L' avverti  ^  o  ti  difendi . .  ;'    • 
Gik  vedecti  i  custodi/  ifl  reato  intendi^ 

Or 

(1)  Parte. 

(2)  i^  Guardie  si  noiCQnd^n^  . 

(3)  Ad  fyermestra. 


.ATTO   SECONDO.     4^1 
Or  del  tua  ben  U  florte  > 

Dai  labbri  cuoi,  dipende  ;  t 

Puoi  dargli  o,ma,  o  morte t 
.    Parlane  col  tuo  cor. 
Ogni  ripiego  è  'V-ano  ; 
Sai  che  non'  è  lontano 
Chi  la  favélk  intende  >    : 

Delie  pupille  ancor    (i).  / 

•••  ..'•       > 
SCENA  X.  Ipermegtra ,   Danae  in  disparf^ 

poi  Linem&n  >      j 

*  è   gualche  Nume  io  Cleki  ^    . 
Che  ai  muova  «  pietìi?   Che  da  me  luftgc 

(  giunge  p 
Guidando   il  Prence...  Ah  son  perdiutu!  Hi 

Linp.  AHìn  i  lode  agli.  Dei,  tutto  è.paj^»?  ^ 
Il  mistero ,  Ipermeatra  ;  Intendo  alfine    ' 
Tutti  gli  enigmi  tuoi  ;  dei  nuovi  a  morì 
Tutta  la  stona  :io.ao.  Speranti  tn  vaao 
Di  celarti   da  me.  Iper.  No,  teco  maìf 
Celarmi   io  non  pensai.  So  che  t' è  noto 
Troppo  il  mio  cor;  che  mi  conosci  ap^eno) 
Che  ingannar  non  ti  puoi.  (Capisse  almeocJ  ) 

Une.  Pur  troppo  m'iDganoai.  Prima  sconvolti 

CU 
^0  Si  nasconda , 
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Gli  ordini  di  natura  avrei  temuti  «  > 
Che  Ipermestia  infedel.  Tante  promessa 
GiufaYAend,- sospiri,  ^ 

Pegni  di   fé»  teneri  voti.. .  E  come  , 
Crudel ,  come  potesti 
Al  tuo  rosior  pensando  9  j       . 

Pensando  al  .mio  martire  ,  > 

Cangiarti,   abbandonarmi,  e  noa  morire ^ 
{per.  ( Numi, assistenza  .  lo  non  resisto.  ) 
'•' ^- .  £i7ic..  Ingrata t 

Bel  cambio  in  ver  per  tanto  amor  mi  rendi  » 
Per  tanta  £el  Se  fra  i  cimenti  io-  spao. 
Non  penso  ai  rischi  miei  ;  penso   che  degno 
'  Deggìor  fìirmi  di  te  .  Se  qualche  .altero 
M' ottiene  il  mio  sudor,  non  volgo  in  mente 
Che  il  mio  n' ahdrk coi  nomi  illustrial  paro  ; 
Ma  che  a.  te  vìncitor  torno  più  ckro. 
Se  a  parte  non  ne  sei , 
Non  v'è  gioja  per  in*  ^  non  chriamo  afianno 
Ciò  che  te  non  offende  :  ogni  mia  cura 
Da  te  deriva,  e  torna  a  te ;> non  .vivo,  ' 
Crudel,  che  per  te  sola;  è  tu  firaittancf 
.T* accendi  a  nuove  faci? 
Sai  .'cfa'*  io  motto  di  pena^,  e  pure. .  • 

'.        i  {psr.  Ah!  tad;  (i) 

•.  Pren- 

ci) Si  trasporta. 


ATTO   SBCONDO-       4^ 
Prence»  non  più.  Se'd*un  pemitro'  infido 
Soti  rea ...  (i)         •    -   •  •      I 

Line.  Perchè  t'arresti? 
'     I  '  '  Ipèf,  rODìo^rficcidoI) 

Line.  Siegui,  termina  almeii. 

'     '  '  J5p»^.  Se  rea  aon  io  (a) 

'D*  «01  infido  féìBìet ,  dà^  té  non  voglio  ' 
Tolteti rftè  r accusa'.  Atsai  dicesti;    >    " 
Basta  così  ;  parti ,  Li n<rH>%  l/ri^.' T'^afiinba 
•  -Taiin)'  la  mia'  prfesen«a^? 
iper.  Più  di  quel  che  noiici'édi  ;  e  d'un>a Afim> 
Che  spiegarti' nbn  posso.  Line.  A  questo  segno 
Dunque  son  io?   Chetitflnnìal  Mi  lattcr. 
Non  hai  rOsso^^  non  kì  difèndi,  abboni 
L'aspette  tnio,'non'vàò&i^eh6<a  te m'appMÙli  ; 
Giungi  sino  ad  c>dianflt ,'  ìt  *mel  eoiifeSSi  ^ 
ipèr.  fGhe  m'erte f;   '     i  0    ^  '  f  come 

'    Line/  Addtopet^  sempre..  Icinooso 
m»  tragga  di>'8^ntN^  if  oiio  martité'. 
Addio.  (2)  Iper,  Dbve /ti^nceo ? > ^'   -  h     i 
'     *  '»   f'Lirillfi'^\}ovtl  Ao^orire. 

Jjper.    Ferma .  f  Atm'èl  )-i,ifà.  €h^  Vdbi  òìtth'^ 

•  1     .  T   !  '  /  (  getto 

Che  ho  perduto  il  tuo  cor?  Ch^io  son  V^^^ 

■  ■'     ':    *•'  Dell* 

\iyS^ arresta  vedendo  il  padre  ,    (a)  Siìir 
eemjpone,    (3)  Partendo*-  -^ 
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;i.D€ir.odio  ttto?;Ii;Ì!i!5esi  §ia  ,  lo.\i;eÌ0^  * 
Lo  conosco ,  lo  so .  VngUo  tppagurti  j-j 
Perciò  parto  4à  te.   <i)ì;  u  ^\ 

'    '/  Iperé  Senti ,  e  poi  parti , 

Line.  E  ben ,  che.brami^   ; . .;  ,  \       -   ' 

(  <  J^r.   Io  non  pretendo ....  (  ODio  ! 

Mi.  nsaiK^no  irrfspi9v>rl<)  Iff'  tu*  (laoree 
Non  pretendo,  non  trbiedo .  Ai|zi  t'toi^ongo^ 

^HCbe  tu,  viva,  Lìiioeo; .     ?    •        •    • 

JUn^.  Tu  vuoi  chi'  io  viva  • 

«.i^p^K  Sì .  iì/ic.: Ma  perchè? 

ijper.  Peircbè  se  oiott ....  Ah  !.  parti  » 

^  ^on  tormentarmi  più . 

Linc.^  Cbe  vuol  dir  mai 

;  Gìtesta  smani»,  tuia?  Direbbe  forse y 
Che  il  mio  st^^o  infelice  ... 

{per.   Dice  sol  che  tu  viy$, }  altro  nf^n  4ict  » 

i4n€,  BAa  ,  giusti:  Dei»  ««vuoi  che  viva,  e  vuoi 
Dal  cor,  dagli  occhi  tuoi  ch'io  Vjida^n  bfftndoY 
E  che  deggio  ^tfnsatP.  .         ^ 

(per.  Ch^  io  tei  comando  • 

Itffic.     .Ab  t  «•  di  te  mi  ^rivi ,       >     .^  • 

^«  .  Ah!  per  chi  mai  vivrò  ? 

J^er.  Lassami,  in  yàce  e  vivi»  ' 

Altro  dt  te  non  vo. 

fi)    partendo.         .  ^.0--* 


I 


9  ^.  » 


td     SfiCbKDO.    <4S 

tinc^  Ma  qtìal  idestin  tiranno 

fyer^  Parti,  n<rf  pfiBSO  dir,       »         ì 

)     •  •  Questo  è  Morir  d' affkniHi       ) 

Senza  poter  morir  ! 
Deh  seteiTate  alfine  ,  (l) 
Barbare  flirtila  ,  i  rat  1 
Ho  già  sofferto  ormai ,  ^ 

Quanto  si  può  loffrit .  (l)    « 


Fine  dell*  Atte  secondo  è 
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ATTO  IH.  SCENA  t 

'        '  ' 

Gabintcti . 


IpermeHra  ,•  ed  Elpiniee  . 


P(ademiJa 
ure  è  così  !  Vuol  che  il  mio  bracdio 
Cid(  che  il  tao  ricuse  .^  >' 

Iper.  Ma  come  induite 

Tc'  ad  un  atto  A  reo?  è*  ttit'  Alerai  sposa- 

Bcnderc  il  Prence  amanto        <  * 

^  _       "j-i'-  -»j'i.^  li  •-■/.    ^  Co*« -> 

(ì).iCiaMcuno  da  se* 

(a)  Partùnm.  .*.  ■•    m  .^j  ^«^ 


^      ft  E(«^M  E  «TRA 

Come  D«|ii|p.9p9r^?.^^/>»Cii5  d»  si  brfttnn*^ 
Mai  difficU.|io(|  .Sfornimi.  Egli  ha  creduta 
Lincfo  aeduricqn.  un  ge]<o«o  sdegna;  .  ^ 
Me  con  r^ìn.  d*  un  tcono. 

.  \    fy^r.  E  cte  dicesti 
A  s)  Ref^  i^ropQS^.?  £//>.  Al  primo  istante 
L' orror,  njì'  istupidì ,;  poi  :n[ii  conobbi 
Perduta  in  ogni /^aso;.  loipunemente 
Mai  non  si  san  simili  arcani.  Almeno 
Io  mi  studiai  d'a«qtlistì|^>\ tempo,    e  finsi 
Di  volerlo  ubbidir.  Dì  me  sicuro 
W  lìoft  prdcnra-'iiìtantoal  -reo  dfefrgiJisJ^ 
Un  altro  esecutor  ;  fuggir  poss'  io*  ; 
Posso  avvrrtir  'Linneo,*  '     .  :  .    . 

Iper,  Parlasti  a  lui?  ^l) 
JE/p.No;maildi$s(i;ii  Plistfcne.  Ei  dell'amico 
G)rse  subito  in  traccia.  Iper,  Ah  che  facesti , 
Sconsigliata  El^nlce!  A  qufil  p^iglio 
'  Esponi  il  padre  mio  I  Tanti  finora» 
'  Costò  •<|ttfsto  «egretO'   ' .-  r  -i  -    f     i     .c^ 
Sospiri  ai  labbri  mi^i  f  pianti:  alle  dgli^;,- 
-B-.tu.i..  •  ■     \ 

&  »  ;  ^  .Elp  '  Ma  r  Ptfineipesst^  »  io-fion  soii  figli C  • 
Iper.  Va  per  pietkv  trovav Plisteiie .-.i.  £*:atogsUd, 
Che  il  padre  io  corra, elo^revenga....  O  Dio! 

.Se   i\'  «         '.  -Il  •  ^ 
(l)  Con  timore.  .  i    ».  .*»  i   .i.-; 
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n  colp»  affretterò  .  .  «    Vedi  a    cKe  scajb 
M'ha,  ridotto,  El  pi  alce.  £Zp.' Eppur  credei ... 
Iper    Parlisi  con  Linceo..  Corri  ,  c'afBretta  ; 
Ch'  ei  venga  a  me .  -  ) 

Elp.  Volo  a  servirti  .  (i)        ! 

^ijper.  Aspetta  . 
Troppo  arrischia ,  s' ei  vien .  De  i  sensiimici 
L' informi  un  foglio.  Attendami  ;  a.momehti 
Tornerò'.  (2»  Elp.  Pridcipessa , 
Odi . /per.  Non  m'arrestar    fg)  '^      ^ 

'     *  Elp,'  Linceo  s'appressa. 
Iper^  Aìmè!  Se'l  vede  alcun  ..«.Ma  fraidue  rtsehj 
Scelgo  il  minor.  Corri  a  Plistene  intanto  ; 
Dì  che  1'  àrcan  funesto 
Taccia,   se  non  parlò.  i      :  ; 

Elp.  Che  giorno  è  questo!  (4) 

SCENA  IL  Ipermestra  ^  e  lÀrweo.   1 

Line,    JlS  oh  credn:  gik  chUo  torni  a  tte .;;» 

•     ;      Iper.  yftàftm 

Plistenc?  <5) 
!  Line.  Il  vidiyie  rieyteaL 

Iper.  {  Respiro.) 
(l)  In  atto  di  partite  i\(%\  b%  atto  di  pf^T^i* 
rm.'A^yQome  ìsoprÀl  (4)  Part€.  (5>  Con 
ftmUa  y  #  premura  • 
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JUfw.  E  «e  q«i  titrovaclo  (  temp^ 

Fra  \r  labbri  tuoi'  creduto  avessi  ...i  (jper.    Il 

;   A]]e.   nostre  querel«       ,^^ 
Or  manca  ^  o  Prence.  Io  Vlagaarmi  avrei 
Ben  più  ragion  di  te  X  Fu  menzognero 
•Il  tuo  sospetto,  ed   il   mio  torto  è   vero. 

'Linc^  Che  ?  Potrei  lusingarmi 

•  Della  fé  d' Ipermestra  ? 

Iper.  Il  chiedi  !  Ingrato  ! 
S)  poca  intelligenza  .  f  sanno 

*^l>iinijue  ha  i]  tuo  col  mio  cor?  Dunque  non 

'  Gik  più  gli  Sguardi  tuoi  ' 

rU  cammin  di  quest'alma?  I  miei  pènsier 
Più  non  mi  leggi  in  volto?  I  metti  tuoi  , 
La  fede  mia  più  non  conosci  ? 

j  Line.   Ah  !  dunque  , 

Cara ,  tu  m' ami  ancor?  Iper,  S'io  lo  volessi  , 
Non   potrei  non  amarti .  Ad  dtra  &ce 
Non  arsi  mai ,  non  arderò  :  tu  sei 
n  primo,  il  isolo ,  il  soifpirato  oggetto. 

>  Del  puro  ardor  che  nel  mio  sen  8*  annida  : 
Vorrei   prima  morir  ,  eh' esserti? infida. 

Line.  Oh  cari  irccenti  1  Oh  mio  Hé\  Nume  T 

Iper.  E  pure 
Solo  un'ombra  bastò  .... 

'     '    o  Line.  Lo  veggo;  è  veto; 


/" 


KNon  merito  perdon  :  ma  ••«.  Iper,  Di  scuMiiti. 
1  Lascia  il  p^ so  al  mio  (Cor  :   sacà  sua  cura 
I   m  trovarti,  innocente  •  Or  da  te  bramo 
Una  prova  d*  amor . 

Lin€.  Tutto  ,  mia  ipeme , 
Tutto  farò. 

Jfjper.  Ma  lo  prometti  ?  Line.  Il  giuro 
Ai  Nomi  >  a  te.  Jp^r.  S^:^  fìrappor  dimori 
Faggi  d'Argo  se  m'ami. 

Line.  E  qua!  cagione .... 
Ip€r.  Questo  cercar  non  dei  .  Questa  è  la  prova 
Ch'  io  domando  a  Linceo . 

Line.  Che  dura  legge  i 
(dio  5(1) 
Iper.  Barbara,  è  ver,  ma  necessaria.  Ad* 
Va.  Line.  Senti .  Iper.  Ah l Prence  amato  ^ 
Troppo  glk  mi  sedusse 
H  piacer  d'  esser  teco.  \o  perdo  il  frutto 
Del  mio  dolor,  se  più  rimango . 

Line.  E  come? 
ijper.  Non  cercar  come  io  sto .  Se  tu  vedessi. 
In  che  misero  stato  ora  è  il  cor  mio  ; 
Se  tu  sapessi I.;...,  Amato  Pr^ce,  addio  J 

Tom.  |Ji/.  D  Va; 

(l)  Vuol  fartirt. 
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Va;  più. non' dirmi  inffida; 
Conservami  quel  core) 
Besisti  ai  tuo  dolore; 
Ricordati  di'  me  ^  1 

Che  fede  a  te  giurai 
Pensa  dovunque  vai;- 
Dovunque  il  Cièl  ti  guida*  ^ 
i^ensa  ch^iò  «on  con  te .  (i) 


Q 


SCENA  ni.   Linceo  ,  poi  Plistena 


ual  sark  ,  giusti'  Numi  ^ 
Mai  la  cagion  ? . .Ma  ciecamente  io  deggio 
Il  comando  eseguir? 

FUs.  fui  tr  ritrovo  j  (a) 
Principe  ^  alfin  !  Sieguimr  ^  àndian^b V 

Lino.  E  -dove  ? 
Plis.  A  punire  un  tiranno;  a  vendicarci* 
Dei  nostri  (orti.  I  tuoi  seguaci ^  i  miei 
"Corriamo  a  radunar. 

Liric  Ma  quale  offesa  .  .  « 
Plis.   Danao  ti  vuole  estinto  :'  indila  fet  figlia 
A  svenarti  non  seppet  ad  Élpihice - 
Sperò  di  persuaderlo  :  essa  la  mano 
Promise  al  colpo;  e  mi  svela Vaì^cs^o. 

LinCé 

(l)  Parte  .  (2)  Affannato,^    -     l 
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Et/to.   Barbaro  I  fiiteiido  néedéo 

Le  angustie  d' Ipermea^a  ;  In  questa  guisa 

Piremia  dei  miei  sudori . . . 

'  P?£i.  Or  di  vendette, 

No»  di  querele  è  tempo.  Andiam. 

Line.  Non  posso  y 
Caro  Plistene.  Airidol  mio  promisi 
Quindi  partir  ;  voglio  ubbidirlo  . 

SCENA  IV.   Elpinice,  e  dttti . 

Elj>,    Kj  àkf 
lo  gelo  di  timor.  /   ' 

Li7w.  Che   fu.  Elp.  S'invia 
Alle  stanze  del  He^  condotta  a  forza 
Fra  i   custodi ,  Ipermestra .  O  seppe ,  o  vida 
Daiiao  che  ftcC  etk  parlò;  né  mai 
Sì  terribile  ei  £u .  Une,  Contro  ma  figlia 
Che  tK>trebbe  tentar  ?  ^Kp.- Tutto ,  o  Linceo; 
Ei  si  conosce  reo;; 
La  temè  acciisatéice  ^  ed  è  sicuro  » 
(3ie  il  timor  ^fA  tkaiTlki       ' 
Coi  deboli  è  'furor*;  •  >  '  - 

'Litio*  Pfi^tcne /  accetto   (i) 
Le  cfffiixte  Cué^'Lé  silie  promesse  assolve 

Da  II 

(l)  Risoluta  i    .^  • 
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Il  rischio  d'Ipermestra.  Pi£f.  Eccomi  tec^ 
A  vincete,  o  a -morir,  (i)  .  . 

Elp.  Dove  corrpt^ 
Cosi  senza  consiglio?  Ah!  pria  pensate 
Ci  è  che  pensar  convlensi  .  (  penasi 

Lino.  Ipermcstra  è  in  periglio ,  e  vuoi  ch*^ 

Tremo  per  Tldol  mio; 

Fremo  con  chi  T  offende  ; 

Non  so  se  più  m'  accende 

Lo  sdegno  9  o  la  pietk. 
Salvar  chi  m' innamora  ^ 

O  vendicar  vogl'  io  ;  . 

Altro  pensar  per  ora 

L'anima  mia  non  sa.  (2) 

*       ■    . 
SCENA  V.  Elpinice^.e^  PlUtene. 

Elp.  ITrence,  e  sai,  che  avventuri 
I  miei  nei  giorni  tuoi? 
Sai  ^ome  io  resto  ,«  abbandonar  mi  puoi 

Plis.  Vuoi  eh'  io  lasci  ^  o  mio  tesoro  » 

Un  amico  in  tal  cimento? 

Ah!  saretòe  ^t^  Gradimento 

Troppo  indegno;  del  .Qiia  €9r> 

Non 

(l)  In  atto  di  partire.     (2)  Parte. 


C 
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Non  bramarlo  un  solo  istante; 
Che  non  è'  mai  fido  amante 
Un  amico  traditor.  (i) 

SCENA  VI   Elpinicé  sola. 


N. 


umt,  pietosi  Numi, 
Deh  t  proteggete  il  mio  Plistene  :  è  degno 
Pella  vostra  assistenza.  È  quando  ancora 
ly  una  vittima  i  fati  abbiati  desìo. 
Risparmiate  il  suo  petto  ;  eccovi  il  mio  »  • 
Perdono  al  crudo  acciaro^ 
Se  per  ferirlo  almeno 
Lo  cerca  in  questo  «éno. 
Dove  I  impresse  amor. 
No,  non  farei  riparo 
Alla  mortai  ferita  $ 
Gran  parte  in  lui  di  vita 
Mi  resterebbe  ancor  .  (2)    ^ 
SCENA    VII.    Luogo    magnifico   corrisp^* 
4ente  apportici,  ed    appartaménti  reali, 
tutto  pomposamente  adorno,  ed  tlluittiha*' 
CD  in  tempo  di  notte. 

DDanao ,  ed  Adrasto  • 
ove  corri,  ù  mio  Re? 

Dan,  Fuor  della    reggia 
(I)  Parte.  (3)  Part^.  D   3        Va' 
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Un  asilo  a  cercar.    Adr.    Chi  ti  difenc 

Fra  '1    popolo  commosau) ?  Ogni  moment 

A  Plistene  ,  a  Linceo  .  / 

S' aggiungono  i  seguaci .   In  campo  apen 

Son  pochi  i.  tuoi  custodi  ;  e'  90n  bastan 

A  sostener  T  ingresso 

Dei  reali  soggiorni ,    .-        .♦ 
Il  Fin  cb*io  genti  TaccoI[ga,e  a  ce.  ricordi 
t>iiti. .  Ma  quindi  U9cir  p»tr9Ì  ?; 

l^otrai    tornar  con  la  raccolti^  schiera  ? 

P^nAft  .  .,.  -  ra.   fi 

^<fr;f  A  tutto  pensai)  fidati^  t  spe 

SCEN^   Vili.  Danae  ^  e  Iperrtìestra 

■fra*  custodi  1. 

S(  .liianri 
^^  ti  contenta,  Ipermestra?  Al  caro  a 

Sagrificasti  il  genitor:  trionfa 
Dèi  r  opeta  sublime .  Il  tuo  Linceo 
Ben  -grato  esser  ti  dee  d*unt  sì  bella 
..Prova  d'amor.    Le  sacre  leggi,  è  vero, 
Cai  pesiti,  di  natura;  è  ver,  cagione 
Sei  dello  scempio  mio;  ma  il  primo  vantc 
Al  tuo   nome  assicuri 
Fra  le  spose   fedeli  ai  d)  futuri. 

Ip€ì\ 

(l)  parte. 
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^i^r.  Padre  y  t'inganni  ;  io  non  parlai. 

Dan.  Pretendi 
Di  dcladermi  ancor?  Non  vidi  io  stesso 
Te  con  Linceo  ? 

/jp«r.  Ma  non  perciò  -.f    , 

Dan,  T'accheta, 
Figlia  inumana.^  ingrata  figlia.  ìper,  H  cre- 
X>a/i.  Credo  ch'io  son  l'oggetto       (di?... 
Dell'odio  tao;  che  di  veder  sospiri 
Fumar  questo  terreno 
Del  sangue  mio;  che  tollerai^  non   puoi, 
Ch'  io  goda  i  rai  del  di . .  « 
jfper.     Ah!  n^n  mi  dir  così; 

Risparmia,  o  genitor. 
Al  povero  mio  cor 
Quest'altro  affanno. 
S' io  non  ti  son  fedel , 
Un  fulmine  del  Ciel.»* 
Popolo  di  detrtro  .  jMLora  il  tiranno . 
Jper.  Ah  qual  tumulto! 

Dan.  Ogni  soccorso  è  lungi  ; 
Cader  degg'  io  ;  Le  mie  ruina  almeno 
Non  siano  invendicata ^  (i) 


D  4  SC& 

(1)  Snudm  la  spqda. 
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t 

SCENA  IX.    Linceo  y    Plistene^  e  seguaci, 
tutti  con  ispade  nude  alta  mane  , 

e  detti.   " 


*         j  ' 


Plis.    )   ijX  ora  ,  mora  il  tiranno . 

Jjper.  Èmpj,  ftmiate.    (i) 
'  Line.  Lascia  che  un  colpo  alfin .... 

Iper.  Sì;  ma  comincia    (2) 
Da  questo  sen,:  per  altra  strada  un  ferro 

,A1  suo  non  passera . 

Dan.  (  Che  ascolto!) 

FUs.    E^  giusta 

\         La  pena  d'  un  crudele  • 

fyer.  E  voi  chi  fece 

Giudici  dei  Monarchi  ? 
'  Line.  Il  tuo  periglio.... 

Iper.  <iuestb  è  mU  cura. 

Line.  E*  un  barbaro  . 

Iper.  £'mÌGf  padre. 
Plis.  E'  un  tiranno 

Iper.  E*  il  tuo  Re . 

Line.  T*  odia,  e  il  difendi? 


Iper» 

(1)  Opponendosi. 

(2)  Si  pone  innanzi  a  Danao  • 
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ìper.  Il  nito' dover  lo  chiede. 
Plis,  ^ttò  toglierti  la  vita.' 

Ip9r,  Ei  fne  la  diede. 
Dizn.  (O  figlia!)  ^ 

Line,  E  vuoi ,  ben  mio  .«^ 

tper.   Taci:  tuo  bene. 
Con    qaelf  aceiaro in  pugno. 
Non  osar  di  chiamarmi . 

Line,  Amor.... 

/per.  Se  amore 
Persuade  i  delieti , 

Sento  ròssor  della  mia  fiamma  antica  . 
Line.   Ma  sposa. . . 

Iper,  Non  è  ver;  son  tua  nemica • 
Dan.  (  Chi  vide  mai  maggior  virtù  ?  ) 

Flìs.    Linceo, 
Troppo  tempo  tu  perdi .  Ecco  da  lungi 
Mille   spade  appressar . 

Line.  Vi^i,  I^rmestra:  (l) 
Sieguimi  almen  . 

Iper,  Non  lo  sperar  :  dal  fianco 
Del  padre  mio  non.  partirò.  Z ine  T'espóni 
Al  suo  sdegno ,  se  resti  .  Iper.  E  se  ti  sieguo. 
M'espongo  del  tuo  fallo 
Complice  a  comparir . 

Line,  Ma  la  tua  vita .... 
(l)  Con  fretta  .  Jp^r^ 
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fyer^  Ne  disponga  il  it8^ìa  ,  Meglio  yna  figlia 

Spirar  non  può.  ch^  al  genitore  aocanto  . 
.'/     '  .''•  :  '  i  (  pianto .  ) 

Dan,  (Un  sasso  io  son  se'non  mi'Kiolgo  in 
Plìs.  Prence,,ognun  ci  abbapdi;|na  ;  Adrasto  ar« 
f^ttggi-ìi  o  iperdato  sei  •  (  riva  i 

Line.  Sairaci  >  amico  ;. io^v^ morif  cqiì  lei •  (l } 

SCENA  ULTIMA.    AdKasto  con   numeroso 
.!*'         ^cg^wì^o  ,  Elpinice  ^   €  detti. 

Adr,  KJ  ccupate ,  o  miei  fidi  ^  (a) 

Dell'albergo  real  tutte  le  partii 
Plis.  Oanao  ,  non  ingannarti 

Neir  inchiesta  del  i^^ep;  da  me  ;SSMlo^tp 
,  Fu  il  Prence  a  prènder  Tarmi  :  ei  non  volea. 
Elp,  Io  che  svfe]ai  T  arcano ,  io  ;Soa  la  rea . 
fyer.  Padre,  udisti, finora 

.Una  figlia  pietosa  r:^   ;        . 

Or  che,'  lode  agli  Dei, 
.  In  sicuro  già  sei,,  «i^nti  unaVsposa; 

Sposa  ;  ma  non  temer  di  ques^  ooitie  ^ 

Sigpor,  ch'io  fiiccia  abuso: 

Non  difendo  Lincee;,  me  stessa  accuso , 

Io 

(1)  Getta   la  ^pada. 

(2)  AIU  Guardie  . 
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Io  «eppi ,  e»  non  .mi  ..p^nco,. 
A  te  sagr idearlo  .;<riaJ  sagriiizìo' 
Soi^avviver  .non  so,,.. Se  i  metfì  snoi , 
Se  r  antica  sua  fe^    se  nn  òeco  amore , 
Se  la  clemejìza.  ti^  ,  ;     . 
Se  le  lagrime  mie  da  te  non  sanno 
OtdeoergU  pc^doAy  mora;;  ma  seco 
Mora  Ipermestra  ancor .  Debole ,  io  merC* 
Questo:  castigo;  e  sventurata  io  chiedo 
Questa  pietà.  Tiroppo  cnideL  tormento 
La  vita  or  -mi  sarla  ;  finisca  ormai  : 
A  salvarti  bastò  ; .  fu  lun^a  assai . 

i)a^..Non  più,  figlia^  non  più.  Turni  &cesti 
Abbastanza  arrossir  .  G>me  potrei 
Altri  punir  ,  se  non  mi  veggo  intorno. 
Alcun  più  reo  di  me  ?  Vivi  felice^ 
Vìvi  col  tuo  Linceo.  Ma  se  la  vita 
Dar  mi  sapesti ,  or  l*)Opra  assolvi,  e  pensa 
A   rendermi  l'onore  .  Il  regio  serto 
Passi  al  tuo  crine  ^  e  sul  tuo  crin  racqursti 
Quello  splendor,  che  gli  scemò  sul  mio. 
Ah  così  potess'  io 
Ceder  dell* universo  a  .te  l' impero! 
Renderei  fortunato  il  Mondo  intero. 

Tutti .    Alma  eccelsa ,  ascendi  in  trono  $ 
Della  sorte  ei  non  è  dono, 
E'  mercè  di  tua  virtù.  ^       La 
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La  virtù  ,  che  in  crono  ascende , 
Fa  soave,  amabil  tende      '-^^ 
Fin  r  istessa  servitù  .         "»'9qo^ 

LICE  N  Z  A. 

Or  deposto  il  coturno ,  i  vostri  alfine 
Fortunati  imenei, 
Eccelsi    Sposi,  io  celebrar  dovrei: 
Ma  vanta  il  nodo  augusto 
Auspici  sì  gran  Numi,  unisce  insieme 
Virtù  sì  pellegrine,  avviva  in  noi 
Tante  speranze ,  e  tanti  voti  appaga , 
Che  la  voce  sospesa 
Gela  sul  labbro  al  comindar  T impresa. 
Ma  nel  silenzio  ancora 
V'è  chi  parla  per  me.  Vedete  intorno 
Come  survolti  in  cento  guise,  e  cento 
E*  atteggiato  il  contento , 
Il  rispetto,  l'amor.  Quei  muti  sguardi 
Rivolti*  al  ciel,  quiell' umide  pupille. 
In  cui  ride  il  piacer,  quelli  d'  affetto 
Insoliti   trasporti  ,   onde  a  vicenda 
Stringe  T  un  T  altro  al  sen ,  teneri'  eccessi 
Sòn  del  giubbilo  altrui,  son  lieti  augurj, 
Son  lodi  vostre  •  A  quel  silènzio  io  ceda 

L*o* 
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If  onor  ideir  opta .  Un  tal  silenzio  esprime 
Tutti  i  moti  del  cor  limpi£ ,  e  vivi  ; 
È  facondia  non  v'  è  che  a  tanto   anivi. 

CORO.  ! 


Per  voi  s'avvezzi. Amor^., 
Eccelsa  Coppia  altera. 
Coi  mirti  di  Citerà 
Gli  allori  ad  intrecciar. 

Ed  il  fecondo  ardore 
Di  fiamme  così  belle 
Fatcia  di  nuove  stelle. 
Ovest*  aria  scintillar . 


> 


»  I       H 
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IL    FINI 


> 
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.'".-.  A  N  TI  G  O  N 'O. 

Dramma  scritto^  dall*  Aotorè  in  VicnniL  1* 
Anno  1744.  pc'  1a  Reale  ed  Elettoral 
Corte  di  Dresda,  dove  nel  Carnevale  Fu 
rappresentato  la  primia  '  volta  con  musi- 
ca dell'  Hasse  / 

ARGOMENTO. 

^  ntigtmo,  Gònatù  ,  Re  di'  Macedonia , 
UM  invaghito  "di  Berenice ^ :•  Principessa  d* 
Egitto  y-  la  bramò  ,  V  ottenne  in  isposa  ,  0 
dt/stinò  il  giorno  a  celebrar  le  sospirate  no%^ 
ze .  Quindi  il  principio  di  tanti  suoi  dame* 
stici  y  e  stranieri  disàstA  .  0na  violenta  pas" 
sione  sorprese  scambievolmente  ed  il  Prin^ 
cipe  Demetrio  stio  figliuolo ,  e  Berenice  •  S0 
ne  avvide  V  accorto  Re  quasi  prima  ^  cTiM 
^  inesperti  amanti  se  ne  avvedessero  /  e  jft'a 
i  suoi  trasporti  gelosi  junestò  la  re^ia 
con  ff  silio  d*  un  Principe  stato  sino  a  quel 
punto  e  la  sud^  tenerezza  ^  e  la  speranza 
del  regno  0  Intanto  Alessandro  Re    d  Epi* 


*3 

ro   non  potendo  soffrire-  che  altri,  ottenesìe 
in  mmglie    Berenice    negata    a    lui  ,  invase 
Im    Macedonia ,    vinse    Antigono     in  batta^ 
glia  ^    e  lo   fé   prigientero  *in  Tessalonioa, 
Accorse  il  discacciato  Demetrio    ai  ^eriglj 
del  padre/   tentò  le  più.   disperate  vie  per 
salvarlo  s   cd  èssendogli  finalmente  riuseilo 
di  rendergli  d   regno  ,   e»  Itìt '^libertà  ^    volle 
tornare  in  esilio.    Ma     intenerito   Antigono 
a  tante  pròve  di  ùbkidUema  ,  di  Hspétéo^, 
e  d^  amore  ^   non   solo*  V* abbracciò  j  C  lo   ri- 
tenne ^   ma  gii  cede    volontario    il    cembat- 
tato  possesso  di  Bèrenzdè^i^  '•'  '   J 

Il  andamento  istorìco    è    di  Trogo  Pomp. 
La  maggior  parte  9i  finge. 


INTERLOCUTORI. 


AmtigoHo  y  Re  di  Macedonia 

BiasHiCB,    PrincipesÈa    J'  Egitto  promessa 
sposa  d*  Antigono  » 

ISME- 
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Ismene  ,  fi^vola  dH  Anùgano  ,  amante  éÈ^.^ 

lessandro  • 

Amssamdko,^  Re  J!  Epiro  ^  amante^  di  Ba 
.  renici* 

Demetrio,  figliuolo   a  Antigono  ^    amant 
di  Bereniom, 

Clsaego  ,  capitano  <t  Alessandro  y  ed  ami 
.  .   .    co  di  Demetrio,. 

'       ». 
L' azione  si  rapptesenta  iit  TesMlonica  ^ . 
Città  marittiina  H  Macedonia. 


>  4      r  ■ 
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ATTO   l    SCENA   t 

Patte  solitaria   do'Giatdini  interni  degli 
Appartamenti  reali. 

Bererdce ,  Ismene . 

hm.  J3I  o;  tatto  ,  o   B^enice , 
Tu   non  apri  il  tuo  cor:  da  più  ptofonde 
Recondite  sorgenti 

Derivano  i  tuoi  pianti  .  Beri  E  ti  par  poco 
Quel  che  sai  de' miei  casi  ?  A!  letto ,  al  trono 
Del  padre  tuo  vengo  d'  Egitto  :  appena 
Questa  reggia  m' accoglie  »  ecco  geloso 
Per  me  del  figlio  il  genitore  ;   a  mille 
Sospetti  esposta  io  senza  colpa ,  e  senza 
Delitto  il  Prence  ecco  in  esiglio:  e  questo 
De*  miei  mali  è  il  minor.  Sente  Alessandro 
Che  a  lui  negata  in  moglie 
Antigono  m'ottiene;  e,  amante  oSeso, 
Giovane ,  e  Re  1'  armi  i'  Epiro    aduna , 
La  Macedonia  inonda,  e  al  gran  rivale 
Vien  regno ,  e  spos^  à  contrastar ,  S'affretta 
Tom.  IH.  E  An- 


éé        AWttClOKO 

Antigono  al  riparo ,  e  m' abbandoiML 

Sul  compir  gì'  ifflcnci .   8ola  io  riiriang^  J 

Né  moglie ,  né  Regina 

In  terrena  stranier:  tremando  aspetto 

tf  Antigono  il  destin  ;  pen$o  ehé  privo 

D*  uti  valoroso  tìglio 

Nei  cimenti  è  per  me  ;  mi  veggo  intorno 

Di   domestiche  fiamme,  e  pellegrine 

Questa  reggia  avV!i^mpar  ;  sa  che  di  tanti 

tncend]  io  son  la  sventurata  face  •,  ' 

t   non  basta  ?  é  tu  cerchi 

Altee  cagioni  al  mio  dolor  ?  hm  Son  degni 

Questi  sensi  di  te:   ma  il  duol  che   nasce 

Sol  di  ragion ,  mai  non  eccede ,  •  sempre* 

Il  tranquillo  carattere  conserva 

t}ell^ origine  sua.   Quelle,  onde   un'alma 

Troppo  agitar  si  sente  , 

Som  tempeste  del  cor ,  non   della   mente . 
BeV,  Come  !  D'  adetti  alla  ragion  nemici 

Puoi  credermi  capace  ?  Ism^  Io  non  t'oflSsndd, 

Se  temo  in  te  ciò  efae  in  me  provo.  Aach'  io 

Odiar  deggio  Alessandro 

Nemigo^  al  padre,  infido  a  me;  vorrei. 

Lo  procuro  ,  e  non  posso . 

BeK  E  nei  tuoi  casi 

Qua!  Inette  avet  degg'io? 

Isnu 


t 
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m.  Coikie  Alessandro  il  mio ,  Demctcio  forse 
^Ha   sorprefo  il  tuo  cor. 

-  Ber,  Demetrio  l  Ah  !  donde 
Sospetto  sì  crudel  ?  hm.  Dal  tao  frequente 
Parlar  di  lai ,   dalla  pietk  che  n'hai. 
Dal  saper  che  in  Egitto 
Ti  vide  ,  t*  ammirò  ;  ma  più  che  altronde , 
Dagli  sdegni  del  padre. 

Bar,  Ei  non  comincia 
Oggi  ad  esser  geloso  •  hm.  E'  ver ,  fu  sempre 
Questo  misero  affetto* 
D'un   Eroe   cosi  grande  il  sol  difetto. 
Ma  è  vero  ancor  che  T  amor  suo ,  la  speme 
Era  :  Demetrio  :  e  che  or  lo  scacci  a  caso , 
Credibile  non   è.  Chi  sa?  Prudente 
Di  rado  è  amor  :  [qualche  furtivo  sguardo , 
Qualche  incauto  sospir ,  qualche  improvviso 
Mai  celato  rossor  forse  ha  traditi 
Del  vostro  cor  gli  arcani. 

Ber.  Un  sì  gran  torto 
Non  farmi,  Ismene.  Io  destinata  al  padre 
Sairei  del  figlie  amante  ? 

hm.  Ha. ben  quel  figlio 
Onde  sedar  l'altrui  virUùi  Finora 
In  sì  giovane  età  mai  non  si  vide 
Merito  egual  :  da  più  gentil  sembiante 

E  a  Ani- 
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Anima  più  sublime 

t'inor  non  trasparì .    Qualunque  il   vuol 

Ammirabile  ognor^  Principe,  amico  , 

Cittadino  »  gderrier  ... 

Ber,   Taci  ;  òpportun 

Le  exit  lodi  or  non  son .  I>éi  prcgj  io  vogli 

Sol  del  mio  sposo  ora  occupanti.    A  lu 

Mi  destinar  gli  Dei-, 

E  inicl  sudditi  son  gli   affetti  miei. 
tsin.  Di  vantarsi  ha  ben  ragione, 

Del  suo  cor  ,  dei  proptj  af&tti 
Chi  dispone  «a  suo   piacer  • 
Ma  in  amor  gli  alteri  detti 
Non  son  degni  assai  di  fede  : 
Liberta  coi  lacci  al  piede 
Vanta  spesso  il  prigioniér.  (i) 

SCEMTÀ  il  Èerenlce^  pei  Demetrio. 

I(  pété* 
o  dt  Demetrio  amante  !  Ah  !  voi  sa- 
Numi  del  Ciel ,  che  mi  vedete  il  core  i 
SMo  gli  parlai,  s'ei  mi  parlò  d'amore.  , 
L'  ammirai  ;  ma  1'  ammira 
Ognun  con  me:  le  sue  sventure  io  piànsi; 
Ma  chi  mai  non  le  pianse  ?  E'  troppo ,  è  veror^ 

Vorstf 
(l)  PàHe  . 
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Forse  tenera  ,  e  tiva 
La  pietà  che  ho  di  lui^  ma  chi  prescrive 
Limiti  alla  pietà  ?  Chi  può  ....  Che  miro  ! 
Demetrio  istesso  I  Ah  !  perchè  viene?  Ed  io 
Perchè  avvampo  così?  Principe ,  e  a^  ont4 
Del  paterno  divieto  in  queste  soglie 
Osi  inoltrarti? 

Dem.  Ati  !  Berenice  ,  ah  !  vieni ,  (  i  ) 
Fuggi  y  siegui  i  miei  passi  » 

Ber.  Jp  fuggir  teco  I 
Come?  dove?  perchè? 

Deni,  Tutto  è  perduto  j 
£'  vinto  il  genicor:  son  le  sup  schiere 
Trucidatelo  disperse.  Andiam  ;  s'appressa 
A  queste  mura  il  vincitor .  Ber.  Che  dici? 
Antigono  dov'  e  ?  Dem.  Nessun  sa  ^zttnì 
Nuova  di  lui.  Ma,  se  non  vivt  il  padre^ 
Tremi  Alessandro;  il  sangue  suo  ragione 
Mi  renderà . . .  Deh  !  non  tardiam  . 

^er.  Va/  prendi  p 
Principe  generoso. 
Cura  di  te .  ly  un  infelice  ai  Numi 
Lascia  tutto  il  pensier . 

Dem.  Che  l  Sola  in  tanto 
Rischio  vuoi  rimaner  ?  ^ 

Ber.  Rischio    più  grsnd^ 


\ 
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Per  la  mìa  gloria  è  il  ^ènir  tcco .  «Avrebbe 
L*  invidia  allor  per  lacerarne  alcuna 
Apparente  ragion .  Gik  il  tuo  ritorno 
Ne  somministra  assai .  Parti  ;  rispetta 
Del  padre  il  cenno ,  e  V  onor  mio* 

Dem.  Non  bramo  ^ 
Che  conservarti  à  lui , 
Vendicarlo,  e  morir.  Sóitri  ch'io  possa 
Condurti  in  salvo,  e  non  verrò,  lo  giuro^ 
Mai  più  su  gli  occhi  tuoi . 

Ber,  Giurasti  ancora 
L'istessoal  He; Drin.  Disubbidisco  un  padre, 
Ma  per  serbarlo  in  vita  •  £i  non  vìvrebbe  , 
Se  ti  perdesse .  Ah  !  tu  non  sai  qual  sorte 
D'  amor  nii^iri .  Ha  dei  suoi  doni  il  Cielo 
Troppo  unito  in  te  sola .  Ov'  è  chi  possa 
Mirarti ,  e  non  languire , 
Perderti ,  Berenice ,  e  non  morire  ? 

Ber.  Prence!  (l) 

Dem»  (  Che  dissi  mai  !  ) 

fi«r.  Passano  il  segno 
Queste  premure  tue .  (2)  Dem.  ^o;  rasserena 
Quel  turbato  sembiante: 
Son  premure  di  figlio ,  e  non  d' amante . 

\,Ber.  Non  più  ',  lasciami  sola ...  (  glio 

Dem.  Aìmen . . .  Ber,  Non  vo* 

(  I  )  Severa  .  (2)  Con  severità . 


ATTO     PRIMO,     71 
Udirci  fìò*De!m.M3>  qual  delitto.... 

Btr.  Ah  l  parti  < 
Antigono  potrebbe 

Comparir  d'improvviso.  Ah   ^ual  taria 
Giungendo  il  genitore. 
Il  suo  sdegno ,  il  tao  rischio ,  il  mio  rossore! 
Dem.  Dunque ....  Ber.  Né  vuoi  partir  ? 

'Dfim,  Dunque  a  tal  segno 
In  odio  ti  son  io«... 
Ber.  Fuggi  i  ecco  il  Be . 

Dem,  Non^più  tempo  . 

Ber.  O  Dio! 

.SQENA  m.    Antigono  con  seguito   di    . 
soldati  9  e  detti. 


Ànt.   (ti 


ccola:  in  odio  al  Cielo  (l) 
Tanto  non  seno  y  ho  Berenice  ancora  y 
il  miglior  ini  restò .  )  Sposa . ...  Ah  che  miro  1 
Qui  Demetrio ,  t  con  te  { Dunque  il  mio  cenno 
Ubbidito  è  cosi  > 

Ber  Signor..,.  Non  venne ....  fa) 
Udì  ....  Mi  spiegherò .  Ant.  Gik  ti  spiegasti 
•Nulla  dicendo*  E  tu  spergiuro  .... 

Dem.  Il  cenno, 
E  4  Pa- 

(l)  Non  vedfi  ancora  Demetrio  •  {'^)Confumr 
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Padre y  s*  io  violai. .. 

Ani,  Parti.  Dem.  Ubbidisco. 

Ma  sappi  almeno ... 

Ant.  Io  di  partir  t*  impongo. 
Non  di  scusarti.  Dem.  Al  venerato  impero 
Piego  la  fronte .  Ber,  (  Oh  genitor  severo  !  ) 
Dem.       A  torto  spergiuro 

Quel  labbro  mi  dice  ; 
Son  figlio  infelice. 
Ma   figlio  fedel . 
Può  tutto  negarmi^* 
Ma  un  nome  sì  caro 
Non  speri  involarmi 
La  sorte  crudel.  (l) 

SCENA   IV.    Antigono  y  Berenice  ^  e  poi  di 

nuovo  Demetrio, 

Ber,  (  Jr  overo  Prence  1  ) 

Ant.  Or  perchè  taci?  Or  pnoi 

Spiegarti  a  tuo  talento .  I  miei  gelosi 
Eccessivi  trasporti 

Perchè  non  mi  rinfacci  ?  Ingrata  !  Un  regno 
Perder  per  te  non  curo:  è  gran  compenso 
La  sola  Berenice 

(l)   Parte ^ 
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D*  ogni  perdita  mia;  ma  un  figliolo  Dei, 
Ma   un  caro  figlio ,  onde  superbo ,  e  lieto 
Ero  a  ragion ,  perchè   sedurmi ,  e  farne 
Un  contumace ,  un  disleal  ?  Si  dolce 
Spettacolo  è  per  te  dunque ,  crudele  , 
Il  vedermi  ondeggiar  fra  i  varj  affetti 
Di  padre  ,  e  di  rivai  ?  Ber.   Deh  !  ricomponi , 
Signor,  r  alma  agitata .   loia  mia  destra 
A  te  promisi  ,  e  a  seguitarti  all'  ara 
Son  pronta,  ove  ti  piaccia .  II  figlio  è  degno , 
.  Se  mai  lo  fìi ,  dell'  amor  tuo .   Non  venne , 
Che  a  salvarmi  per  te  ;  né ,  dove  io  sono , 
Mai  più  comparirà . 

•       Dem,  Padre.  (l)  ^/it.  C  ritorni 
Di  nuovo ,  audace  ? 

Dem.  Uccidimi ,  se  vuoi ,  (a) 
Ma  salvati ,  Signor .  Nel  porto  è  giunco 
Trionfando  Alessandro;  e  mille  ha  seco 
Legni  seguaci*  I  tuoi  fedeli  ha  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor.   Piiì  difensori 
Non  ha  la   reggia  ^  o  la  cittk  :  se  tardi  , 
Preda  sarai  del  vincitor.  Perdona  , 
Se  violai  la  legge:  era   il  salvarti 
Troppo  sacro  dover  ;  ma  sfortunato 
A  tal  segno  son  io. 

Che 
(l)  Uscendo,  (2)    Affannato. 
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Che  ni  costa  un  delitto  il  dover  mio.  (i^ 
Ser,  {  Che  nobil  cor  !  > 

Ant,  Se  di  segpir  non  sdegni. 
D*  un  misero  il  destin ,  da  queste  soglie 
Tratti  poss'  io  per  via  ^cura .  Ber.  E'  mÌ9. 
La  sorte  del  mio  sposo. 

Ant.  Ah  f  tu  mi  rendi 
Fra  i  disastri  beato  .  Andiam .  «  •  Ma  Ismeae 
Lascio  qui  fra  i  nemici?  Ah!  no:  si  cerchi... .(«&.) 
Ma  può  l'indugio  .^  Io  con  la  figlia,  amici,  (3) 
Vi  seguirò  :  voi  cauti  al  mar  frattanto  (4.) 
Berenice,  guidate.  Avversi  Dei , 
Placatevi  un  momento ,  almen  per  lei  I 
'    E'  la  beltà  del  Cielo 

Un  raggio  che  innamora  ^ 
£  deve  il  fato  ancora 
Rispetto  alla  beltà. 
Ah!  s^  pietà  negate 
A  due  vezzosi  lumi. 
Chi  avrà  ccH-aggio,  o  Nurni^ 
Per  dimandar  pietà?  (S) 

SCE. 

(l)   Torna  a  partire,     (2)    Dttbhiaso  , 

(3)  Risoluto.     (4J  Alle  guardie, 
(5;   Parte. 
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SCENA       V. 

Bereniem  solm»  ' 

.Va    fra  tante  tedi  peste 
Che  sarà  di  Demetrio!  Essale,  afflitto, 
Chi  ga  ;dove  lo  guida ....  Aimi  i  Non  posso 

(bri 
Dunque  pensar  che  a  lui?  Dun<iue  fra  i  lab* 
Sempre  quel  nome  ho  da  trovarmi  ?  O  Dio, 
Che  afietto  è  mai ,  se  non  è  amore  il  mio  f 

Io  non  so  se  amor  tu  sei , 
Che  penar  così  mi  fai  v 
Ma  se  amor  tu  fossi  mai ,        ^ 
Ah  !  nasconditi  nel  sen  . 

Se  di  nascermi  nel  petto  « 

Impedirti  io  non  potei, 
A  morirvi  ignoto  affetto 
Obbligarti  io  voglio  almen  »  (l) 


SCE** 

(l)  Parie  mecompagnata  dallm  Guardie. 
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SCENA       VI. 

Gran  porto  di  Tessalonica  con  numerosa 
navi  9  da  alcune  delle  quali  al  suoao  di 
bellicosa  sinfonìa  sbarcano  i  guerrieri. d* E?- 
piro  ,  e  si  dispongono  intX)rno .  Ne  scen- 
de dopo  di  essi  Alessandro,  seguito  da. 
nobil  corteggio. 

Alessandro  dalle  navi  y  Clearco  c|à 
un  lato  'della  scena, 

Clear,     JL  utto  alla  tua  fortuna 
Cede ,  o  mio  Re .  Solo  il  tuo  nome  ha  vinto  $ 
Tessalonlca  è  tua.  Mentre  venisti 
Tu  soggiogando   il  mar,   trascorsi  invano 
Con  le  terrestri  schiere 

10  le  campagne  intorno .  Alcun  non  osa 
Mirar  da  presso  i  tuoi  vessilli  ;  e  sono 
Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  trono . 

Ales.  Oh  quanto  a  me  più  c.^ro 

11  trionfo  sarìa  se  non  scemasse 
Della  sorte  il  favore 

Tanta  parte  di  merto  al  mio  sudore  ! 

Ma  d*  Antigono  avesti 

Contezza  ancor?  Clear,  No;  estinto 

Per 
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Pet  ventura  ei  restò  ,  Ales.  Dunque  m'invdls 
La  fottuna  rubella 
La  conquista  maggior. 

Cìcar.  Non  la  più  bella . 
Berenice  è  tua  preda. 

Ales,  E'  ver?  Clear.  Sorpresa 
Fu  da  me  nella  fuga  •  I  tuoi  guerrieri 
Or  la  guidano  a  te  :   di  pochi  istanti 
Io  prevenni  i  suoi  passi . 

Mes.  Ah  !  tutti  or  sono 
Paghi  i  miei  voti  ì  a  lei  corriam . 

Clear.  T'  arresu  : 
Odo  strepito  d'armi. 

SCENA   VII.   Ismene  affannata ,  indi 

Antigono  difèndendosi  da* 

Soldati  dì  Epiro. 

hm.  Al   padre  mio 
Deb  t  serbami,  Alessandro. 

Aligs.   Ov' è  ?^nf.  Superbi  ^(l) 
Ancora  io  non  son  vinto. 

AUs^    Olk ,  cessate 
Dagl'  insulti ,  o  guerrieri ,  e  si  rispetti 
D'Antigono  la  vita.  Ant*  Infausto  dono 

Dal- 
(l)  Difindendosi , 
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'  Dalla  man  d*on  nemico. 

Ale^  Io  qae9Co  nome 
Dimenticai  vincendo.  Hanno  i  miei  adegni 
Fet  confine  il  trionfo,  y^/zr.  E  i  miei  non  8o:jo 
Spoglia  del  vincitor.  Ma  Berenice, 
O  Dei ,  vieti  prigioniera  l  A  questo  colpo 
Cede  la  mia  costanza. 

SCENA  VIIL  Berenice  fra  Cuiùoii^  , 

e  detti. 

Ber.  Xo  son,  lo  vedo. 
Fra  i  tuoi  lacci,  Alessandro,  e  ancor  twH  credo. 
A'  danni  di  chi  s' ama  armar  feroce 
I.  popoli  soggetti 
E'  nuovo  stU  di  conquistare  affiati  • 

Ant.  (  Mille  furie  ho  nel  cor .  ) 

Ales,  Guardami  in  volto, 
Principessa  adokrata ,  e  dimmi  poi , 
Qual  più  ti  sembri  il  prigionieil  di  boi* 

hm,  (  Infido  !  )  Ant.  (  Audace!  ) 

Ales.  Io  di  due  scettoi  adorna 
T' oSto  la  destra ,  o  mio  bel  Nume ,  e  voglio^ 
Che  mia  sposa  t'  adori ,  e  sua  Regina 
Macedonia  »  ed  Epiro .  Andiam.  Mi  sembra 
Lungo  ogn' istante.  Ho  sospirato  assai. 
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Ant.  Ah  !  tempo  è  di  morir.  (  i } 

Ism.   Padre  9  che  fai  P  (^) 
Ales,   Qtial  faror  }  Sì  disarmi . 

Ant.  E  vuoi  la  morte  (3) 
Rapiroii  ancora  ?  AIms.  lo  dei  trasporti  tuoi , 
Antigono,  arrossisco.  In  faccia  all'  ire 
Della    nemica  sorte 

Chi  nacque  al  trono  esser  dovrla  più  forte . 
Ant.  No,  no;  qualor  si  perde 
L'unica  sua  speranza . 
E*  viltà   conservarsi  >  e  non  costanza  . 
Ales.  Consolati:  al  destino 
L' opporsi  è  van;  son  le  vicende  iMnane 
Dai  feti  avvolte  io  tenebroso  velo  / 
E  i  lacci  d^  imeneo  fornkansi  in  Gelo .  ^ 
Ani,  (Fremo.  )  (  ara 

Al^s.  Andiam  ,  Bereliice;  etnnanzi'air 
La  destra  tua  pegno  d' amor .  « . 

Ber.  T'inganni, 
Se  \q  «peri ,  Alessandro .  Io  fé  promisi  - 
Ad  Antigono  ;  il  sai . 

Ant.  { Respiro  I  )  Alés.  Il  sacro 
Rito  non  vi  legò .  Ber,  Basta  la  fede 

A 

(l)  Vuole   uccidersi.  {%)    Trattenendole. 
(3)  Qli  vien  tolta  la  spada . 
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A  legar  le  m\€  pari .  Ant.  (  Ah  qua!  cotitenim 
M' inonda  il  cor  !  ) 

/  Ales.  Può  {aólmentc  U  nodù  ^ 

Onde  avvinta  tu  sei  , 
•  Antigono  disciorre.  Bsr,  Io  non  rotrei. 
Ales.  No!  (I)  (ciglia. 

Ant.  Che  avvenne,  Alessandro?  Onde  le 
Sì  stupide ,  e  confuse  ?  Onde  le  gote 
Così  pallide ,  e  smorte  ? 
Chi  nacque  al  trono  esser  dovrìa  più  fòrte . 
^Ze&^(Che  oltraggio,  o  Dei!  ) 

Atit.  Consolati.  Al  destino 
Sài  cfalé  r  opporsi  è  van  . 

Ales    Dunque  io  non  venni 
Qui  '  thè  agi'  insulti  ^  ed  ai  rifiuti  ? 

Ant    Avvolge 
Gli  urnum  eventi  un  tenebroso  velo/v 
E  i  lacci  d'imeneo  formansl.in  Cielo ^ 
if/e5.  Toglietemi,  o  custodi, 
* Quell' audace  d'innanzi. 

Ant.  In  questo  6tat» 
A  rendermi  infelice  io  sfido  il  &to . 
Tu  m*  involasti  un  regno. 
Hai  d' un  trionfo  il  vanto  / 
Ma  tu  mi  cedi  intanto 
L'impero  di  quel  cor^ 
(l;   Resta  immobile,  G 
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Ci  eflamini  il  sembiante  y 
Dica  ogni  fido  amante  » 
Cbi.più  d'invidia  è  degno. 
Se  il  vinto  y  o  il  vincitor.  (i) 

•        •     • 

SCENA .  IX^  Beritniae ,  Alessan  dro , 
Ismene ,  e  Cleurao  . 

C.   'Ol 
he  Alessandro  m'-aacplri 
Posso  sfierar  ?  -^t^. .(Dell'amor  suo  costei 
Parlar  rorrV^  ). 

Ism.:  Jf  on  m' odi  ?     . 

^  Ales    E  ti  par  questo 

Dei  rimproveri  il  tempo  ? 

lion^  Io  chiedo,  solo , 
Che  al   genitore  appresso 
Andar  mi  sia  permesso . 

Alev.  Olk ,  d' Ismene  (2) 
Nessun  limiti  i  passi.  Ism.  (  Oh  come  è  vero, 
Ch'ogni  detto  innocente 
Sembra  accusa^d  nn  cor,  che  reo  iù  sente  !) 
Sol  che. appresso  al  genitore- 
Di  morir  tu  mi  conceda, 
Non  temer  ch'io  mai  ti  chieda 
Altra  sorte  di  ^eta. 
Tom.  III.  F  A 

(l)  Parte,    (2)  AUe  Quardif  .  •; 
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A  chi  vuoi  prometti  amore  $ 
Io  per  me  non  bramo  un  cote, 
die  professa  infèdeltik .  <l) 

SCENA  X.  Berenice  ^  Alessandro  , 
Cteareó ^  è  téldétti.- 

Ila  reggia ,  o  Clearco  ,  r    | 
Berenice  éì  seoiiga :  E'tn  più  iiggìm  ..i\ 
Ber.  Signor  .  « .  -  Ales.  Tàd  ;  U^^.  lascio 
Spazio  a  pentirti.  I  subiti'  cétisìglf 
Non  son   sem(>re  i  ^iù  iUi^'^^ 
Tenta  meglio  al  tuo  caso,  e  poi  decidi  « 


Meglio  rìBetti  al  dono 
D*un  vincitòr  regnante  v^ 
Ricordati  ramante.. 
Ma  '  nort  dcordàiti  il  R«-  , 
''  Cfci   si  -tfti*o^a  in  ti^piid        ' 
Di  rado  in  vah  Soispirà^  ' 
E  dalf  amore  all'ira 
Lungo  il  cammih  non  iè  .  (3) 


I  < 


•'^       SCE. 
(l)  Parte,  (2)  Partii,    • 
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5CEI€A  XI.  Berenice  ,  Clearco  ,  Guardie s 

indi  DemetrÌ9m 

ter,  (  JLf  9^  «ai  disastri  almeno 
Lungi  è  Demficiio  »  e  palpitar  .per  lui , 
Mìo  cor  y  non  dij .  )  Dem,  fM  genitor  la  sorte 
Per  pietà  chi  $a  dirmi?. •  Ab  !  Principessa , 
Tu  non  fuggisti  ? 

Ber.  E  tu  titoroi  ?  Dem.  Invano 
Dunque  «perai  ....  Ma  questi 
E^  pur  <]learco  •  Oh  quale  incontro  »  oh  quale 
Aita  il  Ctel  m* invia!  Diletto  amico , 
Vieni  al  mio  sen ... 

Clè^r,  Non  t' appressar  rtuf ei 
Macedone  alle  vesti  ;  ed  lo  mm  soqo 
Tenero  coi  nemici.  Dem,  E. me  potresti 
Non  ravvisar? 

Clear.  Mai  non  ti  .vidi .  D^m.  O  stelle  t 
Io  son  ...»  Clear,  Tacile  deponi  ~ 
La  tua  spada  in  .mia  main . 

Dem.  Che  ?  C/ctiir.D*  Alessandro 
Sei  prìgionier.  Dem,  Questa  mercè  mi  rendi 
Dei  beneficj  miei? 

Clear.  Tu  sogni*.  Dem.  Ingrato  j 
La  vita  y  che  ti  diedi , 

*      E  a        .     JPria 
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l^ria  vo  rapirti . . . .  (  i  ) 

Éer.  Intempestive ,  o  TiencM 
Soli  1  ite  tue }  cedi  al  degtin  :  quel  brand 
Lascia  e  serbati  in  vita  ;  io  tei  comandò 
Ì)em.  Prendilo^  disleal .  (2)  Ber.  Non  adirard 
Gnertièi^ ,  con  Itti  :  quell'  eccessivo  scusa  I 
ìihpeto  giovanil .  ^Clear,  Con  Berenice 
Mi  preceda  ciascuno:  i  Vostii  passi 
Raggiungerò .  (3) 

Ber.    Ti  raécomàndoj  amico 
Quél  j^rigidtiiet ;  trascorse,  è  ver,  {{arland^ 
Oltre  il  dover  ;  ma  le  miserie  cstteme 
Turbano  la  ragion .  Se  dir  potessi 
Quanto  siamo  ini^llci , 
So  che  #arei  piétade  anche  ai  nemid  4 
E'  pena  troppo  barbara 
Sentirsi^  o  Dio,  morir ^ 
È  non  poter  mai  dir^ 
^      Morir  mi   sento  ! 
V*è  nel  lagnarsi,  e  piàngeva ^ 
V'  è  iin  ombra  di  piacer } 
Ma  struggersi,  f  tacer 
Tutt*  è  tormento.  (4) 

SCÉ- 

(t)  Snuda  là  Épétda.  {à)  tìli  dà  la  spadài 
(3)  Alle  Guardie.  (4)  Parler  aecompaì 
gnaia    da  iUite  là  Guardh» 
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i 

Demetrio  ^  e  Cleorco. 

Peai.  v^r  chi  difmi  oseià  che  si  rilt^FÌ 
Gratitudine  al  Mondo, 
¥cde  9  amistk  ?  C/«ar.  Siam  adi  alfin  :  dpiglia 
V  invitto  acciaro  -,  e  eh*  ioti  stringa  al  p/etto^ 
Pf nsettimi ,  Signor .  Dism, Come  !  Finora .... 
Clear,  Finora  io  finsi  .  Allontanar  conyenn^ 
Tutti  ijuindi  i  custodi:  in  aUra  gjiisa 
Io  mi  pcrdfa  senza  saivaiti. 

T}em,    Afa  !  dunqjQf 
A  torto  io  tf  oltraggiai .  Dunque . , . 

Clfsar,  Il  perigltp 
Troppo   grande  è  per  te  ;  fuggi ,  ti  serbjQ. 
A  fortuna  miglior ,   Principe  amato  ; 
£  pensa  un'  altr^  frplQi  aditmi  ingrajto^  (|) 
t>em.  Ascoltami. 

Clear.  Non  posso. 

Dem.  Ah}  dimmi  almeno^ 
Che  fa  del  padre  mio. 
fitar.  Il  padre  (è  ptigionier.  Salvati.  Addio .  (a) 
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Demetrio  solo  • 

\jk  h*  io  fugga  e  lasci  imanilo  | 

Fra  i  ceppi  un  padretAh  non  fia  ver.  Se  amasri 
La.  vita  a  questo  segno , 
Mi  tenderei  di  conservarla  indégno. 

Contro  il  destin,  che  &em^  | 

Di  sue  procelle  armato. 

Combatteremo  insieme  ^ 

Amato  geiiitot« 
Fuggir  le  tue  ritorte 

Che  giova  alla  mia  fede  ? 

Se   non  le  avessi  al  pie4e9 

Le  sentirei  nel  cor  (i). 

Fine  deH  Atto  Primo  ^ 


AT- 

(l)  Parte. 


»: 


« 


ATTO  n.  SCENA  l 

Cameie  adorne  di  Manie,  e  pitture  » 

Alessandro  ,  «  poi  Cl^tn^co  • 

Ales,  V^he  prigioniero,   e  vinto 
Un    nemico  m  insulti 
Tranquillo   io  soffrirò?   No;  qual   rispetto 
Nel  vincitor  dessi  al  fiivor  dei  Numi 
Vo  che  Antigono  impari. 

Clear,  Ai  piedi  caoi. 
Mio  Re,  d'essere  ammesso 
Dimanda  uno  stranier. 

AUh.  Chifia?CZ6ar.Nolvidi| 
Ma  sembra  ai  tuoi  custodi 
Uom  d*  alto  afEar  ;  tace  il  suo  nome ,  e  vuole 
Sòl  palesarsi  a  te . 

Ales,  Che  venga .  Clear.  Udiste  ?  (  |  ) 
Lo  stranier  s*^ introduca.  E  tu  ^  perdona  , 
Signor  y  se  a  ttOppo  il  zelo  mio    s* avanza^ 

F  4  In 

(l)  AOm  Guardie  ^   ohe   ricevuta    t  ordina 
partono  ^ 
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In  si  fauste  vicende 
Perchè  Ine8to<o9l^•.^tò?*. -Di-^renice - 
Non  udisti  il  rifiuto?  Clear.  Eh  !  chi  dispera. 
D*ona  beltà' severa. 
Che  dai  teneri  assalti  il  cor  difende. 
Dei  mister^  d'amor  poco  s'intende*: 
Di  due  ciglia  il  bel  sereno  « 

Spesso  Intorbida  il, rigore  ; 

Ma  non  sempre  è  crudeltà. 
Ogni   bella  intende  appieno. 

Quanto  aggiunga  di  valore 

Il  ritegno  alia  beltà  .  (  l) 

SCENA  IL  Alessandra  y  e  poi  Demcirim 

dalla   partm    opposta    a     quella  ^ 

per  la  quale  m  partito  Clearco  • 

Ales.   I  f'  Antigono  il  pungente 
Parlar  superbo  ,  e  l'oltraggioso  tiso 
Mi  sua  sul  jcor .  Se  noti  punissi. . . 

Dcm.  Accetta  , 
Eroe  4* Epiro,  il  volontario  omaggio 
D*  un  nuovo  adorator . 

Ales.  Chi  sei  ?  D^m^Son  io 
L*  infelice  Demetrio. 

(l)   Partt.    . 
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Alc$.   Che  !  D' Antigone  il  figlio  ? 

Dein.  Appunto.  Ales.   Ed  ofl 

A  me  nemico,  e  vincicor  dinanzi 

Solo  venir  ?  Dem.  Sì .  Dalla  tua  grandezza 

La   tua  virtù  misuro; 

E  fidandomi  a  un  fte ,  poco  avventnco . 
AÌ9S    (  C^  beir  ardir!  )  Mache  pretendi  ? 

Dem.  Imploro 
La  libertà  d'un  padre; 
Né  senza  prezzo  :  alle  catene  io  vengo 
Ad  ofFrirmi  per  lui .  Brami  un  ostaggio  F 
V  ostaggio  in  me  ti  dono . 
Una  vittima  jruoi  ?  Vittima  io  sono  , 
Non  vagliono  i   miei  giorni 
Antigono ,  lo  so  ;  ma  ijualche  peso 
Al  compenso  inegual  l'acerbo  aggiunga 
Des^n  del  genitore. 

La  pietà  d^  Alessandro ,  il  mio  dolore .  (  que , 
Ales    (  Oh  dolor  che  innamora  !  ;  E  •  falso  dunr 
Che  il  genitor  severo 

Da  se  ti  discacciò .  Dem,  Pur  troppo  è  vero  . 
Alea.   E'  vero  J  E  tu  per  lui ... 

Deffi.  Forse  d'  odiarmi 
Egli  ha  ragione^.  le,  se  Toftèfifi,  il  giuro 
A  tutt'  i  Numi  4  involontario  errai  : 
Vu  destia  la  mia   colpa;  e  volli,  e  voglio 
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Pria  morir,  eh' esser  reo.  Ma  qUAildo  t  tott^ 
M*  odiasse  ancor ,  non  prenderei  consiglio 
Dai  suo  rigor.  Ales,  (Che generoso  figlio!) 

( sdegno 

Dem.  ,Non  rispondi ,  Alessandro?  Il  Teggo;  hai 
Deli'  ardita  richiesta .  Ah  !  no  ;  rammenta  , 
Che  on  figlio  io  son  v  che  questo  nome  è  scasa. 
Ad  ogni  ardir  ;  che  la  natura ,  il  Cielo  , 
La  fé,   Tonor,  la  cenerezta,  il  saligue^ 
Tutto  d'  un  padre  alla  difesa  invita  ; 
E  tutto   dessi  a.  chi  ci  die  la  vita. 

Ales.  Ah  !  vieni  a  questo  seno , 
Anima  grande  ,  e  ti  consoia .  Avfai 
Libero  il  padre  :  a  tuo  riguardo  amico 
L*  abbraccerò  .   Dem.  Di  tua  pietk  mercede 
Ti  rendanogli  Dei.  L' offerto  acciaro 
Ecco  al  tuo  pie  •  (  i  ) 

Altrs,   Che  £biì  ?  Prence ,  io  non  vendo 
I  doni  miei .  La  tua  virtù  gli  esige , 
Non  gli  compra  da  me .  Quanto  gli  tolsi  ^ 
Tutto   Antigono  avrà;  non  mi  risexijo 
De'  miei  trofei ,  che  Berenice  . 

\  Dem.  (O  Dei!) 

•T'ama  ella  fbtse? 

Alès,  Io  noi  so  dir  ;  ma  parli 

De* 

(l)   Vucl  deporre  la   spada  • 
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Oemsttio ,  e  m' attieck . 

Dem.  Ch' io  parli  !  AUs.  Al  grtCi 
Tuo  eqt  biamo  doverla.    Ove  tn  voglia  « 
Tutto  sperar  mi  giova: 
Qual  fòrza  hanno  i  tuoi  detti  io  so  per  prov^. 
Sai  qual  ard<»  m'  acc^ide  , 
Vedi  che  à  tè  mi  fido  ; 
Dal  tuo  bel  cor  dipenda 
La  pace  del  quo  cor. 
A  me«  che  i  voti  tuoi 
Scorsi  pietoso  al  lido  ^ 
Pietà  .negar  noU  puoi , 
Se  mai  provasti  amor,  (l) 

SCENA  ni  Deme&i»,  pai  Ber^nUw.   ': 

Mi  nice , 
isero  me ,  che  ottenni^  !  Ah  ,  Berè- 
Tn  d\Ale8saiidro ,  e  per  mia  mano!  Ed  iò^ 
Esser  quello  dovrei  ...  No  ,i  non  mi  senta 
Tante  valor  ;  morrei  di  pena  :  è  impiego 
Troppo  crudel ..;.  Che?  Puoi  salvare  un  padre» 
Figlio  ingrato,  e  vadrlli?  Il  dubbio  ascondi  : 
Non  sappia  alcun  vìvente  i  tuoi  rossori  >, 
Se  dovessi  morir  ,  salvalo  ,  e  mori .  (  ne 
Ardir)  T  indugio  è  colpa .  Andiam ....  Ma ivie- 

La 
(l)  Parte>^ 


f%       A  NT  IO  OMO 

La  Principessa  appunto .  Ecco  U  momeiif# 
Di  fiir  la  prova  estirema» 
Assistetemi ,  o  Numi  ;  il  cof  mi  trema , 
Ber,  Qui  Demetrio  !  S' eviti  :  è  troppo  rischiar 
Rincontro  suo.    (i) 

Dem.  Dek  non  fuggirmi  l  Va  brev# 
Istante  odimi ,  e  parti .  Ber.  In  questa  guisft 
Tu  i  giuramenti  osservi  ?  Ogni  momento 
Mi  torni  innanzi?  (3) 

Pam.  U  mio  destino ..  •  (3) 

5er.   Addio; 

Non  voglio  udir .  (4) 

P  em.  Ma  per  pietk ...  « 

Ber.  Che)>smmi? 

Che  pretendi  da  me?  (5) 

Dem-    Rigor  s)  grande 
Non  meritò  mai  di  Demetrio  il  core. 
Ber.  (  Ab  non  s»  che  mi  costa  il  miotigore  f  ) 
Dem.  Ricusar  d'  ascoltarmi  I .  • 

Ber.  E  hen ,  sia  quesm 
L'ultima  volta  ;  e  misurati ,  e  brevi  ( na^ 
:  Siano  i  tuoi  detti .  Dem.  Ubbidirò  .  Che  pee- 
Giusti  Numi ,  è  la  mia  I  )  Dei  pregi  tuoi , 

Ec- 
(l)  jDn  se  in  atto  éU. ritirarsi  vedendo  Denw9 
trio.    (2)   Severa,    {$)    Appf^sionat^r 
(4)  Severa  .   {$)  lnìj)a%ient€^ 
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Isa  Beienice  »  (l) 
Ogni  alma  è  addracricc  • 

Ber.  (  Aimè ,  ipiagatsi  (s) 
Si  mole  amante  !  ) 

Dem.  Ognun  ehe  giunga  i  lumi  (3) 
Solo  a  fissarti  in  volto .  •-% 
Ber.  Intente ,  osserva  la  legge ,  o  non  t'aKoIto  • 
Ì>eM.L*bsserVcrò.  (G>stanza.)  Il  Re  d'Epiro  (4) 
Arde  per  te  /  gli  nSetù  tuoi  licliiede  | 
Io  gì'  imploro  per  lui . 

Ber.   Per  chi  gì' implori?  (5) 
J)ettu  Per  Alessandro  • 

Ber,  Tu  !  Dem.  Sì .  Sender  pnoi 
Un   gtah  Re  fortunato . 
Ber.  E  mei  consigli  ? 

Dem.  Io  te  ne  priego .  Ber.  (  Ingrato  I 
Mai  non  mi  amò .  ) 

Dem.  Perchè  ti  turbi? 

Ber.  Ha  scelto 
Veramente  Alessandro  (6) 
Un  opportuno  intercessor  é  Gran  dritto 
In  vero  hai  tu  di  consigliarmi  afiètti^ 
Hem.  La  cagion  se  udirai . .  4 

Ben 
{1)  Tenero.    (3)    Confusa  i     (3)     Tenero. 
(4)  Si  ricompone.     (5)    Sorpresa. 
,  ^6>  Ce»  ire/iwi  sd^noeé  « 
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Ber.  i^Iecessarìo  non  è  /  troppo  aacolcti,   (r) 
D^m»  Ah  !  senti.  Al  p&ite  mio  » 

£  regno ,  e  Ubertk  rende  Alessandro  4    . 
S'io  gli  ottengo  il  tuo  amor .  Della  mia  pena. 
Deh  !  nonrapirmi  il  firotto  *,  è  la  più  grande  ^ 
Che  si  possa  provar.  (2) 

Ber,  Panni  che  tanto  (3  ) 
Codesta  pena  tua  crudel  non  sia. 
Dem,  Ah!  tu  il  cor  non  mi  vedi,  antHia  nkia  • 
Sappi...  {Bo..m.    (4.) 

Ber.  Prence,  vaneggi?  A  quale ecces- 
Dem,  A  chi  deve  mocìr  tutto  i  permesfl<|  » 
Ber.  Taci .  (to 

Dem,  Sappi  eh'  io  t' amo ,  «  t*  amp  qaan- 
Degna  d' amor  tu  sei ,-  che  tm  sacc»,  jo  Dìai  ! 
*  Dover  m'  astringe  a  favorir  gli  afttti 
D' un  felice  rivale  . 

Or  di  qual  pena  è  alla  mia  ipena  uguale  • 

(vresti... .. 

Ber.  Ma  Demetrio!  (Ove  aon?)  Gredtor  ...Oo* 

Quelf  ardir  m'è  si  nuovo...  {§) 

f  Sdégni  miei ,  dove  siete  ?sio  non  vittoi^  •  ) 

Dem,  Pietà,  mia  beUa 'fiamma?  il  iULSomìp 

N^  è  degno  assai .  Lieto  morrò ,  s' io  deggié 

'.    A; 

* 

(l)   Vuol  partire.    (2)    Con   espressione. 
(3)  Con  irorà9.*^4)Sd^maa^{^)QainJusa, 
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A  nna  man  cosi  cara  il  genitore .  (  core  f) 
Ber.  Basca.  (£  andar  non  degg^io  fi  amat>il 
Dem,  Ah  !  se  insensibil  meno 

Fossi  per  me  ;  s*  io  nel  tuo  petto  avesti 
.  Destar  saputo  una  acinttlla ,  a  tante 
Preghiere  mie .  •.  (  ce. ...   fi) 

•  B*}r.    Dunque  tu  credi ....  Ah  I  Pren- 
(  Stelle  !  Io  mi  perdo .  ) 

Dem.  Almen  finisci  •  Ber,  O  D^i! 
Va  /  farò  dò  che  brami  •  Dem.  E  quel  sospiro 
Che  volle  dir  ? 

Aer.  Noi  so  :  so  ch'io  non  posM 
Voler  che  il  tuo  volere.  (2) 

Dem.  Ah  nel  tuo  volto  I3} 
Veggo  un  lampo  d*  amoc,  bella  mia  face  f 
Ber.  Crudel,  che  vuoi  da  me?  Lasciami  in  pace. 
Basta  così  y  ti  cedo  : 

Qual  mi  Vorrai  son  io;  ^      • 

Ma,  per  pìetìi  lo  chiedo. 
Non  dimandar  perchè . 
Tanto  sul  voler  mio 
Chi  ti  donò  d'imperò 
Non  osa  il  mio  pensiero 
Nemmen  cercar  ira  se.  ^4) 

SCE- 

(l)   Tenera  ,  (fb)  Amorosa  • 

(3)  C^ntrasportQ»      (4)  Parte .  .  ) 
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Scena  IV    Demetrio ,  fi  Alessandra  « 

t)efn.   V  wl  he  ascoltai  !  Berenice  . 
Arde  per  me!  Quanto  mi  disse ,  «tacque^ 
Tutto  è  prova  d*amor .  Ma  in  quale  istante , 
^   Nunìi ,  io  1«  so  !  Q^al  sacrifizio ,  o  padre , 
Costi  al  mio  cori  Perdonami,  se.  alcuns 
L.'grìma  ad  onta  mia  m'esce  dal  ciglio: 
Benché  pianga  T amante,  è  fido  il  figti9. 
Ales.  Io  vidi  Berenice 
Partir  da  te .  Che  ne  ottenesti  ? 

Dem.  Ottenni 
'  f  O  Dio!)  tatto,  o  Signor.  Tua  sposa  (io  moro) 
Ella  sark  .  Le  tue  promesse  adempi  ; 
Io  compite  he  le  mie  • 

Ales.  Fra  queste  braccia , 
Cam  amico,  e  fedel.... Ma  quale  affuino 
Può  turbarti  cosi  ?  Piangi ,  o  m*  inganno  ? 
Dem. Piango,  è  Ter,  ma  non  procede 
Dair affanno  il  pianto  ognóra: 
Quando  eccede  ha  pur  talora 
Le  sue  lagrime  il  piacer. 
B^no  ,  è  ver ,  di  pianto  il  ciglio  ; 
Ma  permesso  è  al  cor  d'  un  figlio 
Questo  tenero  dover  .  (t) 
(l)  Parte.  SCE- 
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SCENA  V.  Alessandro,  poi  Ismene, 

Àles.   \_lr  non  v'  è  chi  felice 
Più  di  me  possa  dirsi  •  Ecco  il  più  caro 
D'ogni  trionfo,  (do,  (|) 

hm.  Oh  quanto,  ancorché  infi- 
Coflfipatisco  Alessandro!  Essere  amante 
Vedersi  disprezzar  ,  son  troppo  in  vero 
Troppo  barbare  pene . 

Ales.  Tanto  per  me  non  tormentarti ,  Ismene, 
Ism,  L' ingrata  Berenice   * 
Alfin  pensar  dovea,  che  tu  famosa 
La  sua  beltà  rendesti .  Uguali  andranno 
Ai  Ai  remoti ,  e  tu  cagion  ne  sei , 
Tessalonica  a  Troja,  Elena  a  lei. 
Ales.  Forse  m*ama  perciò . 

Ism.  T  ama  f  Ales.  E  mia  sposa 
Oggi  esser  vuole. 

Ism.  (  O  Dei  !  )  D'un  cangiamento 
Tanto  improvviso  io  la  ragion  non  vedo. 
Ales,  Della  pietà  d' Ismene  opra  lo  credo  . 
Ism.  Ah  crudel  l  Mi  deridi  ? 

Ales.  Ehi  questi  nomi 
D'infido,  e  di  crudel  poni  in  obblìo, 

Tom.  III.  G  Frin- 

ii) Con  ironìa. 
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Principessa ,  una  volta .  I  nostri  afféttì 
Scelta  non  ^ur,  ma  legge.   Ignoti  amanti 
Ci  destinare  i  genitori  a  un  nodo , 
Che  r  anime  non  strinse  .  Essermi  Ismene 
Crata  d'  un'  incostanza  alfin  dovria  , 
Dnde  il  éutto  è  Oomun ,  la  colpa  è  mia  . 
tsni,  E  perchè  dunque  amore 
Tante  volte  giurarmi  ?  Ales.  Io  lo  giurava  ^ 
Senza  intenderlo  allor .  Gredea  che  sempre 
Alle  belle  parlando 

Si  parlasse  cosi.  Isni,  Tanta  in  Epird 
Innocenza  si  trova? 

SGENA  VI.  Antigono  ,  e  detti . 

Ales.  X  nostri  sdegni  ^ 
Amico  Re ,  son  pur  finiti  ;  il  Cielo 
Alfin  si  rischiarò. 

Ant,  Perchè  ?  Qaal  nuovo 
tarlar?  Al&s,  Vedesti  il  figlio  ? 
Ant.  Noi  vidi . 

Ales.  A  lui  dunque  usurpar  non  voglie 
Di  renderti  contento 
Il  tenero  piacer  .  Parlagli ,  e  poi 
Vedrai  che  fausta  dì  questo  è  per  noi  » 


Dal 
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Dal  sen  delle   tempeste, 

D' un  astro  ali*  apparir , 

Mai  non  si  vide  uscir 

Calma  più  bella. 
Di  nubi  sì  funeste 

Tutto  r  orror  mancò  ; 

E  a  vincerlo  bastò 

Solo  una  stella,  (i) 

SCENA  VII.  Antigono f  ed  Ismene^ 

Ant.   XJ' arcano  io  non    intendo. 

Ism  E'  Berenice 
Già  d' Alessandro  amante  :  a  lui  la  mano 
Consorte  oggi  darà;  questo  è  l'arcano. 

Ant.   Che  !  Ism.  L'afferma  Alessandro . 

Ant,  E  Berenice 
Disporrà  d*una  fede. 
Che  a  me  giurò  ?  Di  sì  gran  torto  il  figlio 
Mi  sark  messaggier?  Mi  chiama  amico 
Per  ischer no  Alessandro?  A  questo  segno. 
Che  fui  Re,  si  scordò?  No  :  comprendesti 
Male  i  suoi  detti.   Altro  sarà. 

Ism.  Pur  troppo. 
Padre ,  egli  è  ver  :  troppo  T  infido  io  vidi 
Lieto  del  suo  delitto . 

(l)  parte .  G  2  AnL 
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Ant.  Taci .  B  qual  gioja  hai  di  vcd#rmi  tfRìtfcTi^ 
Scherno  degli  astri  ^  e  gioco 
Se  a  questo  segno  io  sono, 
Lajsciami  almen  per  poce^ 
Lasciami  dubitar  • 
Dei  Numi  ancor  nemici 
Pur  è  pietoso  dono 
Che  apprendan  gl'infelici 
Si  tardi  a  disperar  .  (i) 


SCENA  Vili.  Ismene  sola . 


A 


hi  giacché  amdt  chi  Tama 
Quel  freddo  cor  non  sa ,  perchè  imitando 
Anch'io  la  sua  freddezza, 
Non  imparo  a  sprezzar  chi  mi  disprezza  f 
Perchè  due  cori  insieme 
Sempre  non  leghi,  Amore* 
£  quando  sciogli  un  core , 
L'  altro  non  sciogli  ancor  ? 
A  chi  non  vuoi  contento. 
Perchè  lasciar  la  speme 
Per  barbaro  alimento 
D' un  infelice  ardor  ?  (2) 

SGE« 

(1)  Parte.  (2)  Parte  é 
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S  C  E  N  A     IX. 

Spaziose  logge  reali  ,  dónde  si  scoprono  la 
vasta  campagna  ,  ed  il  porco  di  Tessalonir 
ca  ;  quella  licepeita  dai  confusi  avanzi 
d'un  canip«  distrutto,  e  questo  dai  re- 
sti ancor  fumanti  delle  incendiate  navi 
d*  Epiro . 

Antigone  ,  e  Demttrio, 

Anu  JLF  unque  nascesti ,  ingrato, 
Per-  mia  sventura?  Il  più  crudel   nemico 
Dunque  ho  nutrito  in  te?  Bella    mercede 
Di  tante  mie  paterne  cure  ,  e  tanti 
Palpiti  che  mi  costi .  Io  non   pensai , 
Che  di  ine  stesso  a  render  te  maggiore  \ 
Non  pensi  tu  che  a  lacerarmi  il  core. 

j)em.  Ma  credei  • . . 

Ant.  Che  credesti  ?  Ad  Alessandro 
Con  quale  autorità  gli  af&tti  altrui 
Ardisti  ofFrir?  Chi  t'insegnò  la  fed^ 
A  sedur  d' uAa  sposa , 
E  a  favor  del  nemico  ? 

Df 772.    Il  tuo  periglio  . . . 

Ant.  Io  dei  peri  gì  j  miei 
Voglio  solo  il  pensiero .  A  te  non  licf 

0  3  Pi 
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Di  giudicar  qual  sia 

Il  mio  rischio  maggior .  Dem.  Se  di  ce  stesse  ^ 
Signor  ,  cura    non  prendi  ,  abbila  almeno 
DI  tanti  tuoi  jfidi  vassalli  :  un  padre 
Lor  conserva ,  ed  un  Re .  Se  tanto  bene 
Non  vuol   congiunto  il  Ciel  y  renda   felice 
L*  Epiro  Berenice  , 

Tu  Macedonia  .  E*  gran  compenso  a  quests 
Del  ben  che  perderà ,  quel  che    le  resta. . 
Ant»  Generoso  consiglio , 
Degno  del  tuo  gran  cor  !  (i) 

Dem,  Degno  d' tm  figlio  (2} 
Che   forse  . . .  Ant,  I  passi  miri 
Guardati  di.  seguir. 

SCENA   X,     Berenice ,  e  detti. 

Ber.  VJ  angiò  sembianza  , 
Antigono ,  il  tuo  fato .  Oh  fausto  evento  !  (3) 
Oh  lieto  dì  I  Sappi ...  Ant,  Già  so  di  quanto 
D'  Alessandro  alla  sposa 
Son  debitor  •  Ma  d' una  fé  disponi , 
Che  a  me  legasti ,  io  non  disciolsi. 

Ber.  ODeif 
Non 
(l)    Vuol  partire .      (2)    Seguitandolo^ 
(3)   Con  affanno    <jC  allegrezza . 
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Non  ci  arrestiam.  Per  quel  cammino  ignoto , 
Che  quindi  al  mar  conduce ,  alle  tue  schiere 
Sollecito  ti  rendi  ,  ed  Alessandro 
Farai  tremar .  Ant.  Che  dici  !  Ai  muri  intorno 
L'esercito  d*  Epiro  . ..  Ber.  E'  già  distrutto  : 
Agenore  il  tuo  Duce  intera  palma 
Ne  riportò .  Dal  messaggiet ,  che  ascoso 
Non  lungi  attende  ,  il  resto  udrai .  T' affretta; 
Che  assalir  la  Citta  non  ponno  i  tuoi , 
Finché  pegno  vi  resti  .   Ant.  Onde  soccorso 
Ebbe  Agenore  mai?  per.  Dal  suo  consiglio  , 
Dair  altrui  fedeltà  ,  dal  negligente 
Fasto  dei  vincitori.   Ei  de!  conflitto 
Unì  gli  avanzi  inosservato ,  e  venne 
Il  primo  fallo  ad  emendar  .  Ant.   Di  forze 
Tanto  inegual ,  no ,  non  potéa  .... 

Ber.    Con  T  arte 
Il  colpo  assicurò  .  Fiamme  improvvise 
Ei    sparger  fé  da   fida  mano  ignota 
Fra  le  navi  d'  Epiro .   In  un  momento 
Portò    gl-incendj  il   vento 
Di   legno  in  legno  ;  e  le  terrestri  schiere 
Già  correano  al  soccorso  .  AHor  feroci 
Entran  nel  campo  i  tuoi.  Quelli  non  sanno. 
Chi  gli  assa lisca  i  e  fra  due  riscbj  oppressji 
Cadono  irresoluti 
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Senza  evitarne   alcuno  .  All'  armi  invano 
Gridano  i.  Duci  :  il  bellicoso  invito 
Atterrisce,  o  non  s'ode.  Altri  lo  scampo 
Non  cerca,  altri  noi  trova.  Il  suol  funesco 
Del  ripercosso  acciar ,  gli  orridi  carmi 
Di  mille  trombe ,  le  minacce ,  i  gridi 
Di  chi  ferisce ,  o  muor ,  le  fiamme ,  il  sangue  , 
La  polve ,  il  fumo  ,  e  lo  spavento  abbatte 
I  più  forti  cosi ,  che  un  c^mpo  intero 
Di  vincitor  vinto  si  trova,  e  tutto 
Su  i  trofei  ^  che  usurpò  ,  cade  distrutto. 

Dem.  Oh  Numi  amici! 

Ant.  Oh  amico  Gel  !  Si  vada 

>   La  vittoria  a  compir,  (ij 

SCENA  XI.  CUarco  con  guardie  f  e  detti, 

eie.  Jl  ermati  ;  altrove  (2) 
Meco ,  Signor ,  venir  tu  dei .  Ber.  Che  fia  ? 
Dem.  Ben  lo  temei. 
Ant.  Ma   che  si  brama?    (3) 

Cìear.  Un  pegno 
Grande ,  qual  or  tu  sei ,  vuol  custodito 
Gelosamente  il  Re  .  Sieguimi  •  Al  cenno 

In- 
(l)   Volendo  partire  »    (2)   Ad  Antigono.  1 

(3)   A  ClearcQ. 
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Indugio  ncn  concede 
Il  caso  d'  Alessandro  ,  e  la  mia  fede  • 
Dmm,   Barbari  Dei! 

Ber,    Che  fiero  colpo  è  questo! 
Ant.  Sognai  d' esser  felice  »  e  già  son  desto . 
Sfogaci  9   o  Ciel ,  se  ancora 
Hai  fulmini  pes  mey 
Che  oppressa    ancor  non  è 
La  mia  costanza. 
S),  reo  destin  ,  finora 
Posso  la  fronte  alzar , 
£  intrepido  mirar 
La  tua  sembianza,  (i) 

SCENA  XII    Berenice^  e  Deautrio^ 

Ber.   JLFemctrto,  ah  fuggi  almeno» 
Fuggi  almen  tu  ! 

Dem.  Mia  Berenice  ,  e  il  padre 
Abbandonar  dovrò?  Ber.  Per  vendicarlo 
Serbati  in  vita .  Dem.  Io  vo  salvarlo,  o  voglio 
Morirgli  accanto.  E  morirò  felice, 
Or  che  so  che  tu  m'ami . 

Ber,  Io  t'amo!  ODdt 
Chi  tei  disse  ?  Onde  il  sai  ? 

Quan- 
(l)  Péirt^  GQTi  le  Guardie. 
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Quando  d'amor  parlai? 

Dem,    Tu  non  parlasti  ^ 
,  Ma  quel  ciglio  parlò  • 

Ber,  Fu  inganno. 

Dem    Ah!  lascm 
A  chi  deve  morir  questo  conforto  \ 
No ,  crudel  tu  non  sei  /  procuri  invano 
Finger  rigor:  ti  trasparisce  in  volto 
Co'  suoi  teneri  moti  il  cor  sincere  . 
Ber.  E  tu  dici   d*  amarmi  ? -^h  !  non  è  vero. 
Ti  sarebbe  più  cara 
La  mia  virtù/  non  ti  parria  trionfo 
La  debolezza  mia  y  verresti  meno 
A  farmi  guerra y  estenguiresti  un  foco. 
Che  ci  rende  infelici , 
Può  farci  rei  y  non  cercheresti ,  ingrato  , 
Saper  per  te  fra  quali   angti^ie    io   sono. 
Dem.  Berenice,  ah  !  non  piùy  son  reoy  perdono. 
Eccomi  qual  mi  vuoi  :   conosco  il  fallo  ; 
L' emenderò.  Da  cosi  bella  scorta 
Se  preceder  mi  vedo, 
Il  cammin  di  virtù  facile  io  credo. 

Non  temer  non  son  più  amante ,        • 
La  tua  legge  ho  già  nel  cor. 
Ber,  Per  pietà  da  questo  istante 

Non  parlar  mai  più  d'amor. 

Dem, 
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Bem.  Dunque  addio . . ,  Ma  tu  sospiri  ? 

Ber.        Vanne  .  Addio .    Perchè   t'  arresti  ì 

Dbm.      Ah  per  me  tu  non  nascesti! 

Ber.        Ah  neo  nacqui ,  o  Dio,  per  te! 

A  2.  Che  d'  amor  nel  vasto  impero 
Si  ritrovi  un  duol  più  fiero. 
No,  possibile  non  è.  (i) 

Fine  delt  Atto  Seconda  • 


ATTO    III.    SCENA    I. 

Fondo  d'  antica  torre  corrispondente  a 

diverse  prigioni ,  delle  quali 

una  è  aperta. 

Antigono ,  Ismene  ,    indi  Clearco  con 

due  Guardie. 

Ni  degno 
on  lo  speri  Alessandro  :  il  patto  in- 
Abborriscp ,  ricuso  .  Io  Berenice 
Cedere  al  mio  nemico  !  hm  E  qual  ci  resta 
Altra  speme ,  Signor  ?  ylnt.  Va  :  sia  tua  cura , 
Che  ad  assalir  le  muta  \ 

Ag  enore  s' affiretti  : 

Più 
(l)  Partono. 
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Più  del  mio  rischio  il  cenno  mio  rispetti  « 
Jsm.  Padre,  ah! che  dici  mai!  Sarebbe  il  segno 
Del  tuo  morir  quel  dell'  assalto .  Io  &rfni 
Parricida  non   voglio . 

Ant,  Or  senti.    Un  fido 
Veleno  ho  meco;  e  di  mia  sorte  io  sono 
Arbitro  ognor. 'Sospenderò  per   poco 
L'  ora  fatai  y  ma  se   congiura  il  vostro 
Tardo  ubbidir  col  mio  destili  tiranno. 
Io  so  come  i  miei  pari  escon  ìl  affanno . 
JàW.  Gelar  mi  fai .  Pch  !... 

Clear,  Che  ottenesti ,  Ismene  ? 
^Risolvesti,  Signor?  /f/ie.  Sìy  ad  Alessandro 
'  Già  puoi  del  voler   mio 
Nuncio  tornar. 

Clear.  Ma  che  a  lui  dir  degg'io? 
Ant.  D)  ,  che  ricuso  il  trono  y 

D)  9  che  pietà  non  voglio  / 
Che  in  carcere  ,  che  in  soglio 
L'  istesso  ognor  sarò. 
Che  della  sorte  ormài 
Uso  agi'  insulti   io  sono  \ 
Che  a  vincerla  imparai , 

Quando  mi  lusingò,  (f) 

Qlear, 
(l)    Entra    Antigono     nella   prigionr ,    ehe 
subito  vi€n  chiusa  da*  Custodi . 
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Clear.  Custodi,  a  voi   consegno 
Quel  prìgionier .  Se  del  voler  sovrana 
Questa  gemma  real  noil  vi  assicura , 
Disserrar  non  osate 
Di  quel  career  le  porte. 

Chi    trasgredisce  il  cenno  è  reo  di  morte .  (i) 

Ism.  Clearco ,  ah  !  non  partir  :  senti,  e  pietoso 
Di  sì  fiere  vicende...  (tende.    (2j 

Clear.  Perdona ,  udir  non  posso  :  il  Re  m'  at« 

SCENA  II.  hmene^  poi  Demetrio  in  abit0 
di  Soldato  ti  Epiro  . 

tsm,  \Jz  che  farò?  Se  affretto 
Agenote  all'  assalto  >  è  d' Alessandro 
Vittima  il  padre;  e  se  ubbidir  ricuso  > 
Lo  sark  di  se  s!t^s%o  .  Onde  consiglia 
In  tal  dubbio  sperar?  « 

Dem.    Lode  agli  Dei,    (3) 
Ho  la  metk  dell'opra. 

hm.  Ah!  dove   ardisci, 

German ...  (  spoglie 

DcOT.  T'accheta,  Ismene.  In  queste 

Un 

(1)  I castodi'osservata  U  gemma  si    ritirmn^  . 

(2)  Parte  . 

[i)  Sema  if edere  Ismene . 
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Un  dei  custodi  io  son creduto. 

^  Ism.   E  vuoi  .40 

Dem.  Cambiar  veste  col  padre. 

Far  eh'  ei  si  salvi ,  e  rimaner  per  lui  . 
hm.  Fermati.  Oh  generosa. 
Ma  intitile  pietk  !  Denu  Perchè  ?  Di  questa 
Orrido  loco  al  limitare  accanto 
Ha  il  suo  nascosto  iiigresso 
La  sotterranea  via,  che  al  mar  conduce: 
Esca  Antigono  quindi,  e  in  un  momento 
Nel  suo  campo  sarà .  Ism,  Racchiuso,  o  Dio  ! 
Antigono  è  colà:  né  quelle  porte 
Senza  la  regia  impronta 
V'  è  speranza  d*  aprir  . 

Dem,  Che  !  Giunto  invano 
Fin  qui  sarei? 

hm.  Né  il  più  crudele  è   questo 
De*  miei  terrori .  Antigono  ricusa 
Furibondo  ogni  patte  ;  odia  la  vita  ; 
Ed  ha  seco  un  velen  « 

Dem,  Come  !  A  momenti 
Dunque  potrebbe..^.  Ah  !  s'impedisca.  Or  tem* 
E'  d'  assistermi,  o  Numi,  (i)  (  p« 

hm,  Aimè!  Che  speri? 
Dem.  Costringere  i  custodi 

Quel- 
(l)  In  att%  di  snudar  la  spada ^  •  partire» 
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Qaelle  pcrte  ad  aprir,  (i) 

Ism,  T'arresta.  AiFretci 
Così   del  padre  il  fato. 

Dem.  E'  ver.  Ma  intanto 
Se  il  padre  mai . . .  Misero  padre  !  Addio  : 
Soccorrerlo   convien  .  (2) 

Ism,  Ma  qual  consiglio .... 
Dem.  Tutto  oserò  :8on  disperato ,  e  figlio.  (3) 
Ism^  Funesto  ad  Alessandro 
Queir  impeto  esser  può  .  Che  !  Per  l'ingrata 
Già  palpiti,  o  cor  mio? 
Ah  per  quanti  a  tremar  nata  son  io  ! 
Che  pretendi ,  amor  tiranno  ? 
A  più  barbari  martìri 
Tutti  or  deggio  i  miei  rosptri  ; 
Non  ne  resta  un  sol  per  te . 
Non  parlar  d' un  incostante  ; 
Or  son  figlia 9  ejion  amante; 
£  non  merita  il  mio  affanno 
Chi  pietà  non  ha  di  me .  (4) 


SCC- 
(1)  In  atto  di  snudar  ta  spada  ,  «  partire, 
(2)    Risoluto.  (3j      Parte  . 

(4)   Parte. 
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^       SCENA       III. 

Gabinetto  con  porte  »   che  si  chiudono^ 
e  spazioso  sedile  a  sinistra  • 

Alessandro^  e  CUarco, 

Ales.  JLw  unque  l' offerta  pace 
Antigono  ricusa  !  Ah  !  mai  non  speri 
Più  liberà.. 

CUar.  Senza  quest'aureo  cerchio^ 
Ch'io  rendo  a  te  y  non  a*  apriran  It  porto 
Del  career  suo .  (i) 

Ales.  Da  queste  mura  il  campo 
O  Agenore  allontani ,  o  iiì  faccia  a  loi 
Antigono  s'  uccida .  Clèar.  Io  la  minaccia 
Cauto  in  uso  porrò  :  ma  d' eseguirla 
Mi  guardi  il  Gel:  tu  perderesti  il  pegno 
Della  tua  sicurezza.  Assai  piii  giova. 
Che  i  fervidi  consiglj  , 
Una  lenta  prudenza  ai  gran  pedgl). 
Guerrier  che  i  colpi  affretta , 

Trascura  il  suo  riparo, 

E  spesso  al  nudo  acciaro 

Offre  scoperto  il  sen. 


(0  Porgendogli  V  anello  reale  • 


Guctw 
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Guerrìer  che  T  arte  intende 
Dell'  ittty  che  T  accende , 
Raro  i  consigli  accetta, 
O  gli  sospende  altnen.  (1) 

SCENA  IV.    Alessandro  »    e  poi   Demetrio 
nel  primo  suo  abito . 

Ales,   V  edetsi  una  vittoria  (a) 
Sveller  di  man;   dell'adorato,  oggetto 

I  rifiuti  ascoltar.;  d'un  prigioniero 
Soffrir  gl'insulti;  e  non  potere  all'ira 
Sciogliere  il  frtn»  questa  è  un'angustia  »• 

D^m,  Akdove.... 

II  Re  ...Dov'è?  (3) 

ALes,  Che  vuoi? 

Dem.  Voglio .M.Son io.... 
Rendioù  il  padre  mio  • 

Ales,  (Numi!  Che  volto! 
Che  sguardi  !  Che  parlar!  )  Demetrio  !  E  ac- 
Denu  Tutto  ardisce,  Alessandro,  (  disci .... 
Chi  trema  per  un  padre ...  Ah!  la  dimora 
Sana  fatai  /  sollecito  mi  porgi 
L'impressa  tua  gemma  real .  Ales.  Ma  questa 
Tom.  ni  H  E' 

(l)  Porte.   (2)    Va  a  sedere,    (j)  Affan'* 
nato^  e  torbido. 


Ii4      AJ*fttìói4«d 

.È'  preghieta,  o  minàccia?  *' 

Dem.  E*  ciò  chc-fel  padre 
Èsser  ùtil  potrk .  Ales,  Parti.  Io  perdono 
A  un  cieco  affetto  ìi  terderàri«t  eccesso  . 
bem.  Non  partirò  se  pria  .,.. 

-/4Ìej.  Prence,  rammenta 
Cdil  c1ii  patii ^  oire  sei. 

Dem,  Pensa  ,  Alessandro^ 
Che  io  pefdo  un  genitor .  ' 

AUs,   Quél  folle  ardire 
?iù  itii  stimola    ali*  ire  . 

Dani.    Umìl  mi  vuoi? 
Ècconìi  ai  piedi  tuoi,  (i)  Rendimi- il  padre  j 
lì  il  mio  Nume  tu  sei .   Suppliche ,  o  voti 
Più  non  offro  che  a  te  :  già  \\  prinio  omaggtd 
Ecco  nel  piant*  mio  1  Pietk'<^pe^  questa 
Invitta  friand ,  a  cui  del  Mondo  intero 
Auguro  il  fren  :   degli  avl^ttioi  feali 
Per  le  ceneri  auguste. 
Signor  ,  pietk  .  Placa  quel  cor  severcr*. 
tlendi  ..*.  Alés.  Lo  speri  invano .  ' 

Deth,  Invan  Io  Spero  ?  (2) 
Àìes.  si.  Antigono  vògl*  io      ^  ^  " 
Vittima  ài  miei  furori.  ~ 

"     •■  Dem. 
(t)  É*  inginocchia  i 
(a)  In  atto  fef'oGei 


«  i 
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Dem.  Ah  !  non  l'avrai  ;  rendimi  il  padre,  o  mo- 

(ri-  (1) 
Ales,  Olà.  Dem,  Taci,  o  t'uccìdo,  (l) 

Ales.  E  tn  scordasti .... 

Dem.  Tutto  faor  cb' io  son  figlio  «  Il  regio  cet* 

Porgi  :  dov'è  ?  Che  tardi  ?  (  chic 

Ai€9.  E  speri ,  audace , 

eh'  io  pronto  ad  appagarti  . . . 

DeTTi.  Dunque  mori  ..  f  3)  ti.  (4) 

Ales.  Ah  che  fai  !  Prendilo,  e  par- 

Dem.  Eumene  ?  Eumene?  ^5) 

Ales,  Ove  son  io  ?  (6) 

Dem,   T'affretta.  (7) 

Carri,  vola ,  compisci  il   gran  disegno; 

Antigono  disciogli/  eccoti  il  segno.    (H) 

H  3  Ales, 

(l)  S*  alza  furioso  :  prende  con  la  sinisfra 

il  destro  braccio  d  Alessandro  in  guisa 

eli  ei  non  possa  scuotersi  ;  e  con  la  de^ 

stra  lo  disarma,'  (2)  Presentandogli  su 

gli     occh,i    la    spada  che  gli    ha    tolta» 

(3)  In  atto  .di  .ferire .  (4)  Gli,  dà    Z' tf- 

netlo .      (5)    Correndo    verso    la    porta  • 

(6)  , Attonito,  (7)  Ad  un  Macedone'  ohe 

comparisce    sulla    porta    del    gabinetto . 

(8)  Dà  t  Anello  al  Macedone  ^  che  su^ 

bito  parte  .  ^ 
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Aies,  (  E'  folgore  ogni  sguardo  ^ 
Ohe  bfakna  in  quel  ciglio  •  ) 

Dem.  (  A  sciòrre  il  padte  (l) 
Ì3i  pròpria  man  mi  sprona  ii  cor  :  m'af&ea* 
Il  timor  dhe  Alessandro 
Turbi  r  opra ,  sé  parto  i  In  due  correi 
Dividermi  in  uh  punto .  ) 

Ales.  Ancor  ti  resta  (a) 
Altro  ^or^e  a  tentar  ?  Perchè  non  togli 
Queir  òrribil  sfenibiante  agli  occhi  miei? 
jbem    (  Andrò  ?  No:   perderti  (}) 
U  fratto  deir  impresa  ;  ) 

Ales.    Ah  i  r  inattiaàM 
Seppur  m'  ascolta  .  Altrove^ 
ti  passo  io  volgerò .  (4) 

Dem^  Ferma  .  (5)  Ales.  Son  io 
Dunque  tuo  prigtonier? 

Dem,    Da   queste  soglia 
Vivi  fìoii  uscifem ,  finché  sospesa 
D' Antigono  è  la  sorte . 
Ales.  (Ah !  8* incontri  una  mòrte ì  (6) 
Questo  è  troppo  sofficir;)  Libero  il  passo 


(i)  Inquietò  U  parte  .  (2)  Aitandosi  da 
sedere  .  (3)  Senza  udirlo .  (4)  Vuot 
partire^  (5)  Oppoìi^niosi  ^  (6)  Cort 
in^et9  • 
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Ltsdami ,  traditore ,  o  eh'  io....  Ma  il  Citl^ 
Soccorso  alfin  m'invia. 

Dtm.  Stelle,  è  Cleaico!(i) 
Ohe  fb?  Se  a  lai  m'oppongo. 
Non  rìtengq  Alessandro .  Ab  I  fyi9t  almcnd 

Il  padre  in  liberty.  (%) 

f 

SGENA  V.  Clearcoy  •  imiti  t 
f smene  in  finfi . 

CZeor.  JaL  io  Re ,  chi  m^i 
Dalla taa man  la  real  gemma  ottenne? 
ALes.  Ecco  /  e  vedi  in  qual  guisa .  (3) 

Clear,  Oh  Gel  I  Che  tenti? 
Qael  nulo  acciar .. .  (4) 

Dem,  Non  appiressarti ,  .0  in  seno  (5) 
D' Alessandiro  1^  immergo . 

CUar.  Ah  ferma!  (  Come 
Porgergli  aita?  )  O  lascia  il  ferro ,  o  il  padrf 
Volo  fra  i  ceppi  a  ritener.   (($) 

Dem.   Se  puti^ 

H  3  Vi- 

(l)  Agitata  .     (2)    ff  qccosta  ad  Alessan'^ 

dro .   (q)   Additando  Demetriq .  (4)  Irf, 

mtto  di   snudar  la   spada .  (5)  Affer^ 

ra    di   nuovo  Alessandro^  e   minacci^ 

if  fsrirlo .     {6)    In    mtto  di  partirm , 
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Vibro  il  colpo  fatale .   (  I  ) 
^  Clear»  Ah  !  no.  (Qua!  nuova 

Specie  mai  di  furor  ?  )  Prence ,  e  non  vedi . . . 
Dem,  No  ;  la   benda  ho  sul  ciglio  • 
Clear.  Dunque  Demetrio  è  un  reo  ? 

Dem.  Demetrio  è  un  figlio. 
Clear.  Non  toglie  questo  nome 
Ali  e  colpe  il  rossor  . 

Dem,    Chi  salva  un  padre 
Non  arrossisce  mai .  CUar,  D' un  tale  eccesso 
Ah  !  che  dira  chi  t' ammirò  finora  ?  (cora . 
Dem.  Che  ha  il  Manlio  suo  la  Macedonia  an- 
Alcs.  Non  più',  Clearcoy  il  reo  punisci .  Io  dono 
Già    la  difesa  alla  vendetta .  Assali  , 
Ferisci ,  uccidi  «*  ogni  altro  sforzo  è  vano  . 
/ò77z.  Corri  9  amato  germano ,  (2) 
Siegui  i  miei  pas9i .  Il  tuo  coraggio  ha  vinto/ 
Il  padre  è  in  libertà .   Fra  le  sue  braccia 
Volo  a  rendere. intero  il  mio  conforto  .  (s) 
Dem.  Grazia ,  o  Dei  protettori  y  eccomi  in  pori- 
Clear.  Che  ci  resta  a  sperar  ?  (  to .  (4) 

Ales,  (  Qual  nero  occaso  » 
Barbata  sorte ,  ai  giorni  miei  destini!  ) 

Dem, 

(1)  Accenna  di  ferire^ 

(2)  Lieta  ,  .  e  frettolosa . 

3)   Parte .  (4)   Lascia  AUssandro  • 
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pem.  Del  dover  se  i  confini  (i) 
Troppo,,  o  jBignor,  r  impeto  mio  trascotse, 
Perdono  imploro  y  inevitabil  moto 
Furon  del  sangue!  miei  trasporti:  io  stessp 
Più  me  non  conoacea  •  Moriva  pn  pad|:e  / 
Non  restava  a  salvarlo 
Altra  via  da  tentai; .  Sì  gran  cagione 
Se  non  è  scusa  al  violento  affetto  ,     (to .  (2) 
Ferisci/  c^co  1}  tuo  ferro/  ecco  il  mìo  petr 
Ales.  S),cadì»empio....  Chefo?  Punisco  un  figlio^ 
Perchè  al  padre  è  fedel  ?  Trafiggo  un  seno  j 
Che  inerme  si  presenta  ai  colpi  miei? 
Ah  ?  troppo  vii  sarei .    M*  ofibse ,  è  vero  / 
Mi  potrei  vendicar/  ma  jina  yen4ettjft 
Cosi  poco  contesa 

Mi  farebbe  arrossir  più  che  iVoiFesa .  • 
Benché  giusto  a  vendicarmi 
Il   mio  sdegno  iavan  xti  alletta 
Troppo  cara  è  J,a  vendetta 
Quando^  costa  una  viltk  . 
£ik  di  te  con  più  bell'armi 
Il  mio  *car  vendetta  ottiene 
Nello  sdegno  che  ritiene  , 
Nella  vita  .che  ti  dk.  (3) 

H  4  SCE- 

(1)  Ad  Alessandro ,  (2)  Rende  la  spada  (i^ 
Alessandro .  (3)   Parte  con  CLearpp^ 
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SCENA  VI.  Demetrio^  poi  Berenipm. 

Dem,   -I  f  emetrio  ^  assai  facesti  / 
Compisci  of  Topra.  Il  genitor  è  salvo» 
Ma  suo  rivai  tu  sei .   Depor  conviene 
O  la  vita,  o  l'amor.    La  scelta  è  darà. 
Ma  pur....  Vien Berenice .  Intendo.  O  Dei  ! 
Gi^  decide  quel  volto  i  dubbj  miei .     (  vitto , 
Ber,  Oh  illustre^ohamabil  figlio!  Oh  Prence  in* 
Gloria  del  suol  natio  , 
Cura  dei  Numi ,  amor  del  mondo,  e  mio! 
Dem,  (Ove  son!)  Principessa, 
Qual  trasporto,  quai  nomi! 

Ber.  E  citi  potrebbe. 
Chi  non  amarti ,  o  caro  ?  E*  salvo  il  regno , 
Libero  il  padre,  ogni  nemico  oppresso, 
•    Sei  tua  mercè .  S' io  non  t' amassi .... 

Demu  Ah!  tad/ 
II  dover  nostro.... 

Ber,  Ad  un  amor,  che  nasce 
Da  tanto  merto,  è  debii  freno. 

Dtm.  O  Dio! 
Amarmi  a  te  non  lice . 

Ben  II  Ciel ,  la  terra, 
di  uomini ,  i  sassi  ^  ognun  t' adora  ;  io  sok 

Vir- 
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Virtù  8Ì  manifesta 

Perchè  amar  non  dovrò  ?  Che  legge  è  questa? 
Dem.  La  man  promessa  < . . 

Bét  e*  maggior  fallo  il  darla 

Senza  il  cor ,  che  ne  garla .  Io  stessa  in  faccia 

Al  mondo  intero  affermerò  che  sei 

Tu  la  mia  fiamma ,  e  che  non  è  capace 

D'  altra  fiamma  il  mio  core .  (  amore  ! 

Dem.  Oh  assalto  { Oh  padre  i  Oh  Berenice  !  Oh 
Ber.  Dire  che  tua  son  io 

Fin  da  quel  giorna .... 

Dem.  Addio  »  mia  vka ,  addio . 
Ber.  Dove^..  (Aimè!)  Dove  corri? 
Dem,  A  morire  innocente.  Anche  un  moment» 

Se  m*  arresti ,  è  gik  tardi . 

Ber.  O  Diol  Che  dieiF 

Io  fltance ....  Ah  !  no ..... 

Dem.  Deh  !  non  oppord .  Appena 

Tanta  virtù  mi  resta , 

^anta  basta  a  morir  :  lasciami  questa  . 

Gik  che  morir  degg'  io , 
L'onda  fatai,  ben  mio, 
Lascia  eh'  io  varchi  almeno 
Ombra  innocentf  » 

6ea» 
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Senza  rimorsi  allor 

Sarà  quest'  alma  ognor» 
Idolo  del  mio  seno, 
A  te  presente,  (i) 


SCENA  VII.  Berenice  sola  • 


B 


exenice ,  che  fai  ?  Muore  il  tuo  bene , 
Stupida ,  e  tu  non  corri  ! . .  Q  Dio  !  Vacilla 
L*  incerto  passo  ;  un  gelido  mi  scuote 
Insolito  tremor  tutte  le  vene;  (2) 
E  a  gran  pena  il  sjio  peso  il  pie  sostiene. 
Dove  son  ?  Qual  confusa 
Folla  d*  idee  tutte  funeste  adombra 
La  mia  ragion  ?  Veggo  Demetrio  :  il  veggo 
Che  in  atto  di  ferir  . . .  Fermati  ;   vivi  : 
D*  Antigono  io  sarò.  Del  core  ad  onta 
Volo  a  giurargli  fé  :  dirò  che  l' amo  y 
Dirò  . .  .  Misera  me  ^   s' oscura  il  giorno  f 
Balena  il  del  !  L' hanno  irritato  i  miei 
Meditati  spergiuri.  Aimè  !  Lasciate 
eh'  io  soccorra  il  mio  ben ,  barbari    Dei  ! 
Voi  m^impedite,  e  intanto 
Forse  un  colpo  improvviso , . . 
Ah  !  sarete  contenti  y  eccolo  ucciso  . 

Aspe^ 
(l)   Pam.    (2)   S'appoggia. 
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Aspetta,  anima  bella:  ombre  compagne 
A  Lece  andcem .  Se  non  potei  salvarti, 
Pcytrò  &del ....  Ma  tu  mi  guardi ,  e  patti  l 

Non  partir  beli* Iddi  mio/ 

Per  queir  onda  ali*  altra   sponda 
Voglio  anch'io  passar  con  tt. 
Voglio  anch'  io  .  .  . 

Me  in&lice  ! 
Che  fingo?  Che  ragiono? 
Dove  rapita  io  (sono 

Dal  torrente  crudel  dei  miei  martiri  ?  (i) 
Misera  Berenice ,  ah  tu  deliri  ! 

Perchè  se  tanti  siete , 

Che  delirar  mi  fate. 

Perchè  nen  m'uccidete. 

Affanni  del  mia  cor? 
Crescete,  o  Dio,  crescete. 

Fin   che  mi  porga  aita  ^ 

Con  togliermi  di  vita 

L'eccesso  del  dolor.    (9) 


SCE- 

(l)  Piange,  (2)  Parte.  ~ 
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SCENA    Vili.    Reggia. 

Antigono  con  numeroso  seguito^  poi    AImìk 

Sandra  disarmato  fra    saldati  Ma» 

cédcnij  indi  Berenice  ^ 

Ant.  jyXa  Demetrio  dov'  è  ?  Perchè  s'inrolf 
Agli  amplessi  paterni  ?  Ola ,  correte  » 
Il  caro  mio  liberato!  si  cerchi. 
Si  guidi  a  me.  (i) 

Ales.   Fra  tue  catene  alfine , 
Antigono  ,  mi  vedi.  Ant,  E. ne  son  lieto  ^ 
Per  peterie  disciorre.  Ad  Alessandro 
Rendasi  il  ferro.  (2) 

Ales,  E  in  quante  guise  e  quanta 
Trionfate  di  mef  Per  tante  ofièse 
Tu  Ifbertk  mi  rendi;  a  mille  acciari 
Espone  il  sen  l'abbandonata  Ismene, 
Per  salvare  un  infido. 
Ant,  Quando?  (vr«i, 

Ales.  Son  pochi  istanti.  Io  non  vi- 
S' ella  non  era .  Ab  !  se  non  sdegna  un  core  ^ 
Che  tanto  T. oltraggiò  . . . 

fi«r.  Salva ,  se  puoi  « .  ^ 


(1)  Partono  alcuni  Macedoni  , 

(2)  Gli  vien  resa  là  spada  . 
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i^gndr....  Salva  il  tuo  figlio. 

Ani.  Aimè!  Che  érrtnntf 
Èer.  Perchè  viver  non  fa  che  a  te  rivale  ^ 
G>rre  a  morir.  M'ama  ^  1* adoro;  ormai 
Tradimento  è  il  tacerlo.  Ani.  Ahi  si  procuri 
La  tragedia  impedir  •  Volate  •  é  • 

SCENA  UC  Ismene^  e  datti  • 

Ism.    jll   tarda  ^ 
^adre ,  gìk  la  pietk  i  gik  pia  non  vive 
Il  misero  german . 

Ant.  Che  dici!  Ber.  té  moto. 

ism.  Pallido  su  T  ingresso  or  T  incontrai 
Del  giardino  reale .  Addio ,  mi  disse , 
Per  sempre ,  Isoìene  •  Un  cer  dovuto  al  padfo 
Scellerato  io  rapii  ;  ma  questo  acciaro 
Mi  punirà.  <3osì  dicendo,  il  ferro 
Snudò,  fuggì.  Dove  il  giardin  s'imbosca 
Girse  a  compir  T atroce  impresa;  ed  io    , 
V  ultimo,  e  Dio!  funesto  grido  intesi  , 
Né  accoritr  vi  potei: 
Tanto  oppresse  il  terrore  i  sensi  miei  ! 

Ales.  Chi  pianger  non  dovrla? 

Mnt.  Dunque  per  colpa  mia  cadde  trafitto 
Un  figlio  9  a  cui  degg'  im 

^uest* 
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Quest'aure  che  respiro?  iJn  figlio,  in  cui 
La  fé  i^reValse  al    mio  rigor  tiranno  ? 
•  Un  figlio.  . .  Ah!  che  diranno 
I  •  posteri  di  te  ?  Come  potrai 
L' idea  del  fallo  tuo ,  gli  altri ,  e  te  stesso. 
Antigene-,  soffrir  ?  Mori  ;  quel  figlio 
Col  proprio  sangue  il  tuo  dorer  t'addita,  (i) 

SCENA  ULTIMA.    Clearco^  e  poi  Deme- 
trio con  seguito ,  e  detti  . 

A(  vita . 
ntigono,  che  fai?  Demetrio  è  in 
Ant^  Come  ?  Clear.  Cercando  asilo 
Contro  il  furor  dei  tuoi,  dov'  è  più   nero 
£  folto  il  bosco  io  m' era  ascoso .  Il  Prence 
'V*entrò;ma  in  quell  orror,  di  me  più  nuovo, 
Visto  non  vide;  onde  serbarlo  in  vita 
La  mia  potè  non  preveduta  aita. 
'Ant,  Ma  crederti  poss*io? 

Clear,  Crédi  al  tuo  ciglio  ; 
Ei  vlen .  Ber.  Manco  di  gioja . 

Dem.  Ah  padre  !  («) 

ànt.  Ah  figlio  t  (3) 
Dem.  Io  Berenice  adoro;    (4) 

Signor ,  son  reo  :  posso  morir  »  non  posso 
(l)   Vuol    uccidersi.   (2)  Da  lontano. 
(3)  Incontrandolo,    (4)  S*  inginocchia. 


Atto    t  E  R  t  O.     fa?     . 

Lasciar  d*  amarla .  Ab  !  9«  non  è    delitto  * 

Che  il  volontario  errore, 

La  mia  colpa  è  la  vita,  e  il on.T amore.  ' 
Ant,  Amala ,  è  tda  :  pìccolo  premio  a  tante 

Prove  di  fé.  'Dem,  ^ar)a  srupplfcio  tin  dono. 

Che  costasse  al  tuo  core  ...'.i4/zf.Ah!  sorgi;  ah! 

Mia  gloria ,  mio  sostegno ,  (  taci  i 

Vera  felicità  dèi  glorifii  miei. 

Una  tigre  sarei  se- ilon'cé'desse 

Neil*  ingrato  mio  petto  ' 

AU^aihof  d'un  tal  figliò  ogni  altro  affetta  • 
Denz.  Padre ,  spèsa ,  ah  dunque  insieme 

Adorar" pottavvi  il  core', 
E  innocèntè"*it  cor  sarà  ! 
Ani.  ^  Figlio  amato  ,  Ber,  Amata  Speme , 

Ant.  )  Chi  negar  potrebbe  amore '^ 

Uen  )  ^  ^'  A  si  bella^  fedeltà  ?  *  '^^  , 

.'    ^aS.Se  i^ostrandoyl  crudeli, 
rj       \     o.    fausti  ;Nuini ,.  altrui  beate  ? 

Ber.   )  -     ^  f 

r\      \       o    ^^  ***  S^PV^9  ^  fausti  Cieli, 

yi  .    \  Minacciando  altrui  donate; 

^     .'    (         Oh  minacce  fortunate  ! 

(         Oh  pietosa  crudeltà  ^ 
Ber.  Per  contento  io  mi  lammente 

Dei  pafssafti  affshini  miei. 


ut  ANTIGONO    ATTO  TERZO. 

thm.  Io  la  vostra  intenda ,  o  DcA  , 

Nella  mia  felicitk  ,  ^ 

Éer^  )  Io  là  vostra  intendo ,  o  Dei  ^ 

D^nit  )  ^    *    Nella  mia  felicitk  « 
LICENZA. 

S6  dolde  premio  alla  virtù  d*  un  padre 
Adorabil  Monarca  , 
E*  dei  jigli  r amore ^  oh  come,  oh  quanto 
Più  d' Antigono  il  sai  !  Non  soa  ristretti 
I  tuoi  paterni  afietti 

l^ra  i  confini  del  sangue  :  hanno  i  tuoi  tegai 
Tutti  il  lor  padre  in  te  y  per  te  ciascuno 
ita  di  Demetrio  il  cor  .  La  fède  altrui  p 
E  la  clemenza  tua  sono  a  vicenda 
E  cagione  ,  ed  effetto .  Un  figlio  iolo 
^  Antigono  vantò  nei  suoi  perìglj  : 
Qua^iti  i  sudditi  turà  sono  i  tuoi  figlj  • 
Piovano  gli  astri  amici 
Gr  influssi  lor  felici 
Su  i  voti  che  si  spargono 
In  questo  d)  per  te  • 
Voti 9  ehe  con  l'affetto 
Misurano  il  rispetto. 
Che  in  dolce  error  confondono 
Sempre  col  padre  il  Re« 

I  L    F  I  N  E. 


SEMIRAMIDE 

Dramma  scritto  dall'  AQtore  in  Roma  ,  ed 
ivi  rappresentato  con  Musica  del  Vinci 
la  prima  volta  nel  teatro  detto  delle 
Dame,  il  Carnevale  dell'anno   lZ2p. 

ARGOMENTO. 

Tp*  noto  per  le  storie  che  Semiramide  A* 
JLà  scalonita, ,  di  cui  fu  creduta  madre  » 
una  Ninfa  d'  un  fonte ,  e  nudrici,  le  colom* 
he ,  giunse  ad  esser  assorte  di  Nino  Re  de^ 
gli  Assirj  /  che  dopo  la  morte  di  lui  regna 
in  abito  virile  facendosi  credere  il  picciol 
Nino  suo  figliuolo^  ajutata  alla  finzione  dal-' 
la  similitudine  flel  volto ,  e  dalla  atrettezza. 
colla  quale  vìvevano  non  vedute  le  donne 
dell*  Asia  /  e  che ,  al  fine  riconosciuta  per 
dònna  y  fu  confermata  nel  regno  dai  suddi* 
ti  y  che  ne  avevano  esperimentata  la  pru^ 
denza^  ed  il  valore. 

V  azione  principale  del  Dramma  è  que^ 
sto  riconoscimento  di  S^nùramide ,  al .  quale 
.    Tom,  IIL  1  per 
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hhi'  dare  occasione ,  è  per  togliere  nel  tènipé 
{stesso  V  inverisimilitudine  della  favolosa  o- 
Hgine  di  lei,  si  finge  che  jbsse  figlio-  di 
Vessorè  Re  d!  Egitto  i  che  avesse  un  frct* 
ielle  chiamato  Mirteo  y  educato  da  bombi" 
fio  hèlla  corte  di  Zoràastro'  Rè  de'  Battria- 
hi/  che  s  invaghisse  di  Scitalce  Principe 
d*  uria  parte  delf  ìndie ,  il  quale  capitò  neU 
ta  corte  di  Vessore  col  finte  nome  £  Idre* 
noi  che,  non  avendolo  potuto  ottenere  in 
isposo  dal  padfe  ,  fuggisse  secò;  che  que- 
àti  nèild  notte  istesia  della  fiiga  la  jkris" 
àe,  è  gettasse  nel  Nilo  per  una  violenta 
gelosìa  fiittagli  concepire  per  tradimento  da 
Sibari  suo  finto  amica,  e  non  creduto  ri^ 
vale  ;  e  che  indi ,  sopravvivendo  ella  a  que* 
ita  sventura ,  peregrinasse  sconosciuta ,  è 
le  a-veniste  pòi  quanto,  di* istèrico^  si  è  ac^ 
Ciinnato  di  sópra» 

Il  luogo ,  in  cui  ii  rappreiehta  t  a%io^ 
he,  è  Babilonia  /  dove  concorrono  diversi 
Principi  pretèndenti  al  matrimoniò  di  Ta- 
fniri  Principessa  ereditaria  d^  Battriani^  tri" 
butaria  di  Semiramide  creduta   Nino^ 

Il  tempo  è  il  giorno  deò'tinato  da  T'ami" 
H  ulta  scelta  del  suo  spoifO'^  la  quale  sceU 

..   »     ••  \'       tm. 
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ia  chiamando  in  Babilonia  il  concorso  di 
molti  Principi  stranieri  ^  altri  curiosi  dàlia 
pompa  ,  altri  desiderosi  dell  acquisto^  jom- 
ministra  una  verisimile  occasione  di  ritro- 
varsL  Semiramide  nel  luogo  istesso^  nello 
stesso  ^orno  col  fratello  Mirteo ,  colV  a- 
mante  Scitalce  y  e  eoi  traditore  Sibari  y  0 
che  da  tale  incontro  nasca  la  necessità  del 
di  lei  scoprimento. 

INTERLOCUTORI. 
SzMlEAMl^e,  in    abito    virile  ^    sotto    nome 
di  Nino   Re  degli  Assirj  ^  amante    di 
Scitalce  y  conosciuto  ed   amato  da   lei 
antecedentemente  nella  coiste    d'  Egiù' 
to ,  come  Idreno  • 
Mirteo  ,  Principe  Reale  c£'  Egitto  ,  fratel- 
lo di  Semiramide  da  lui  non  conosciu* 
ta ,  ed  amante  di   Tamiri  . 
Ircano  ,  Principe 'Scita  ,  amante  di  Tamiri,- 
SciTALGB ,  Principe  reale  d*  una  parte  del" 
le   Indie  y  creduto  Idreno   da  Semita- 
mide ,  pretensore  di  Tamiri  ^  ed  aman- 
te  di  Semiramide» 
Tami&i,   Principessa    reale    de*  Battriani^ 

amante  di  Scitalce. 
Sisari,  Confidente,  ed  amante  occulto    di 
Semiramide,  I  ,2         AT- 
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ATTO  I.  SCENA  I. 

dìtLft  portico  del  pàlàzs^o  reale  corrispon- 
dente alle  sponde  dell' Eufrate.  Trontf 
da  lini  lato  ;  alla  sinistra  del  quale  un 
Éèdilè  più  basso  per  Tamiri.  In  faccia 
al  suddetto  tfono  tre  altri  sedili.  Ara 
nel  mezzo  col  simulacro  di  Belo  Deitk 
de' Caldei.  Gran  ponte  praticabile  orna- 
to di  statue.  Vista  di  tènde,  e  soldati 
lu  l'altra  spónda. 

Itemiraìhide  creduia  Nino  Con  Guardie^ 

pòi  Siban\ 

Sem.  \J  Ik  ,  sappia   Tàmiri 
Che  i  Principi  son  pronti , 
^hé  fuman  Tare,  che  al  toléilné  rìfo 
Di  già  r  ora  s'  appressa , 
Che  il  Re  l'attende.  (ì)  (dessa-) 

SiB.  (Io non  m'inganno,  è 
(i)   È.zcevtito  l  ordine ,  parte  ìirìa  Guardia, 
IJel  mentre  che  pària  Semiramide  ,  esce 
Sib'ari  guardandola  9on  meraviglim. 


ATTO     PRIMO      I3S 
Lascia  che  a' piedi  tuoi -..(i) 

Sem.  Sibarìl  f  Oh  Dei!) 
S*  allontani  ciascun .  (  Che  incontro  !  )  Sor* 
Pair  Egitto  in  Assiria  (  gi  »  (  3) 

Quale  affar  ti  conduce? 

Sii.  ^'  noto  jalt;:ovp 
Che  la  real  Tamirì, 
Dell'  impero  de'  Battri  unica  erede , 
Qui  scegliendo  lo  sposo  oggi  decide 
L'ostinate  contese.» 

Che  il  volto  suo  y  che  il  snoxetaggio  acc.esir. 
Sperai  fra  queste  mura 
Tutta  1'  Asia  mirar  ;  ma  non  sperai 
In   sembianza  vtril  sul  trono  Assirp 
Di  ritrovar  la  sospirata  ,  p  pi^ant^ 
Principessa  d'  EgMxo 
Semiramide. 

Sem.  Ahi  taci:  in   ^questo  ^uog^ 
Nino  ciascun  mi  crede  ;  e  il  palesarmi , 
Vita,  regno,  ed  onor   potrìa   costargli ^ 
Sib    Che  ascolto}  £!^.c^Go  Idreno? 
Che  fa?  Dov'è? 

Sem,  Dì  quel)'  ingrato  i)  nomt 
Non  rammentarmi.  Abbandonai  con  lui 

I  3  La 

(l)  S^  inginocchia .    fa)    tfi  Guardie  si  rie 
tirano  in  lontano^ 
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La  patria,  il  regno,  il  genìtor,  le  nozze 

Del  Monarca  Numida  ; 

E  pur  noi  crederai ,  l' istesso  Idreno  , 

Che  m' indusse  a  fuggir  ,  tentò  svenarjmi  • 
Sib,    Quando  ?  Sem,  La  notte  istessa  , 

ChTo  seco  andai,  del  Nilo 

Dalla  pendente  riva 

Ei  mi  gettò  ferita,  e  semiviva. 
Sib.  Ma  la  cagione  ?  Sem*  Oh  Dio  ! 

La  ^cagione  io  non  so .  Sib.  (  La  so  ben  io .  ) 

Come  restasti  in  vita?  *Se;7i,  Unica,  e  lieve 

Fu  la  ferita  -,  e  la  selvosa  sponda 

Co' pieghevoli  salci 

La  caduta  scemò  ,  mi  tolse  a  morte  . 
Sib.  Qual  fu  poi  la  tua  sorte  ? 

Sem.  In  mille  guise 

Spoglia ,   e  nome  cangiai  ; 

Scorsi  cìttadi  ,  e  selve; 

Fra  tende,  e  fira  capanne 

Il  brando  strinsi ,  pascolai  gii  armenti  : 

Or  felice  ,  or  mescila  a  , 

Pastorella ,  guerriera ,  e  pellegrina  ; 

Finché  il  Monarca  Assiro, 

Fosse  merito ,  o  sorte , 

Del  talamo  real  mi  volle  a  parte. 
Sib.  E  all'estinto  tuo  sposo 

Non 
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Non  successe  nel  regno  il  picciol  Nino  ? 
Sem.  Il  crede  ognun-,  la  somiglianza  inganna 
Del  mio  volto  col  suo . 

Sib.  Ma  coirle  il  so^re? 
Sem.  Effeminato,  e  molle 
Fu  mia  cura  educarlo» 

.  Sib.  (  E  quando  iiperp 
Miglior  tempo  a  scoprirle  i  mi,ei  martìri? 
Ardir  .  )  Sappi  .... 

Sen^'  T'accheta,  ecco  T*wri«  il) 

S  G  E  N  A     II 

• 

Tamiri  cpnseguitPf  fs  dett'f,. 

Tarn.  jlS  ino,  deve  al  tuo  zelo 
Oggi  r  Asia  il  riposo ,  jo  degli  alFettt 
La  libertk.   ^em.  Ma  Babilonia  deve 
Alla  bellezza  tua  T  aspetto  illustre 
De' Principi  rivali.  Al  fianco  mio,  (2) 
Principessa,  t'assidi 5 

I  4  E  i 

(1)  l^èdendo  venir   Tamiri, 

(2)  Una  Guardia  va  sul  ponte  ,    fi  ja,cc.er^ 

na  ch€  vengano  i  Principi. 


IS«      S  E  M  I  R  A  M  I  T>  E 

E  i   merti  di  cUscun  senti  »  e  decidi,    fx) 

SCENA  III.   Mirteo  ,    Ircano  ,  poi 
Scitalce^  e  detti. 

M'ir.  xV l  tuo  cenno ,  gran  Re^^poste  Tarmi, 

Si  presenta  Mirteo. 

L'  Egitto ....  Ire,  Odi .  La  bella  ,  (a) 

Che  fra  noi  si  <:ontende ,  è  quella  ? 

Mir,    E'  quella  .    (3) 

L'Egitto  è  il   regno  mio...  (4) 
Ire.  Del  Caucaso  natio  (5) 

Vien  dal  giogo  selvoso 

L'arbitro  degli  Sciti  amante,  e  «poso. 
Mir.  Ircano,  a  quel  cb*io  veggo, 

Tu 

(l\  Semiramide  va^  std  trono  :  Tamiri  a 
sinistra  nel  sedile;  Sibari  è  in  piedi 
a  destra  .  E  intanto ,  preceduti  dal  suo* 
no  di  stroiiuenti  barbari  y  pascano  il 
ponte  Mirteo  y  Ircano  ^  e  Scitalee  col 
loro  seguito  y  si  fermano  fuori  del 
portico  y  e  poi  entrano  t  un  dopo  V 
altro  y  quando  tocca    loro    a  parlare , 

(2)   A^  Mirteo  ,  interrompendolo  . . 

(^)   Ad  Ircano  .     (4)     A    Semiramide . 

(^)   A  Se.'niramide  ,  interrompendo   Mirteo, 
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Tu  d' Assiria  i  costumi  ancor  non  sai  • 
Jrc.   Perchè  ?  Sem.  Tacer  tu  dei , 

Farli  il  Prence   d'Egitto. 
Jrc.  In  Assiria  il  parlar  dunque  è  delitto  ?  (i) 
Mir.  L'Egitto  è  il  regno  mio;  sospiri ,  e  pianti. 

Rispetto,  e  fedeltà  sono  i  miei  v^nti. 
Srm.  Siedi,  Principe ,  e  spera  :  a  lei ,  che  adori. 
Non  è  il  tuo  metto  ascoso,  (a)    ^ 
Qual  ti  sembra  Mirteo  f  (3) 

Tarn.  Molle,  e  noìoso.(4) 
Sem.  Or  narra  i  pregj  tuoi  •  (5) 
Ire,  Dunque  a  vostro  piacer  ,,, 

Tarn,    Parla  ,  se  vuoi .  (j5) 
Ire,  Si  parli.  A  farmi  noto 
Basta  affermar  eh'  io  sono 
L'  opposto  di  colui .  Sospiri ,  e  pianti 
Non  son  pregj  fra  noi.  Pregio  allo  Scita 
£'  Tindurav  la  vita 

Al  caldo  ,  al  gel  delle  stagioni  intera,. 
1  domar  combattendo  uomini ,  e  fere. 
Tarn.  Si  vede.  Sem.  Or  sieili ,  Ircano.  (f) 

Qunl 
j(l)  Si  ritira  indietro  .  {2)  Mirteo  va 
a  sedere,  (-3)  ' Piarw  a  Tamiri^- 
(4)  Piano  a  Semiramide,  ($j  Ad 
ircano*  {6)  Al  medesimo.  {Z)  Irùa» 
jìo  va  a  sedere.  ) 
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Qìial  ti  sembra  costui?  (t) 

Tarn,  Barbaro,  e  strano.  (2) 
Sem    Venga  Scìtake. 

Sib,  (Oh  stelle!  Io  veggo  Idreno! 
Qual  arrivo  funesto!) 
Sem.  Sibariy  oh  Dio!  questo  è'ScLtalce?  (3) 

Sib,  E' questo. 
Sfim.  Sarà.    (4) 

Sci  (  Numi ,  che  volto  ?  )  Il  Re  novello  , 
Ircano ,  dimmi ,  è  quel  eh'  io  miro  ì 

Ire.  B' quello. 
Sci.  Sark  .  f  5) 

Sem.  Prence,  il  tuo  nome 
Dunque  e  Scitalcè?  Sci.  Appunto. 
Sem.  (  Qual   voce  !  )  Sci  { Qual  richiesta  ! 

10  gelo,  )  Sem.  (Io  vengo  meno.) 
Sci.  (  Semiramide  è  questa .  ) 

Sem.  (  E'  questi  Idreno.  ) 
Fin  dall'Indico  clima 
Ancor  tu    vieni  alla  rea!  Tamiri 

11  tributo  ad  of&ir  de'  tuoi  sospiri  ^ 
Sci.  Io  . . .   (  Che  dirò  ?  )  Se  venni . . . 

Non 

(l)   Piano  a    Tamiri.     (s)     Piano  a   Semi' 

ramide  .      (3)     Piano    a    Siòari  iwdendo 

Sci  talee'     (4)    Dopo  averlo  considerato, 

(5)   Dopo  aver  considerati^,'  Semiramide  . 
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Non  sperai..  Mi  credea.  .:Mft  veggo;..  (O  Der  !) 
Sem.  '(  Sì  confonde  il  cmdel  sugliocchj  miei .  ) 
Tarn.  Siedi,  Scitalce.  Il  turbamento  io  credo 
Figlio  d' amor  9  né  a  partgon  d*  ogni  altro 
Piccìol  merito  è  questo.- 
Sci.  Illividisco .  (  1  ) 

Sem.  (Infedeli)  ' 

Sci.  (  Sogtio  y  o  9on  desto  ?  ) 
Ma  veramente   è  quegli 
Il  successor  della  corona  Assira?    (2)     " 
Ire.  Non  tei  dissi? 

Sci   Sark.  (3)  /re. Questi  delira. 
Tarn.  Nino ,  perchè  non  chiedi  (4)  "* 

Qual  mi  sembri  costui  ? 

Sem.  Perchè  ravviso  (jj) 
In  quel  volto  &llace 
Segni  d'infedeltà. 

Tarn,    Ma   pur  mi  piace .    (6) 
Stm.   (Oh  gelosia!) 

he.  Che  pilli  s*  attende  ?  E*  tempo 
Che  T  a  miri  decida. 
fum^  Son  pronta  .  Sem.  (  Ahimè  { )  Ma  prima 

Giù-'' 
(1)  Si  ritira  lentamente   verso   il   sedile, 
(2)  Ad  Ircano.   ^3)   Siede  ^   (4)    Piano  a 
Semiramide.     (5)    Piano    a    Tamiri  . 
(6j   Piano  m  Semiramide. 
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^Gmra.r  gì  dee  dì  tollernr  con  pace    . 
La  fiicelta  d' un  rivale .  Al  Nume ,  ^U' ara  ^ 
Pripcipi,  andate. 

Mir.  Ogoi  tuo  cenno  è  legge.  (l) 
Sci.  ($on  fuor  ài  me.)  (2) 

Sem.  (Spergiurai) 
Mir.  Io  r approvo.   (3) 

SpL  Io  i'af!èrmo. 

.  Ire.  Io  r  assicuro .  (4) 
Sem.  Ircitno ,  al  Num^ ,  all'  ara 
Non  t'  avvicini  ? 

Irò,  No;  giurai,  né  voglio 
Seguir  l'altrui  costume  . 
Degli  Sciti  ecco  l' ara,  ed  ecco  il  Nume .  f  j) 
TVzOT.   Io  r  ardire  d'Ircano, 
Di  Mirteo  r umiltà  veggo,  ed  ammiro; 
Ma  un  non  so  che  .  «  .  Sem.  Sospendi 
La  scelta  ,  o  Principessa . 
Tarn,   Abbastanza  penj^ai^ 

/re.    Dunque  favelli. 

Sem. 
( i)  S^  al%a  ,  èva  alt  ara  .  (d)  Fa  lo  stesso. 
(3) .  Scitalce  y  e  Mirteo  pongono  là  ma* 
no  su  l*  iira  stando  un  per  parte  . 
(4)  S'alza^  ma  non  parte  dal  suo  luo» 
go ,  (51  Ponendosi  la  mano  al  pettOy  ed 
accennando  la  spada  .   .     « 
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&em.  No,  Principi;  v* attendo    (l) 
Entro  la  reggila  ^\ì*  oscurar  del  giorno  i  ' 
Ivi  a  mensa  festiva 
Sarem  compagni ,  e  spiegherk  Tamiti 
ivi  il  suo  cor.  Voi  tollerate  intanto 
Il  breve  indugio. 

Min,,  io  noli  mi  oppongo.  Ire.  Edio 
Mal  sofiro  un  Re  de*  miei  contenti  avaro  < 
Cem.  Desiato  piacer  giunge  più  caro . 
Non  so  se  più  t'accendi  (9) 
A  questa,  o  a  quella  fÌKe: 
Ma  pensaci,   ma  intendi;         ^ 
Forse  chi  più  ti  piace  ^ 
Più  traditot  sàrk. 
Avrìa  lo  Strai  d'Amote 
Troppo  soavi  tempre  ^ 
Se  la  beltà  del  tore 
O>rrispondesse  sempre 
Del  volto  alla  beltk.  (j) 

SCENA  IV.  Tamiri,  Mirteù^  ircane^ 

e  Scitalcè,  - 

Sci.    (  VJ  he  vidi  !  Che  ascoltai  ! 

Semiramide  vive  !  '       •  Ma 

(l)   ff  alza^  e  seco  tutti  .     (2)   A   Tamiri. 
(3)   Pari»  €on  Sibari. 


I4SS     S  E  Mli.R  A  M  I  D  E^ 

Ma  non:  T uccisi  io  stesso  ? 
O  sognava  in  qi^l  punto,  o  sogno  adesso  .  ) 
^tf IR.  Sì  pensoso ,  o  Scitalce  ?  Ànli,  o  non  acni? 
Sprezzi»  o  brami  i  miei'  lacci? 
Da  lunge  avvampi ,  e  da  vicino  agghiacci  ? 
Sci.  Perdonami ,  o  Tamiri  . 
Se  ttt  sapessi ....  Oh  Dio  ! 

Tom.  Farla.  Sci.  Se  parlo ^ 
Più  confusa  ti  rendo. 
Tanu  O  tatto  mi  palesa,  o  nulla  intendo. 
ScL    Vprrei  spiegar  1'  affanno , 
Nasconderlo  vorrei  ì 
£  mentre  i  dubbj  miei 
Così  crescendo  vanno  , 
Tutto  spiegar  non  x)So, 
Tutto  non  so  tacer. 
Sollecito,  dubbioso 

Penso  ,  rammento ,  e  vedo  ; 
£  agli  occh)  miei  non  credo. 
Non  credo  al  mio  pensier.   (i) 

SCENA  V.    Tamiri ,  Mirtea  i  ed    Ircane. 

La  dimora  a  Scitalce;  ei  pensa  ^  e.  tace  « 

Ire- 
(l)  Parte. 
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lire.  Non   curar   di  quel  folle; 
Godi  di  tua  vennai::a  ;. 
Che  Tamor  t'assicura  oggi  d'Ircano  • 
Non  rispoodi?  Ne  temi?  ficco  la  maa#. 
Afzr.  Che  hi  ?  Non  ti  rammenti 
Il  comando  reale? 

Irc^  E  il  Re  qual  dritto 
Ha  di  frapporre  a*  miei  cortesi   affetti 
O  limiti ,  o  dimore  ? 

Tarn.  Che  l  Tn  conoaci  amore  ?  Il  tuo  piacere 
£*  domar  còmbat^ndo  uomini ,  e  fere . 
Ire.  fi'  ver  ;  ma  il  tuo  sembiante 
Non  mi  spiace  però  ;  godo  in  mirarti ,  ' 
E  curioso  il  guardo 
Più  deir  usato  intorno  a  te  s' arresta  . 
Tarn.  Gran  sorte  in  ver  del  mio  sembiante  è 

(  questa  ! 
Che  quel  cor,  quel  ciglio  altero 
Senta  amop  ,  goda  in   mirarmi. 
Non  lo  credo,  non  lo  spero; 
.Tu  vuoi  fàrn^i  insuperbir: 
O  pretendi ,  allor  che  torni 
Ai  selvaggi  tuoi  soggiorni, 
Rammentar  cosi  per  gioco 
L' amoroso^  mio  martir  ,  (  i  ) 

SCE- 

{l). Par  te.' 
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SCENA  VI-   IrcariQ  ,  «  Mirteo  • 

lyo.    JLi  a  Principessa  udisti?   Ella  superba 

Va  degli  affi^tti  miei .  Misero  amante  I 

Ti  sento  sospirar ,  ti  veggo  aiAicto . 

Càngia ,  cangia  desìo  \ 

E  per  consiglio  mio  totnà  in  Egitto. 
Afzr.  Mi  fai  pietk.  La  tua  fiducia  insanai 

Il  tuo  rozzo  parlar,  con  cui  T  oficndi-. 

Ti  rinfaccia  Tamiri;  e  non  Tùntendi. 
Ire.  Dunque  in  diversa  guisa   i  loro  af&ttì 

(^ui  trattano  gli.athanti  ?  E  quale  è  mai 

Questo  vostro  d' anior  leggiadro  stile  ? 
Mir,  Con  lingua  più  gentile 

Qui   si  parla  d' amor  ;  qui  con  risp«tt« 
'  Un  bel  volto  si  ammira  ; 

Si  tace  ,  si  sospira  ^  - 

Sì 'tollera,  si  pena^ 

L*  amotosa  catena 

Si  soffre  volontier,  benché  severa. 
Ire,  E  poi  si  ottien  mercede? 

Mir.  E  poi  Si  spera. 
Ire.  Miscrabil  mercè  !  No ,  d' involarti 

Il  pregio  di  gentil  non  ho  desìo . 

Ciascàn  slegua  iUuo  stile;  iosieguoii  mio.(l) 
(l)  Pàrt^.  "  SCE-: 
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SCENA  VII.  Mirteo  *olo. 


F 


elìce  te ,  se  puoi 
Sopra   gli    affetti  tuoi 
Regnar  così  1  Ma  non  è  ver:  se  Un  giorno 
Al  par  di  me  cadrai 
In  servitù  d' una  crudele ,  e  bella . 
Sarai  men  franco^  e  cangerai  favella. 
Bel   piacer  sarla  d' un  core 
Quel  potere  a  suo  talento  > 
Quando  amor .  gli  dà  tormento , 
Ritornare  in  libertà . 
Ma  non  lice;  e  vuole  amore 
Che  a  soiFrir  l'alma  s'avvezzi, 
E  che  adori  anche  i  disprezzi 
D'una  barbara  beltà,  (i) 


CENA        VIIL 

Orti ,  pensili . 
.Scitalce  ,    e   Sihari . 


Sci    \j^ 


ome  !  e  tu  non  ravvisi 
Semiramide  in  Nino?  A  me  la  scopra  , 
Il  girar  de' suoi  sguardi 

Tom.  Ili  K  PI*, 

(l)  taru. 
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Placidi  al  moto ,  il  favellar ,  la  voce  , 

La  fronte,  il  labbro ,  è  Tana  e  T  altra  gota 

j^acile  ad  arrossir  *,   ma ,  più  d' ogni  alcro^ 

Il  cor  che  al  noto  aspetto 

dubito  torna  a  palpitslrmi   in  petto  . 
éih.  (  Elei  !  là  conobbe ,  )  Ah  !  nò.  Se  fosse  tale^ 

Al  germano  Mirteo  nota  sarebbe. 
Sci  Noì  che  bambino  ei  irebbe 
NeUà  reggia  de'  Battri . 

Sib»  in  Asi^  ognuna 

ha  ctéàe  estiri^ . 

Sci.  Ah  !  più  d' ogni  altro ,  am.icò  ^ 

Io  Cirederlo  dovrei  *  Tatto  fd  vero 

Quanto  s^relasti  a  me.  Nel  luogo  andai 

Destinato  da  lei;  venne  T  infida  ; 

Meco  ftiggl  i  ma  poi   . 

Non  luQ^i  dalla  reggia    . 

L' insidie  ritrovai .  Cinto  d*  arniati 

V'  eral^  il  rivale  ... 

Sib,  E  il  conoacescì  ?  (  i  )  Sci  Almeno 

.  ^oérel  sfogarmi  in4ul. 
kib.  (  Torniamo  a  respirar  ;  non  sa  eh'  io  fu  i .  ) 

Ma  da  tariti  nemici 

Chi  ti  salvò?  Sci.  l^ra  l'ombra 

Dei  bosco,  e  della  n<^te 

Mi 
(l)  Con  èintOrèé 
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Mi  dileguai  ;   ma  prima 

Del  Nilo  in.  su  la  sponda 

L'  empia  trafissi ,  e  la  balzai    nell'  onda . 

Sib.  Ahimè!  Sci:  Da,  quel  momento 
Pace  non  so  trovar.  Sempre  ho  su  gli  occhi  , 
Sempre  il  tuo  foglio,  il  mio  schernito  foco, 
La  sponda  ,  il  fiume)  il  tradì mentp  ,  il  loco, 

Sib.  Il  foglio  mio!  Forse  lo  serbi  ? 

,  ScL  11  serbò 

Per  gloria  tua ,  per  mia  difesa  . 

^    Sib,  Ah  !  pensa 
Alla  mia  sicurezza  •  E*  qui   Mirteo  : 
Potrìa  per  la  germana 
Vendicaci  con  me .  Sci*   VfL  pur  sicuro , 
A  tutti  il  celerò .  Ma  corrisponda 
Alla  mii^-la  tua  fé;  non  dir  che  Idreno 
In  Egitto  'mi  finsi.  Sib.  Io  tei    prometter. 
Addìo .  (  Torbido  è  il  mg  re  ^  ij  te  mp3  è  nero  ; 
Bisogna  incanto  rischio  un  gran  nocchiero .  ) 

SCENA  IX.   Scitàlcfj ,   T^amiri  , 
indi  Semiramide  . 

Sci    V  J  hi  sa  !  Forse  il  desìo 
Ingannar  mi  potrebbe .  Al  Re  si   vada  , 

K  a  Si 

(l)  Parte. 


\ 


èi  titornL  a  veder...  (l) 

Tarn.    Dove  Sci  tàlee?' 

fcf.  AÌ  Monarci  d*  Assiria .        . 

Tarh.  Egli  s  appressa,- 

ferma«.  («a.)   (^) 

Sci  (dK  riio!  Che  dubitarne?  E   des- 
5fV2/^.  Signor,  Hrama  Scitalte  (3) 

Tèéd  parlar. 

Sèni.    (  Vorrà,  scoprirsi.)  Alttovc 

f  iiccìaéi ,  o  Pirincipessa  , 

Portate  II  pie  :  tutta  agU  accenti  suoi 

Lascia  la  liberta  .  tani.  Parto  .S'  ei  m*  aihi 

Scorgi ....  Chiedi .... 

Sem.  Va  pur  :  so  4uel  die  brami  •   (4) 

(éìiiài  koli;  òf  parleirk.) 

Sci.  (  Parti  Tariiiti  ; 

tJr  èóK  nie  si  palesa.) 
ISerA.  (  Il  rossor  lo  ritarda  .  ) 
Sci  (  f  ente  quel  cor  fallace  .  ) 
fe/h.  (  Tace ,  e  mi  guarda .  ) 

Sci.  (  Ancor  mi  guarda,  é  tace  !  ) 

^em.  i^rincipe  ,  tu  non  parli? 
Impallidirci ,  avvagapi ,  e  sei  confiis©  ! 

Sei. 

'{l)  tri  àtt^  di  partire.  (2)  Vedendo  Se- 
ÌHiramide .  '  (3)  A  Semiramide  .  (4;  Ta^ 
miri  pairte . 
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(et.   Signor,  nel  tuo  sembiantp 

Una  donna  incostante    . 

Che   in  Egitto  adorai , 

Veder  mi. parve,  e  ini.turbp  la  nifiiff^ 

Quella  .cru4cl  mi  figurai  presentj?. 
Sem,  Tanto  simite  a  Nino 

Era  dunque  colei  ?   Spi,  Simile  ^,anf  o  j 

Che  sotto  un'altra  spoglia 

Quell'infida  .direi  che  in  te  sì  aonid]^. 
Sen^,  S^  fu  simile  a  me,  i^n  era  ip$<lf  • 
Sa.  Ah  menzognera,  ingrata«..f i) 

$em.    Olà  !  Scif alff 

Co»]  meqo  .ragiona  ? 
Sci,  Io  m'ingannai:  perdona  (3) 

.Uno  9Ìbgo  inno^fnte^  -  ,  /-^ 

Quella   crudel  mi  figurai  presente* 
Sem.  Pur  )  .se  aversi  presenta 

Allo  sguardo  coki ,  come  al  pet\siei;Q^ 

Forse ,   chi  aa  ?  non  t>  ^edrpi  ji  fi^fP; 
Scj:  (QuaJt  audacia 4  C^omp^rendj» 

Alfin  cV  io  non  la  curo. )  ^ì\l  ae  fM  ;Vuoi  . 

Questo  ij^io.  ccgrp  appreso 

Felice  tornerà.  Sem    (Si  scopjce  jtjjje/ssp.  ) 

Ifibero  p^^rla.   Sci.  Oh  Pipi 

Troppo  ardito  sai;eì .  ^f/n.  I«a,tem^,è  van^u 

(l)  Aitar mto,     (jj)    ^i  rip«mpotfg . 
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Parla;    di  me  ti  puoi  fidar.  Sci  Vorrd 

Pietosa   a'  miei  martìri, 

Mercè  del   tuo  favor,   render  Tamiri  . 
Sem.  {  Oh  ingrato  !  Oh  disleale  !  ) 

Sci  Ella  è  il  mio  fòt 

Adoro   il  suo  sembiante...  -  (malBH^ 

St/h,  Non  più  .   (  Fingiam .  )  Ti  còmpatidttf 

A    parlar  con  Tàmiri , 

Ogni  tua  brama  a  secondar  m*  appresta. 
Sci  Torna  appunto  Tamiri  :  il  tempo  è  questi 
Sem,   (  Oh  importuno  ritorm>  !  ) 

Sci'  Or  dir  le  pw 

Ch'è  l'amor  mio,  eh'  è  il  rrrio  tormento  tstk 

'  •  {md 

Sem.  Allontanati, e  ta<i\  (Io  fingo,éfi:emo.)(l 

SCENA  X.    Tamiri ,  ^  detti . 

Tarn,  '%^  ignbr  ,  quali  ptedici 
Venture  ali*  amor  mio?  Sem.  Poco  felici: 
Sudai  finora  in  vano 
Con  Scitalce  per  te .   Di  Itti   ti  ^or da  : 
Non  è  dégho  d*  amor . 

Tarn.  Perchè  ?  Sem.  Ti  baÀj 
Saper  che  non  ai  trova 

II 
(l)  Sdt^lc^  si  ritira  indietro. 
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Il   prù  perfido  core ,  il  più  rub^Ilf>  • 
Sci.  Signor,  parli  4i   me?  (i; 

Sem.  Dì  te  fiivipUp, 

Sci,  (Eppure  impallidisce.;  (2) 

Tatn,  f.  8  ci  no^  jn^  apia  ^ 
Percbè  si  fa  rivale 
D' Ircano  ,  e  di  Mirteo  ?  Chiedaci . . . 

Sem.  Ah!  ferma:  (3) 
Non  gli  pailar,  se  la.  tua  pace  brami .. 

Tarn.  Ma  la  cagion  ?  .Sem.   Tu  sei 
Innocente  in  amore,  ed  egli  ba  l'arte 
D'affascinar  chi  sue  lusinghe  ascolta. 

Sci.  Nino  ...  (4,1 

Sem.   Eh  !  caci  una  volta;,  (5) 
Non  turbarci  cos) .  Spi.  Ma*  qui  si   tratti^ 
Del  mio  riposo ,  e  compatir  tu  de^  . . . 

Ttinu  Ma  ,  Scitalce,  io  vorrei 
Chiaro  intendere  alfin  qual  son  gli  effetti 
Che  nascondi  nd  s^hd  .  ^V^'In  séno  ascofu^^ 
Un  incendio  per  te  :.  T  unico  oggetlto 
Sei  tu  di  mia  costanza  y 
Il  mio  ben,  l'idol  mio,  la  mìm  qurranasa  « 

K  4  Sem, 

(l)  Avanzandosi,  /s)    'Ritirandosi  indietrfi. 
^3)  Arrestandola.   (^)  . Apprjté^afidxm  ,  . 
(j)  Ce/i  impeto. 
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Sem,  (  Perfido  !  )  Tarn,  Io  non  incendo  , 
Se  siano  i  detti  tuoi  finti  ,  o  veraci  ; 
Eccedi  t  quando  parli  ,  e  quando  taci* 
Sci         Se  intende  sì  poco 

Che  ho  l'alma  piagata, 

Tu  dille  il  mio  foco  ,   (l) 

Tu  parla  per  me. 

(  Sospira  1*  ingrata  ; 

Contenta  non  è .  ) 
Sai  pur  che  V  adoro ,  (s) 

Che  peno,  che  moro. 

Che  tutta  si  iìda 

Quest'  alma  di   te . 

(  Si  turta  f  infida , 

Contenta  non  è.)  (3) 

SCENA  XI.  Semiramide^  ^  Tamiri, 

Tarn.  U  disti  il  Prence?  Egli  è  diverso  assai 
•  .Da  quel  che  lo  figuri  •  Sem  Ah  !  tu  non  sai 

Quanto  a  fingere  è  avvezzo. 
Tarn.   Pur  non  semlira  così    1 

Sem,  Di  quel  crudele 
No  n  fidarti ,  o  Tamiri  ;  altro  interesse 

^  Non 

v{i)     A   Semiramide.     (2)   Alla  stessa. 
(3)    Parte. 


A  T  T  O    P  R  l  M  O;     158 

Non  ko  che  il  mo  riposo  .  i 

Tarn.  Io  ben  m' avveda 
Dei  zelo  tao ,  ma  ri  cmdel  noi  dredo  • 
£i  d'amor  quasi  delira, 

£  il  tuo  labbra  k>  condanna? 
Ei  mi  guardale  poi  sospira, 
E  tu  vuoi  che  sìa  cmdel  ?  < 
Ma  sia  fido^  tag|:aco  aia» 
So  che  piace  all'  alma  mit  ; 
1  £  ,  se  piace  allor  che  inganna , 

Che  sarà  quando  è  fedel?  (l) 

•  » 

»     I       ,        - .    .   .   , 

SCENA  XIL   Semiramide  ^  poi  Iroano  ^ 

>e  A£iteo, 

Sem,    i^  ark  dunque  Scitalce 

Sposo  a  Tamiri?  E  anSAtò  che  ad  onfà 

Del  nostro  af&tto  antico... 

Prìncipi  ,  io  vi  predico 

fìran  disastri.in  amor/  Se  pigìi  .siete. 

La  destra  di  Tamin 

Scitalce  usurperà .   Correte  a  lei  , 

Ditele  i   vostri  affanni  ; 

Pietà  chiedete;  e,  se  pietà  bramate. 

Qualche  stilla  d^  pianto  ancor  versate. 
"*  Ire. 

(J)  Part9. 


• 
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Ire,  Non   è  s!  vile  Ircano. 

^ifi  Aplacar  quell'  inarata  il  pianto  è  vaijLp. 

S^fjiJ  Ahl'inoti  è  rmnb  il  piaptio 

L'altrui   rigore  a  frangere; 
^    Felice  chi  sa  piangere 
e     In  faccia  al, caro  beni 
Tutte  nel  sen-  lie'bcQe, 

Tutte  han  pietoso  il  coi»  ; 
E  presto  eente  ancore 
'      Chi  ha  la  pktk  nei  sen.  (j) 

SCENA  XIII.    Ireano ,  e  Mirteo  . 

Mir.    \Jihe  pensi  ^  Ircaso  ? 

Ire.  Hai  tu  coraggio? 
'    '    '^  Mir..  li  brande 

Bfi^oinderii,  quando  tttVoglia.  Ire.  Andiamo 
L'importuno  rivale  «s 
Uniti  ad   assalir  .   Far  che.  si .  vinca  , 
L^de  al  par  àtt  valor  nierta  l'ingegno. 
Mir.  Sol  d'un  tuo  pari  il  bel  pensitxo  è  degno . 

(3) 


«CE- 

(l)  Parta,      (a)     Pari*.  :    ^  \ 
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SCENA  XIV.  Ircano  solo . 

xf  uanti   Inrcntiii  càitotòl 
Incomodi   riguardi  1  Ehi  eh' io   non  ireiini 
Conerai  ti  ééiiréi  .Trami'  Scitàko;  ' 
'  La  iui   Caduta  è  Cért»  ;  <  r  / 

O'fra^  io  temi-,  o  Yiìyknea  aperta. 
•  TaJart,  «e  11  venco  ftvma  •     ^ 

Chiuso  negli  antri  ctfpt)  ' 

Dalle  radici  estreme 
V«di  ondeggiar  le  »  rupi  ^  '• 

f   le  smarrite  belve 
Le 'sélva  abbandonar  • 
Se  poi  della  montagna 

iste  dai  varthl  Ignori, 
'^    O   va  per  là  cMipagna 
Struggendo  i  cain^i  interi^ 
^'O  dissipando  i  voti 
De*  pallidi  nocchr^i^  t 

Per  l'agitato  mar.  (i)  «^  '  i 


I 


1 


Fin»  dell*  Alio  Primo,  ' 

AT- 
<x)  Pufu. 
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m 


ATTO  II.  SiGBNA  I. 


t> 


Sala  ,cc;gjja  illumiiiata.  in  t^mif^jdij  notte  . 
Varie  credenze  intoxnp  con  :i^8i.  tra^pa- 
re.niti  .  .Gran  mensa  imHaii(di(a  nel  nxQZr 
zo  con  quattco' sedili  iacorAO  ,.ed. pna  se^ 
dia  in  faccia..  .   ; 

»• 

Sibari  9  poi    Ir^ano  con  ispad^  nuda  . 

5/3.    jyLìnistri,  al  Re  isia  neto.^fata  fi) 
Che  già  pronta  è  la  menfia  .  (  E  Vevajp  que- 
Scitalce  la  sua  oaorte  :  è  '  troppo  ìi    colpo 
Necessario  per  vofi  »  Scoprir  potr^t>l>c 
La  sua  vQce,i4  mio  :  scritto 
Quanto  Sibaii  un d)  finse  in  EgijC|o.) 
Dove ,  Signor  ?  Qual*  ira  (a  j 
T'  arma  la  .destra? 

Ire.    Io  vo  Scitalce  estinto . 
Additami ,  dov'  è  .  Sib,  Ma  che  pretendi  ì 

Ire.  In   braccio  alla  »ua  siposa 
Trafiggere  il  rivai .  Sib.  Taci ,  se  brami 

Ve- 

(l)    Tarte  una   Guardia.  {%)   Ad  Jrjpanf, 


Atto  tECdisroo.    tst 

Vederlo  escinto:   il  tuo  furor  potrebbe 
Scomporre  un  mio  disegno  .  Ire.  io  non  e*  in- 
corro a  svenarlo  ;  è  poi  (  tendo . 
Mi  spiegherai  l'arcan.    (i) 

Slb,   Senti  .  (Afa  !  conviene 
Tutto  scoprir.)  Pòss'io  ìli  te  fidarmi?) 

tre.  Parta  •   Sib.  Per  odio  antico 
Scitalce  è  mio  nemico  :  ed  io ...  (ma  taci  •  ) 
Preparai  la  sua  morte,  /refi  come?  Si^.E'cefto 
Che  Scitalce  è  lo  sposo.  A  lui  Tamiri 
Dovrà ,  com'  è  costume  ^ 
Il  primo  nappo  offrii^:  per  opra  mia 
Questo  sark  d'atro  Veleno  infetto* 

Ire,  Mi  piace.  E  6e  (n^nganni? 

Sib.  Ecco  il  veléno  :  (3) 
Se  noi  porgo  al  rivafi  passami  ''il  seno . 

Ire.  Saggio  pensiero  .  lo ,  tei  confessa,  amiio, 
Tenèiiividiòlonere  .  SibAì  Re  s'appresÀ. 
T' accheta . 

Scena   il   Semiramide  ,    Tamiri  y  Mirted , 

Scitalce^  Segniti  da  Paggi ^  e 

Caifàlieri ,  e  detti  . 

E.         • 
eco ,    o    Tamiri, 

Dove  gli  altrui  sospiri  At- 

(l)   fa   atto  di  partire, 

(s)  GW'fniostra  uu- ficciol  vaso\ 


né     S  E  M^I>1t  A  M  I  O  E 

Attendono  da  tf  .premio ,  e  metcedé  « 
( Io  trema  >  le .fingo .  ) 

Tom,    Ogni  misura  ecceder 
La  real  pompfi..  Mir.  £  nella  reggia  Assira 
t  NìGKi  a*  ìÀtrc^^s^e  mai 
Goa  più  fòafip  :i}  pUcete.  * 

.     .     Sem^  Al  nuovo  spoao  (i) 
'  Io  preparai  la  fortunata  stanza, 
.  Tegno  dell'  amor  mio. 

^,  .    Soù  (Pijige  coi^tanza^) 
Ah!  se  quello  fois'io, 
Chi  più  dt  me  sarì^a  felice  ?  S^m.  (Ingrato!) 
Ire.  CQsns  mai  del  tuo  fatò  {%) 
Puoi  dubitar?  Saggili  è  Ta.miri,  q  vede 
:.Cfae  il  pia  degno  ra  sei. 

A/ù*.  Che  ascolto!  Ir^ ano  y 
,  Chi  mai  ti  rese  umano? 
.  ìDov  è  il  tup  f0c0 ,  e  1*  itapeto  natìp  ?. 

Ire.  Comincio  ,  amico  ,  ad  erudirmi  tnch'  io  • 
.Tarn,  Co^l  mi  piaci. 

Mir.  E' molto. 
,     .  $ci  Io  npn  intendo  (3) 
Se  da  senno,  o  per  gioco 
Par]^  così/  Ire.  {M'intenderai  fra  poco.) 

(l)   A  Scitalce.      {2)  A  Scitalce  .  , 

(3)  -4  Tamiri\  e  .a  S^miramify.,  j 


\ 
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iem.  Più  non  si  taridi.  Ognuno 
La  mensa  onori  ^.e  intanto 
Misto  risaooi  a  liète  daifze  il   caatfo.  (i) 

Curo, 
Il  piacer^  U.  ^iòja  scenda'. 
Fidi  sposi ,  al  vostro  cor  ; 
Imeneo  là  foce  accenda , 
La  sua  face  accenda  Amo». 
Parte  del  Coro,  • 
Itredda  cura,  atro\ sospetto 

^on  TI  turbi  y  e  noi»  v'  oi&iida  ; 
£  d' intorno  al  regio  lett» 
>  Cpn  purissimb  splendor  • 

Coro .  -    f 

Imeneo  la  face  aocendà , 

La  sua  face  accenda  Aihor... 
Pa^te  del  Coro  . 
Sorga  poi  prole  felice, 

Che  nei  pregi  ugual  si  tenda 
Alla  bella,  genitrice , 
All'invitto  genitor. 

Coro 
(l)  Dopo  seduta  nel  mezzo  Semiramide  , 
siedono  alla  '  destra  di  lei  Tamiri  ,  « 
poi  Seitfdce.;  4dla  sinistra  Mirteo  ^  poi 
Ircano ,  Sibari  h  in  piedi  appresso  Ir" 
casÉÓ^ i  '..  .  ... 
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Coro . 
ImeneOt  la  face  accènda , 
La  sua  face  accenda  Amor. 
.  •    Pane  del  Còro  . 
E  se  fia  che  amico  Nume 
Lunga  etk  non  vi  contenda 
A  scaldar  Je  fredde  piume , 
A  destarne  il  primo  ardor. 

Coro.  .  "" 

Imeneo  la  face  accenda, 
La  sua  face  accenda  Amoif  • 
Sem.  In  lucido  cristallo  aureo  U^itiorCy 
Sibari,  a  me  si  rechi. 

Sib.  (  Ardir  ,  mio  core  .)  (0 
Ire,  (  IL  colpo  è  già  vicino .  ) 

Sem.  (  0|^  Dio  !  S' appressa 
Il   momento  funesto  .  ) 
Tarn,  (  Che  gioja!) 

ScL  (Che  sark?) 

,Mir. .(  Che  punto  è  questo  !  ) 
Sib.  Compito  è  il  cenno.  (2)  Sem,  Or  prendi. 


(l)   Va  a  prender  la  tazza ^  e  vi  pane  de- 
.stramente  il  veleno,  (a)    Posa  la    set' 
'   .    .  .  ttxìojfpa  con  la  ta%%a  avanti'  a  S^nw 
ramide  ,  0  va  a  lato  d'/rcan*.. 
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Tamiri,  e  scegli.  Il  sospirato  dono  (i) 
Presenta  a  chi  ti  piace  , 
£  goda  quegli  il  grande  acquisto  in   pace. 
Tarn,  Principi,  il  dubbio,  in  cui  finor  m'involse 

V  uguaglianza  dei  merti , 

DìsciogUe  il  genio ,  e  non  offende  alcuno  ^ 
Se  al  (talamo  ed  al  trono 

V  uno ,  o  r  altro  solleva  • 

Ecco  lo  sposo  y  e  il  Re  ;  Scitalce  beva .  (2) 
Sem.  (  Io  lo  previdi .  )  Mir.  (  Oh  sorte  l  ) 
Scie.  (Ah  qual  impegno!) 

Sib.  (  Or  s' avvicina  a  morte.  ) 
Ire.  Via ,  Scitalce ,  che  tardi  ?  II  Re  tu  sei  • 
Scit.   (  E  deggio  in  faccia  a  lei 

Annodarmi  a  Tamiri  ?  ) 
Tarn,  Egli  è  dubbicyso  ancora .  (3) 
Sem.  Alfin  risola.  Scit,  E  Nino 
Lo  comanda  a    Scitalce  ? 

Sem,  Ir  non  comando; 
Fa  il  tuo  dover .  Scit,  Sì  lo  farò .  (  L' ingrata 
Si  punisca  così .  )  D' ogni  altro  amore 
Mi  scordo  in  questo  punto ...  (4)  Ah  !  non 
Forgi  a  più  degno  oggetto  (  ho  core  . 

Tom.  ni.  L  II 

(1)   Dh  la  tazza  a  Tamiri.  {2)   Posalatazzm, 
avanti  a  Scitalce.    (3)  A   Semiramide. 
(4)   Volendo  bere ,  e  poi  si  arresta ,  , 


il  dono ,  oPtinctpessa  ;  io  non  Taccett»  •    (  i) 
^a/71.  Gomcf  !  Sib,{  Oh  sventura  !  ) 

Ire.  E  lei  ricusi  allora 

Che  ai  regnò  ti  destina  !  (2) 

Noi!  8*  oifende  in  tal  guisa  una  regina  • 
Seni,  (^ual  cura  hai    tu  se  accetta, 

O  sé  rifiuta  il    dono  ?  (3) 
Mir,  Lascialo  in  pace  .    Ire.  Io  sonò  (4) 

Difensòr  di  Tarhiri:  e  tti  non  devi     (5) 

tià  tazza  ricusar  ;   prendila  ^  e  bevi . 
Tarn;  Principe,  (6)  invan  ti  sdegni;  ei  col  ri-» 

Noli  nie ,  se  stesso  offende  ,  (  fiutd 

£  al  demerito  suo  giustizia  rende. 
tre.  No,  nò,  voglio  ch'ei  beva. 

Tarn.  Eh  !  taci .  Intanto 

^er  de^nd  ptétiiio  al  tuo  cortese  ardire 

L' of^rta  di  mia  mano    • 

Ricevi  tu  con  più  giustizia,  Ircano.   (7) 
ire.  Io  !   Tarn.  Sì  •  Con  questo  dono 

Te  destino  al  mio  trono  ,  all'  amor  mio . 
tre.  Sibari,   che  farò?    (8) 

Sib.    Mi  perdo  anch'  io  .  (^) 

fi)  Posa  la   tazza  sopra  la    mensa .    (a  )    A 

Scltalce.    (3)   Ad    frcariQ,   (4)  A  Semita^ 

midé ,    (5)     A'Scitalcè.  (6)   Ad    Ircanm  ^ 

(7)  Presenta   la  tazza  ad    Ircano. 

(8)  Pianù  a  Sibarù  (p)  Piano  ad  ireana\ 
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Tarn.  Perchè  taci  così?  ÌPorse  tu  ancora 

Vuoi  ricusarmi?    Ire*   No,  non  ti  ricaso. 

T'amo...Vorrci..  .Ma  temo....(Io  son  confuso.) 
SeTTi.  Principe  »  tu  non   devi 

Un  momento  pensar  ;  prendila ,  e  bevi': 

Troppo  il  rispetto  ofiéndi 

A  Tamiri  dovuto  . 
Mir.  Ma  parla  . 

Tajn.  Ma  risolvi. /re.  Ho risoluto.(l) 

Vada  la  tazza  a  terra  .   (j) 
%mt,  E  qual  furore  insano  •  * . 
he.  Così  riceve  un  tuo  rifiuto  Ircano. 
Tarn,   Dunque  ridotta  io  sono 

A  mendicar  chi  le  mie  nozze  accetti? 

Dunque  per  oltraggiarmi 

In  Assiria  veniste?  Il  mio  sembiante 

E'  deforme  a  tal  segno. 

Che  a  &rlo  tollerar  non  basta  un  regno? 
Se/71.  E' giusta  Tira  tua,  Mir.  Dell'amor  mio 

Dovresti ,  o  Principessa . . .  ^ 

Tarn.   Alcun  d'amore  (3) 

Più  non  mi  parli .  Io  sono  offesa ,  e  voglio 

Punico  Tofiénsor:  Scitalce  mora« 

£i  col  primo  rifiuto 

La  II 

(l)  S*  alzGy  e  prende  la  ta%%a^     (2)  Getta 
latai,za.    (3)  ^  al%a^  9  seco  tutti. 
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Il  mio  dono  avvilì.  Chi  sua  mi  brsLtììà^ 
é    A  lui  trafigga  il  petto  ; 

Venga  tinto  di  sàngue,  ed  io  faccetto; 
Tu  mi  disprezzi  ,  ingrato:  (i) 
Ma  non  andarne  altero  ; 
Trema  d'  aver  mirato  , 
Superbo , ,  il  mio  rossor . 
Chi  vuol  di  me  T  impero  y 
Passi  quel  core  indegnò  ; 
Voglio  che  sia  lo  sdegno 
Foriero  dell'amor.  (2) 

oCENÀ  III   òemiramide  ,  Scitalce  ^  Mirtee^ 

Ircano ,   e  Sibari  ; 

ISem.  (  X 1  tìiio  berie   è  in  periglio 

Per  essermi  fedel .  )  trc^  Scitake,  andiamo; 

All'offesa  Tamiri 

Il  dpho  offrir  della  tua  tedta  io  voglio. 
fScit,  Vengo;  e  di  tanto   orgoglio 

Arrossir  ti  farò.  (3)  Sem.  (Stelle,  che  fia  !) 
Mlr,  Airrestajcevi ,  olà;  l'impresa  è  mia. 
Ire.  Io  primièro  al  cimento 

Chiamai  Scitalce,  Miralo  difensòr  piùgiastd 

Son 
il)  A  ScLtatcè.     (é)    Parte. 

(3)   In  atte  di  partire    con  Iremnm^ 
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Con  di  Tamiri .  Ire.  Ella  di  te  non  cura  , 
Né  mai  ci  scelse .  Min  jElla  ti  sdegna ,  o^a 
Dal  tuo  rifiuto . 

Ire,  E  tu  pretendi . . .  Mir.  E  vuoi .... 

Scit.  Tacete  ,  è  vano  il  contrasta^  ^a  yoi . 
A  vendicar  Tamiri 

Venga  Ircano ,  Mirteo  ^  venga  uno  stuoie  ^ 
Sole  io  sarò,  né  mi  sgomento  io  so}^.   (^) 

Sem.  Fermati  .  (Oh  Dio!)     . 

Scit.  Che  chiedi? 

Sfi/n.  Il)  questa  reggila 
Su  gli  occhi  miei  Tamiiì 
Il  rifiuto  soffrì  :  prima  d'  ogni   altro 
Io  son  1*  oifeso ,  e  pria  d'ogni  altro  io  voglia 
L'  oltraggio  vendicar .    Qui  prigioniero 
Resti  Scitalce,  e  gui  «deponga  ^  brfindo. 
Sibari ,  sia  tuo  peso 
La  custodia  del  reo. 

Scit,  Come!  Sib,  Che  intendo! 

Sem.  (Cosi  non  mi   paleso,  e  lo  difendo.) 

Scit.  Ch'  io  ceda  il  brando  min? 

Sem.  Non  più;  cosi  comando,  il  J^e  son  [q. 

Scit.  Così  comandi  ,  e  parli 
A  Scitalce  così  ?  Colpa  sì  grande 
Ti  semèra  il  mio  rifiuto  ?  Ah  !  troppo  insulti 

La  u 

(l)  In  atto  di  partire. 
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La  sofferenza  mia.  Qui  potrei   fard 
Forse  arrossire  ...Stfm.OIa,  t'  accheta  ,e  parti. 
Scit.  Ma  qual  perfidia  è  questa  ?  Ove  mi  trovo? 
Nella  reggia  d' Assiria  ,  o  fra  i  deserti 
Dell' inospita  Libia?  Udiste  mai 
Che  fosse  più  fallace 
Il  Mor©  infido  ,    o  l'Arabo  rapace? 
No  no  ;  r  Arabo  ,  il  Moro 
Han  più  idea  di  dovere  , 
Han  più  fede  tra  loro  anche  le  ficr«.   (l) 
Voi  ,  che  k  mie  vicende, 

Voi,  che  i   miei  toiti  udite. 

Fuggite ,  '  sì  fuggite  e 

Qui  legge  non  s*  intende  , 

Qui  fèdeltk  non  v'  è . 
E   puoi,  tiranifo,   e  puoi  (a) 

Senza  rossor  mirarmi  ? 

Qual  fede  avrà  per  voi 

Chi  non   la  serba  a  me  ?   (3) 

SCENA   IV.  Semiramide,  Ircano  ,  e MirU* . 

Sem*  (  v^  croscerai   fra  poco , 
Che  son  pietosa,  e  non  crudel .  ) 

Mir    Perdona 
(1)  Getta  la  spada.     (^)A  Semiramide. 
(S)   P^'^^e  con   Sibari  .  Si- 
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Signor ,  s' io  troppo  ardisco  :  il  tuo  comandp 
Scitalce  a  un  punto,e  la  mia  speme  oltraggia . 
Ire,  Perchè   mi  8Ì  contende 
Il  trionfar  di  lui  ?  Sem-  Chi  mai  t^  intende  ? 
Or  Tamiri  non  curi ,  ed  or  la   brain^ . 
Mir.   Ma  tu  l'ami,  o  no^  l'ami? 
frc.  Noi  80 .  (  eque 

Stm,  Se  ai^iavi  allor ,  com^  in  te  nar 
P'  un  rifiuto   il  desilo  ? 

Ire.    Cosi  mi  piacque , 
Mir,  Se  ti  giacque  così,   perchè   la   pac9 
Or  mi  vieni  a  turbar  ?  Ire.  Così  mi  piace . 
Mir.  Strane  piacer!   Dell'amor   mio  ti    faj 

Rivale,  Irc;ano,  ed  il  perchè  non  sai? 
frc.   Quante  richieste!  Alfine 
Che  vorreste  da  me  ?  Sem.  Da  te  vorrai 
Ragion  dell* opre  tue.   Mir,  $aper  desio 
Qual   core  in  seno  ascondi. 
Stm,  Spiegati .  Mir.  Non  tacer . 

Sem,  Parla  •  Afir,  Rispondi. 
Ir0.  Saper  bramate 

Tutto  il  mio  core? 
Non  vi  sdegnate , 
Lo  spiegherò  . 
Mi   dk  diletto 
ìJ  ^ìtmi  dolore  $ 

If  4  Perr 
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Perciò   d*  affetto 
Cangiando  vo  . 
Il   genio  è  strano. 
Lo  veggo  anch'  io; 
Ma  tento  in  vano 
Cangiar  desìo; 
L'  istesso  Ircano 
Sempre  sarò  .  (i) 

SCENA  V.  Semiramide ,  e.  Miruo . 


V. 


Mir,     Y  edi,  quanto  son  io 
Sventurato  in  amore.  Un  tal  ri  vàie 
A  me  si  pir^ferisce.  Sem,  A  tuo  fìivotc 
Tutto  farò .   Ti  bramerei  felice . 
Mir.   Come  goder  mi  lice 
La  tua  pietà  ?  Sem.  Ti  maravigli ,  o  Ptence , 
Perchè  il  mio  cor  non  vedi  : 
Va;  più  caro. mi  sei  di  quel  che    credi» 
Afir»       A  te  risorge  accanto 

La    speme  nel  mio  sen; 
Comje  deir  alba  al  pianta 
Suir  umido  terren 
Bisorjge  il  fior^^ 


(  1  y  Part€  . 
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• 

Se  guida  mia  si  fa 
L' amica  tua  pietk  , 
Non  temo  del  mio  ben 
Tutto  il  rigore.  (l) 

SCENA  VI.  Semiramide  sola, 

JLri   Scitalce  il  rifiuto 
E'  una  prova  d' amor .  Questa  mi  foglie 
Dei  tradimenti  suoi 
L'immagine  dal  cor;  questa  risveglia 
Le  mie  speranze;  e  questa  . 
Mille  teneri  affetti  in  sen  mi  desta . 
T intendo,  amor;  mi  vai 
La  sua  fé  rammentando,  e  non gr  inganni 
Quanto  facile  è  mai 
Nelle  felicita  scordar  gli  affanni  ! 
lì  pastor,  se  torna  Aprile  , 

Non  rammenta  i  giorni  algenti; 
Dall'ovile  all'oiAbre  usate 
Riconduce  i  bianchi  armenti , 
E  l'avene  abbandonate 
Fa  di  nuovo  risonar. 

Il 
(I)  Parte. 
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Il  nocchier,  placato  il  vento. 
Più  non  teme  o  si  scolora  \ 
Ma  contento  in  sulla  prora 
Va  cantando  in  faccia  al  mar.(l) 

SCENA       VII.. 

Appartamenti  terreni . 
Ircano  strascinando  a  forza  Siffori  . 

Ire.    l!5  ieguimì  ;  in  van  resisti . 

Sìb.  Ma  che  vuoi?  Ire.  Che  a  Tamjri 

Discolpi   il  mio  rifiuta  . 

Sib.  E  come?  fra.  A  lei 

Scoprendo  il  ver.  Tu  le  dirai ,  ch'io  T  amo  ; 

Che,  per   non   ber  la  morte  , 

La  ricusai  ;  eh'  era  la  tazza  aspersa 

Di  nascosto  velcn  ;  che  tua  la  cura 

Fu  d'  apprestarlo  ... 

Sib.  E  pubblicar  vogliamo 

Un  delitto  comun?  Fra  lor  di  colpa 

Differenza  non  hanno  , 

Chi  meditò,  chi 'favorì  l'inganno. 
Ire.  D'  un  desio  di  vendetta 

Voglio  esser  reo,  non  d'un  rifiuto .  Andiamo* 
SiL  Senti.  (Al  riparo.)  Io  parlerò ,  se  vuoi  ^ 

Ma 
(l)    Parte. 
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Ma  col  parlar  scompongo 

Un'  idea  pia  felice . 

Ire,  E  qua]  ?  Sih,  Non  hai 

Pronte  to  snìf  Eufrate  ai  cenni  tuoi 

Navi  ,  seguaci ,  ed  armi? 

Ire.  E  ben  che  giova  ? 
Sih,  Ai  reali  giardini  iJ  fiume  istcsso 

Bagna  le  mura ,  e  si  racchiude  in  quelli 

Di  Tamiri  il  soggiorno  :  ove  tu  voglia 

Col  soccorso  dei  tuoi 

L'impresa  assicurar,   per  tal  sentiero 

Rapir  la  sposa,  e  a  te  recarla  io  spero. 
Ire,  Dubbio  è  T  evento , 

Sib.   Anzi  sicuro  :  ognuno 

Sarà  immers«   nel  sonno;  a   quest'insidia 

Non  v'  è  chi  pensi;  incustodito  è  il  loco. 
Ire.  Parmi  che  a  poco  a  poco 

Mi  piaccia  il  tuo  pensier  ;  ma  non  vorrei ... 
Sib.  Eh  !  dubitar  non  dei  ;  fidati .  Io  v^do , 

Mentre  cresce  la  notte, 

li    sito   ad  esplorar;   tu  coi  pi^  fidi 

Dell*  Eufrate  alle  sponde 

Sollecito  ti  rendi . 

// 1;.  A  momenti  verrò  ;  vanne ,  e  m*  attendi • 
Sib,     Vieni  ;   che  in  pochi  istanti 
Dell'  idol  tuo  godrai , 

E 
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E  ogni  rivai  farai 
D'invidia  impallidir. 
Piangano  i  folli  amanti 
Per  ammollire  un  core  ; 
Per  te  non  fece   Amore 
ì^t  stra.de  del  qiartir  ,  (l) 

SQENA  Vili.  Ircano,  Tfimiri  ^  ^  ppi 

Mirteo . 
j.  (  come 

frc-    JLjLhl   non  si  perda  un  solo  istante .  Oh 

Delusi  rimarranno  , 

Se  m'  arride  il  destino  , 

E  Scitalce  ,  e  Mìrteo ,  Tamiri ,  e  Nino!  fa) 
Tarn,  Che  si  fa  ?  Che  91  pensa?  Ancor  non  turba 

Il    valoroso  Ircano  , 

Neppur  con  la  minaccia  i  sonni  al  reo? 
Ire.  Hai  difensor  più  degno  :  ecco  Mirteo .  (3) 
Tarn,   Mirteo  ,  son  vendicata  ?  \ 

t'  punito  Scitalce?  Mir.  Egli  di  Nino 

E*  prigionier:  come  assalirlo  ?  Taw.  E  Nine 

Perchè  1* imprigionò?  Mir.  Perchè  ti  ofièac 

Nella  sua  reggia-,  e  vuoie^ 

Del- 
(l)    Parte.      (2)     In   atto  di  partirle. 

(0)     Partendo  addita  ironicam^rite   Mir* 
t€0  eht  giupge , 


Atto  SECONtid.     lt3 

Della  sorte  del  reo 
Che  decida  Tamiri. 

Tarn.   Addio,   Mirteo.    (l) 
ÌAir,  Dove  ?  Tarn.  A  Nino  *  (2!) 

Mr.  Ah  !  sì  presto , 
Tiranna,  m'abbandoni? 

Tarn.  (Alme!)  (3) 

Afir.  Lo  veggio  ^ 
Nacqui  infelice. 

Tarn.  (  Oh  che  importuno  !  )  (4) 

Mir,  Ascoltm. 
Non  ho  pace  per  te;  de' miei  sospiri 
Tu  sei  1*  unico  oggetto . . . 
Tarn.  Mirteo ,  cangia  favella  ,  o càngia  affetto  • 
Io  tollerar  non  posso 
Un  querulo  amator,  che  mi  tormenti 
G>n  assidui  lamenti, 

Che  mai  pago  non  sia ,  che  sempre  innanzi 
Mesto  mi  venga ,  e  che ,  tacendo  ancora , 
Con  la  fronte  turbata 
Mi  rimproveri  ognor  eh'  io  softo  ingratsi  • 

L'è- 

(1)  In  atto  di  partire   in  fretta  . 

(2)  Come  sopra .  (3)  Impaziente  . 
(4)  Come  sopra» 


lU     SEMIftAMlDs; 
L* eteme  tue  querele 

Sofiribili  non  gono.  . 

Odiami ,  ti  perdono  » 

Se  amar  mi  vuoi  cos) . 
Coi  pianti  dell'  aurora 

Cominciano  i  tuoi   pianti; 

Né  son  finiti  ancora. 

Quando  tramonta  il  dì.  (i) 
SCENA  IX.  Mirteo ,  Setniramide  ,  e  Sibari. 

Mir,  Xr  iù  sventurato  amante 
Non  v'è  di  me. 

Sem.  Né  giunge  ancor?  S'affretti  (a) 
Sci  talee  ^  Mir.  Ah!   se  sapessi. 
Signor  ,  quai  torti  io  soffro  . . . 

Sem.  Un*  altra  volta 
Gli  ascolterò  :  parti  per  ora .  Mr.  Oh  Dio  ! 
Un  solo  istante . , . 

Sem,    E  ben  che  fu  ?  Ti  spiega  % 
Ma  spedisciti.  Mir.  Il  fasto 
Deir  ingrata  Tamlri....  5i6,  Ilprìglonier09(3) 
Signore  ,  è  qui . 

Sem.  Fa  che  s' appressi  (4) 

Mir.  Il  fasto . . . 
(l)   Parte.      (2)    Verso   la  scena.     (3)     A 
Semiramide  ,  (4)  Parte  Sibari  per  esegui-^ 
re  il  comando* 


AtTd    SECONDO,     tii 
Sem.  Lasciami'  solo  . 

Mir,  E  adir  non  vuoi  ..*. 

Sem.  Non  posso  .  (f) 
Mir,  Deh!   per  pietk  .  .  .  S€m.   Mirteo,   (2) 
T'imposi  di  partir;  basti.  Codesta 
Tua  soverchia  premura  è    pocd   accorta  . 
Mit.Ahl  per  me  la  pietà  nel  Mondo  è  morta!(3) 

SCENA   X.   Semiramide^  Scitalce  , 
•     Sibari , 

SettL  V-4  offle  rai  balza  in  petttf 
Impaziente  il  cor!   Più  non  possi' io 
Con  r  idol  mio  dissimular  T  alletto . 
Scit.  Eccomi .  A  che  mi  chiedi  ? 

Sem,  Or  lo  saprai .  (4) 
Sibari  t'allontana.  (5)   Scit.  A  nuovi  oltraggi 
Vuoi  forse  espormi  ?  Sefn,  Oh    Dio  ! 
Nonparliam  piìi  d'oltraggj.  Io  di  tua  fede 
Tutto  11  valor  conosco  : 
Di  Tamiiri  il   rifiuto 
M'intenerì;   mi  fé  veder  distinto 
Che  vero  è  1'  amor  tuo,  che  1'  odio  è  finto* 

Deh  r 
vi)  Con  impaziema  .      (2)     Con  impeto,, 
(3)  Parto.  (4)  A  Scitalce,  (5)  ASiUri, 
•he  parte. 


ii6    SEMIRAMIDE 
Deh!  non  fingiamo  più.  Dimmi,  che  viVif 
Nel  petto  di  Scitalce  il  eoe  d' Idreno  i 
lo  ti   dirò,  che  in  seno 
Vive  del  finto  Nino 
Semiramide  tua  ;  che  per  salvarti 
Ti  resi  prigionicr  ;  eh*  io  fui  1*  istessa 
Sempre  per  te ,  che  ancor  T  istessa  io  sona . 
Face  y  pace  una  volta ,  io  ti   perdono . 

Scit.  Mi  perdoni  !  E  qual  fallo  ? 
Forse  i  tuoi  tradimenti  ?  Sefn.0  stelle  !  O  Dei! 
I  tradimenti  miei!  Dirlo  tu  puoi? 
Tu  puoi  pensarlo?  Seit.  Udite!  Ella  s*  offènde , 
Come  'mai  non  avesse 
Tentato  il  mio  morir;  compio  veduto 
Non  avessi  il  rivai  ;  come  se   alcuno 
Non  m'avesse  avvertito  il  mio  perìglio! 
Rivolgi  altrove  ^  o  menzognera,  il  ciglio. 

Sem.  Che  sento!  E  chi  t'indusse 
A  credermi  sì  rea  ?  Scit  So  che  ti  spiacque: 
La  tua  frode  svanì  :  deli'  innocenza 
I  Numi  ehber  pietk .  Sem.  Quei  Numi  istessi , 
Se  v'è  giustizia  in  Cielo, 
Dell'  innocenza  mia  fiieciano  fede  < 
Io  tradir  Tidol  mio!  Tu  fi>sci,  e  sei 
Luce  degli  occhi  miei. 
Del  mio  tenero  cor  tutta  It  cura. 

Ah! 


ATTO  SECONDO,      in 

Ah  !  9e  il   mio  labbro  mente , 

Di  nuovo  ingiustamente  , 

Come  gik  ftce  Idreno  , 

Torni   Scitalce  a  trapassarmi  il  seno* 
Scit*  Ta  vorresti  sedurmi:  un'altra  volts^ 

Perfida  ,  m' ingannasti  ; 

Trionfane,  e   ti  basti: 

Pia  le  lagrime  tue  forza  non  hanns  • 
Sem    In  vero  è  un  grand' inganno 

A  uno  straniero  in  braccio 

Se  stessa  abbandonar;  lasciar  per  lui 

La   [mtria ,  e  il   genitore  : 

Se  questo  è  inganno ,  e  qual  sark  V  amore  f 
Scit    Eh'  ti  conosco     Sem.  £  mi  deride  !  Uditt 

Se  mostra  de' suoi  &lli  alcun  rimorso!  « 

Io  priego  ,  egli,  m' insultar 

Io  tutta  umile,  egli  di  sdegno  accesa ^ 

La  colpevole  io  sembro  ,  ed  ei  1^  offéso. 
Scit    No ,  no ,  la colp^iè  mia  :  pur  troppo  sento 

Rimorso  al  cor  ;rana  sai  di  che  ?  D' un  colpo , 

Che  lieve  fu ,  né  vendicommi  allora . 
Sem,  Barbaro ,  non  dolerti  ;  hai  tempo  ancora. 

Eccoti  il   Ceno  mio:  da  te  non  cerco 

Difendermi ,  o  crudel  ;  saziati ,  impiaga  , 

Passami  il  cor  :  già  la  tua  mano  apprese 

Bel  ferirmi  le  vie.  Mira,  soo  queste 
Tmn.  IIL  M  L'ev» 


Ti8      SEMIRAMIDE 
L*  orme  del  tuo  furor .   Scit,  •  Se  più  1'  asca| 
Mi  icordo  i  torti  mici .  )  Sem,  Ti  volgi  altx^ 
Riconoscile  ,  ingrato,  e  poi  mi  $V€n«  . 
Scit.  Va ,  non  ti  credo . 

Sem.  Ohcrudeltade  !  Sdt  Oh  pen 
5««.  Crudeli  Morir  mi  vedi,  f 

E  il  mio  dolor  mon  credi  ? 
'  E  insulti  al  mio  dolor  ? 
Scie.         Empia!  Mi  sei  palese» 

E  vanti  ancor   difese?  Ti 

E  vuoi  tradirmi  ancor? 
Sem.  Che  crudeltà!  Sdt    Che  inganiirt 

^  f .  Che  affanno  è  quel ,  eh'  io  aenil 

na       ;  tormenta 

Sei  nato  )  '^ 

Barbara     )  j^,  ^.^  ^^^  ^ 

Barbaro     j  I 


Qual  astro  in  del  splende» 
Quel  d)  che  un'alma 
Seppe  inspirarmi  amoc? 


Firm  Mt  Atf  SMmndm. 


\ 


AT« 


r       ■   •       •        #  t      « 

I 


■   T  '      -ftf 


ATTO   III.  SCENA   L 

Campagna  sulle  ijv«  dell'Eufrate.  Mura  d«* 
giardini  reali  da  un  lato  .con  Cancelli  •• 
perti.  Nhyi  nel  fiume  «  che  ardono. 

Zuffa  ^ih  i^cominoiaia  fra  U  Guardie  A$^ 
sire  ^  e  Soldati  Sciù  ^  gli  ultimi  de  qua* 
li  si  disperdono  inseguiti  dagli  altri* 
Poi  [raano^  -e  Mirt^  combattendo,  a 
primo  cade  j  V  altro  gli  guadagna  Ut 
,  spada  • 

^ir.  VJedi  il  ferrO^,  o  t'uc<|ido. 

'  -  /'•<?•  U  htto  avrai  ^ 

Quand'  io  rimanga  estinto  ,  (  to .  (  i) 

ilfir..&ai(>to.^^ vivrai;  ma  disarmucp,  •  via- 
Irc.  Astri  nemici!  M>.  Assiri, 
Al   Re  Io  Scita  altero 
Prtgionier  ^Q4iicete.  /re.  Io.  prigioni  ero  t 
Lacci  ad  Ircaino  I  Ah  temerari#  !  E  sai 
Chi  «on  ior  Mir.  Sì,  lo  vegg^;  un  vii  tu  iéi 

M  j  tea. 


!«•     SEMIRAMIDE 

Senza  onor  ,  senza  fede  ; 
Che  altro  dover  non  vede 
Che  il  suo  piacer;  che  tnaidia  le  Regino | 
Che  sol  con  le  rapine  » 
Pregio  dei  traditori , 
Sa  meritar,  sa  contrastar  gU  amori» 
Jrc    Quest'insolente  oltraggio 
Pagherai  col  tuo  sangue .  Mlr.  Eh  !  di  minacce 
Tempo  or  non  è.  Grazia ,  e  pietade  implora  « 
Ire.  Grazia,  e  pìetk!  Farò  tremarvi  ancora. 
In  mezzo  alle  tempeste 
Scoglio  battuto  in  mat 
Da  lungi  fa  tremai 
Navi ,  e  nocchieri . 
Fra  Tonde  più  funeste 
Lo  scoglio    tuo  sarò; 
E  il  fasto  io  frangerò 
Dei  tuoi  pensieri,  (t) 

SCENA  IL  Mirteo,  poi  Sibari  con 
ispada  nuda . 


iSir.  A 


nùtile  furor!  Sib,  Mirteo,  respira. 
Tu  ii  barbaro  opprimesti  ;  i  suoi  seguaci 
Io  di^lperiiy  e  fugai.  Salva  è  Tamirì; 

Lo- 
ft) Ireanm  farU  frm  U  'Sumrii$  Assira . 


ATTO     TERZO.     l8l 

Lode  agli  Dei .  (  i  ) 

Mrr,  Quanto  ti  deggio,    amicol 
Vieni  al  mio  sen .  Con  l'opportuno  avvÌM 
Mi  salvasti  il  mio  ben .  La  trama  indegna 
A   me  rimasta  ignota 
Sarìa  senza   di  te  :  godrebbe  Ircano 
Della    sua  colpa  il  frutto  :  io  piangerei 
Privo    deir  idol  mio.   Slb.  L'opre  dovutt 
Alcun   metto  non   hanno. 
Ifir.  (  Che    fido  cor  !  ) 

Sik  (  Che  fortunato    iaganno!) 
Mir.  Ecco,  un  rivai  di  meno 
Per  te  mi  trovo .  Skb.  Il  tuo  maggior  nemico 
Non  ti  è  noto  però .  Mir,  Lo  so  ;   Sci  talco 
Funesto  è  all'amor  mio. 

Sib.  Solo  all'  amore? 
Ah  I  Mìrteo  ,   noi  conosci . 

Mir.  Io  noi  conosco? 
ili.  No.    (S* irriti  costui.) 

Mif.  Chi  dunque  è  mai? 
Spiegati ,  non  tacer .  Sib.  ScitaJce  è  quello  , 
Che  col  nome  d' Idreho 
Ti  rapi  la  germana .  Mir  Oh  Dfi  /che dici  I 
Donde ,  Sibari ,  il  sai  ?  Sib.  Molto  in  Egitto 
li  mi  fu  noto.  Io  del   real  tuo'  padre 

M  3  Era 

(l)  JUmett0  la  $pmdà. 


tu     S  E  M  T  K  A  Si  r  D  B 

Era  i  custodi  a  regolare  eletto  , 
Quando  tu  pargoletto 
'  Crescevi  in  .Battra  a  Zoroaatro    apprM 
Mir.  Potresti  errair .  ' 

Sib.  Non  dubitarne  ;  è  dei 
AfzV.    Ali  !  non  a  caso  il  Cielo 
II'  reo.  mi  guida  innsnai .   I) 'Suo  gasti|^ 
l*  n»io  doKcri   fl|  • 

Sib.  Dove  t' affretti  ?  :AacoIta  ;  'f 
Regola  almen  lo  sdegno. 
Mir.  Non  sol^e  f  ira  mia  freno  ,  o  ritegn 
In  braccio  a  mille  furie 
Sento  che  r alma  freme: 
Tutte  It  sento  imiiemey    - 
Tutte  d' intorno  al  cot  .1^ 
Delle   passate  ingiurie 
Quella  r  idea  mi  desta  )' 
L'odio  fomenta  questa 
D«I  contrastato    ambf .  ^/g)  \ 

SCENA  m.   Sibari  solo.  , 

<?.„.,„,.......       i 

Molto  giovar  mi  può.  Scitalce  estinto 

Dal 
(l)    In  atto  di^artir€.    (a)   Tratténmnd 
(3)   Purt€.    ' 


A  T  T  O    TU  R  Z  O.     ila 

Gal  timor  mi   difende, 
Ch'ci  palesi  il  mio  foglio; 
E  di  lei,  cbe-  m'  accende. 
Un  inciampo  mi  coglie  al  letto,  alsoglif. 
Questa  dolce  lusinga 

Di  delitto  in  delittp ,  oh  Dio  I  mi  guidt . 
Ma  il  rimorso  or  che  giova  ? 
Quando  il   primo  è  commesso, 
.Necessario  diventa  ogni  altro  eccesso. 

Or  che  sciolta  è  già  la  prora. 
Sol  si  pensi  a  navigar  . 

Quar^  fti  nel  porto  ancora  ^ 
£ra  bello  il  dubiur.  (i) 

SCENA  IV.  Gabinetti  reali. 

Semiramide^  una  Guardia ^   poi    Scitalc^. 

Ni  can» 
ol  voglio  udir:  da  questa  reggia  Ir- 
Parca  a  momenti .  Egli  perde  nel  vile 
Tradimento  intrapreso 
Ogni  ragione  ali  imeneo  conteso. 
Odi;  Sdtalce  a  me  s'inoltri.  (2)  Io  trem», 
Bipensando  a  Mirteo.  Con    quale  or goglia. 
Or  mi  parlò  I  Non  e  suo  stil .  Che  avvenne  ? 

M  4  Che 

(l)  Parte,  (a)  Alla  Guardi^  ^    «&e  parta. 


^ 


il4     SEMIRAMIDE 
Che  vuol?  Mi  ravvisò?  Prìncipe,  ah  !  siamo  (i) 
In  gran  pe^glio  entrambi  :  ho  gran  sospetto. 
Che  Mirteo  ci   conosca  .  Ai.  detti  audaci , 
Airinsohto  sdegno,  alle  minacce 
Misteriose,  e  tronche  io  giurerei 
Ch'  ei  ci  scoprì .  P^r  questi  istanti  a  pena  , 
Ch'io   parlo  teco  ,  a    diSerir  la  pugna 
Indussi  il  suo  furor.  Scit.  Rendimi  il  brando; 
Lasciami  dunque  in  liberta  .  Sem.  Vincendo» 
Che  giovi  a  me, quando  ei  mi  8copra?£h  pensa. 
Che  all'  estrema  sventura 
Io  ridotta  sarei .  Scit.  Questa  è  tna  cura  « 

Sem.  Ma  se  senza  tuo  danna  . 
Tu  potessi  salvarmi , 
Noi  faresti,  o. crude!? 

Scit.  La  tua  salvezza 
Non  dipende  da  me .  Sem,  Da.  te  dipende . 
Odimi  sol.  Scit,  Parla,   (i) 

Sem,  E  che  vuoi  eh'  io  dica , 
Se  m' ascolti  così  ?  Fin  ch'io  ragiono, 
Placa  queir  ira  ,  o  caro; 
Modera  quel  dispetto  ; 
Prometti  di  tacer .  Scit.  Parla  ;  il  ptometto  • 

Sem,  (  M'assisti ,  Amor.  ) 

Scit,  (  Che  mai  può  dirmi  ? 

Sem    Or  senti: 

(l)  A,Scitalc9^€h9ai'rhm.{2)Con  disprBstzo* 


ATTO     T«  R  2  O.     itj 

Se  la  ma  man  mj  porgi    .  « 
Seti.  Che  !  La  mia  maa  ?  Stm.  Rammenta* 

Che  i€i  tacer.  M'avanza 

Molto  .ancor- che  epirgarrì. 

Shit.  (  Oh  tolleranza  t  )L 
Sem,  Se  la  tua  man.  mi  porgi , 

Tutto-i  tn  paca  flark .   Vedrk  Mirteo    . 

Col  felice  imeneo 

Giustificato  in  noi  T antico  errore.         ' 

Più  rivale  in  amore 

Non  gli  sark  Scitalce.  E,  quando  nnid 

Voi   siate  in  amistà,  l'armi  d'Egitto, 

Le  forze  del  tuo  regno ,  i  miei  fedeli  ^ 

Se  l>en  scoperta  io  sono  , 

Saran  bastanti  a  conservarci  il  trono  • 

Oh  viver 'fortunato, 

Oh  dolce  uscir  di  vita 

Con  r  idol  mio,  cai  mio  Scitalce  unita! 
Scie.  (Se  men  la  conoscessi. 

Al.  certo  io  cederei .  ) 

Sem.  Perchè  non  parila 
Scit,  Promisi  di  tacer .  iem.  Tacesti  assai  i  ■ 

E'  tempo  di  parlar  • 

Scff.  Rendimi  il  brando) 

Altro  a  dir  non  mi  resta. 
Sem.  Non  hai  cha  dirmi]  E  la  risposta  è  questa? 

Scis. 


t9n    SE  M^I  »  A  WT<Tr.JL: 

Scit,  Vuoi  dunque  .eh*  i<r  risponda  ^  Odimi'.   B- 

D*gU  uomini  allo  sdegno ,  '   {wpon» 

Air  ira  degli  Dei       <> 

Prima  d' esserti  i  sposo  esser,  vonrei. 
Sem-   K  queeca  è  la  niercede 

Che  rendi   a  tanto  amoney      :-: 

Animac senza  legge,   «..scnsK  ^e?o    • 

Tradita ,  disprezzata , 

Ferita  ,3  abbandonala '» 

Mi    scopro  ,   ti   perdono, 

T^tDf&o  il  talamo,    il  tran*; 

E, non  basta    a  placarti? 

Ei  a  pietk  non  ti    desti  ? 

Qual  tigre  t' allattò?  Dove  nascesti? 
Scit  ^  fi  aricor  con  .tanto  orgoglio..  •• 
Sem,  Taci;  ingiurie  novelle  udir  non  voglio. 

Custodi  olà  :   rendete 

Il  binando  al  p'rigionìer;  libero    sei; 

Va  pur  dove   ti   guida 

Il   tuo  cieco  furor  ;   vanne ,  -mai  penM  ^ 

Ch'oggi,  ridotta   alia  sventura  estrema, 

VtCndi carmi,  .se prò  v- pensaci ,  e  trema* 
Fuggi   dagli  occhi,  miei  ^ 
Perfido  ingannaror  ; 
Ricordati  che  sei. 
Che   fosti,  un   traditor. 
Ch'io  vivo  ancora.  Mi* 


A  T  T  O    T  B  11  2  O;     «V 

Mtsera,   a  chi   Btrhàì    ' 

Amore,  ef^dclt^!  ■  l 

•     A  un  barbato:; ette  mai  '         *   .'.\  l 
Non  dimostiò  pietà, 
•  Cbè  itiiqI  thUo  nioni/(i) 


-     SCENA  V,  '  Scàal^é ,  poi 

ove  sonlGbc  aicoltailTaiita  ftmiezsa 
Può  mostrar  chi  tradisce?  Oh  Dei!  St  itovi 

Ingannato  io  mi  "foiosi  ? 

Se  mai  fosse  fedele  Sé  canti  oltrtiggi  '  '   f<|iie 

SofFcitse  a  torto. .•>  Ltìtche-sonfolk,  Ah!4iiii- 

Maggiot   fede  io  dovrei  ^      -' 

Ai -suoi  detti  prestar;  the  tgU  octhl^imai? 

XUolviti ,   o  Scitalce  ,  :  >.   .ì.    . 

F  detesta  una  volta  i    tuoi  delki . 
Tarn    Principe  ^ . , ,  Scit  '  AÌHn  ,  Taroiri ,  (a) 

M' avveggo  deir efror  :  teco  un'ingrato 

So   che  finora   io' fui;  ma  più  noi  sono. 

Concedimi,    io  l'imploro,  il  tuo  ^«perdono» 
Tarn,  (Nino  parlò  per  me .  )  Tutto ,  o  Scitalce  , 

Tutto  mi  scarderei  ;  ma  in  te  sospetto 

Di  qualche  a^rdor  primtero- 

Viva  la  fiamma  ancor  .  Scit.  No  ,  non  è  vero. 

Téun, 
(l)  Pmrte.      {a}  EUduté^* 


> 


T«     SEMIRAMIDE: 
Tarn.  Finger  tu  puoi  :  noi  crederò  M  prift 

La  tua  destra  non  stringo. 
Scit,  Ecco  la  destra  mia;  vedi,  s'io  fingo. 

SCENA  VI.     Mirteo,  «  detti . 

tKf, ,  twi  osi  vieni  a  pugnftr  ?  Chi  ti  trattiene  ì 
Più  non  sei  prigionier  :    libero  il  campo 
Il  Re  concede ,  a  cbe  cardar  ?   Raccogli 
Quegli  spirti  codardi. 
Scit.  Mirteo,   per  quanto  io  tardi , 
Troppo  sempre  a  .tuo  danno 
Sollecito  sarò.   Mir.   Dunque  si    vada* 
Tarn,  No,  no  ;  già  tutto  è  in  pace: 

Che  <9i  pugni   per  me  più  non  intendo. 
Sdt^  Soddisfarlo  convien. Prence, t' attendo. 
Odi  quel  fasto?  (i) 
Scorgi  quel  fc>co  ì 
Tutto  fra    poco 
Vedrai  mancar. 
Al  gran  contrasto 
Vedersi   appresso 
Non  è  l' istesso  , 
Che    minacciar.  {%) 

SCI- 

(x)  A  Tamiri.     (a;    Tértè, 


ATTO     TERZO,     il^ 

SCEMA  VII.     Tumiri,  •  Miriem. 

Iflm.^  1^* impedisca  il  cimento*; 
Si  voli  ài  Re.  j  (  I  )   Mir,  Go4Ì  mi  lasci^  Almeno 
Guardami  ,  ingrata  ,  e  parti  • 
Tarn,   Mirteo ,  non  lusingarti  :  io  ben  conosco 
Tutti  i  meriti  tuoi  ;  quanto   io  ti  deggio 
In  fiaccia  al  Mondo  intero 
Sempre  confesserò  ;  saprò  serbarti  , 
Per  fin  eh'  io  viva  ,  un'  amistk  verace  ; 
Ma    Scitalce   mi  '  piace , 
Sul  per  lui  di  catene  ho  cinto  il  core. 
Ifir.  Ma  la  ragion?  Tarn  Ma  la  ragione  è  amof«w 
D'un  genio  che  m'accende 
Tu  vuoi  ragion  da  me? 
Non  ha  ragione  amore  » 
O  .  se  ragi)()ne  intende , 
Subito  amor  nùtt  è. 
Un  amoroso  feco 

Non  può  Spiegarsi  mai  : 
Dì  che  lo  sente  poco  - 
Chi  ne  ragiona  assai 
Chi  ti  sa  dir  perchè,  (a) 

sci- 
li) In  mtt^  di  gartir^.     (a)   Fatu. 


,|fo     tB  MI  IhA  M  1  D  1^ 

SCEMA  .VjII..    miro.  S9la  ,  ; 


K,     v« 


o 


t  rm^  servi  un'ingrata;  il  tu«  ripoa« 
Pefdi  per  lei;'  cpvioacra  ti  suoi  voien 
Tutte  le  cure  tue ,  tutti,  i  pensieri  : 
Eoc0  con  qua!    merco 
P«H  ai  premia  la  fé  di  chi  l'adora. 
Dàviene  infida  »  e  ne  &  pompa  ancom.. 

<  '  ■      '  * 

Sentirsi  dite 

Dal  cavo  rbene  : 

Ho  cinto  il  -core 

D*  altre  catene  , 

Quest'  i    un  .  martire 

Quest'è  un   dolore  ^ 

Che  un'alma  fida 

Soffrir  non  puà-    ^        ; 

Se  la  mia  fede 

Cosi    1  affanna  # 

'  Perchè  tiranna 

M'ìABamori?  (l)    / 


(i)  Porae. 


ATT  O*    TP  »  f  «.    i^l 

SCENA  IX,  Anftceatro   eoa  cancelli  cfaiad 

da'  lari  ^  e  crono  da  una  parte  . 

Semiramide   con   Guardia  ^  •  Pojtoloi 

SibaH  ,  *  e4  /r«aiio« 

Ira.   Jl\:  Forza  io  passerò  :  vo  del  cimento 
Trovarmi  a  parte  anch'  io.  S*m.  Coti  pareteti? 
Qual  mai  ragion  sopra  una  man  piecendi^^ 
Che  ricusasti?  tre  lo  ricusai  U  aorte:. 
Avvelenato  il   nappo 
Sibart  avea  .  Fu  suo  consigUo  ancora 
J^a.  tentata  rapina.    Egli  è  l' autore 
D' ogni  mio  fallo .  5!t6' Ah  mentitori 

Ire,  Sugli  occhi 
Del  tuo  Re  questo  acciar  ...dì  ^ 

Sem>  Non  più:  per orm 
Non  veglio  esaminar ,  qual  sia  l'indegno*' 
Ola  :  si  dia  della  battaglia  il  segno  .  (s^ 
(Xj   In   atto-  di  firirlù.    (2)    Méntre    Semt: 
ramide  va   gul  trono  ^    Ircuno    bì    ritiri 
da  un  lato  in  faccia  a  lei.    Sibari    r#- 
sta  alla  sinistra  del  ttono^    suonano    Im 
trombe^  si  aprono    i    cancelli^  dal    de* 
atro  df"  quali  vitnsi  Mirteo^   e    dalfpp^ 
posto  Soitalee  ^    ambedue    sen%a    spada , 
smtàa  aiimsr^  ,  Si  §$naui  mante. 


'  I9B     S  È  1^  ìH  A  M  I  DI. 

SCENA   ULTIMA,    l^rtm  ,  Sckàicm  ^ 
poi  Tamiri  ,  «  detti 

Mir.  (  A 1  traditore  in  &ctia  il  sangue  ioseiiM 
Agitar  nelle  vene .  }  (li 

Scit   (  Io  sento  il  core  ' 
Agitarsi  ne!  petto  in  ficcia  a  lei .  )  (2)  * 
Sem.  f  Spettacolo  funesto  ngU  occhi  miei  !  )  (3) 
Tarn.  Ah  fornati ,  Mirteo.  Sai  eh*  io  non  voglio 
Piò  vendetta  da  te .   ACr.   Vendico  i  mìei. 
Non  i  tuoi  torti     t'  un  traditor  costui  : 
Mentisce  il  nome;  egli  s'appella  idreno; 
Egli  fa  mia  germ?ina 
•  Dall  Egitto  rapì.  Sib.  i  Stelle,  che  fia!  ) 
Scit  Saprò ,  qualunque  io  sia   ... 

Sf*m    Mirteo,  t*  inganni^ 
Mìr,  Nella  reggia    d*  Egitto 

Slbari'  lo  conobbe,  egli  Tafletma. 
Sib.  (  Aimè!  )  Scit.  Che  !  Mi  tradisci,  ^4) 
(l)  Gnttrdando  Scitatce,     i%\     Guardandm 
Strtiiramide  ^3)  Drì#  Cmpitani  delie  Guar^ 
die  ptefiéntano  t  arme  a  ScitaJce ,  ^  e   a 
Mirteo  ,  e  si  ritirarm  appresso  i  cancf-U 
-li.   Mentre    Mitteo^    e    Scitaice  .si  muo» 
vono  per  combattere  ^  esce  frettolosa  X^ 
miri.     (4j    A  Sibari.  '•^Fcv*^ 
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Perfido  amico  ?   E'  ver ,  mi  finsi  Idreno  } 

E*  ver ,  la  tua.  germana 

Lk  del  Nilo  alle  sponde 

Bapii,  trafissi,  eia   gittai  nell'onde • 
Min  Empio  !  Inumano  ! 

S-it  In  questo  foglio  vedi,  (l) 

S*  ella  fii ,   s' io  son  reo  : 
Sibari   lo   vergò ,   leggi  Mirteo .  (3) 
Sib.  f  Tremo.)  Sem.  f  Che  foglio  è  quello?) 

Mi  •  Amico  Idi  eno,  (3) 

Ad  altro  amante  in  seno 

Semiramide  tua  porti  tu  stes^so  . 

L  insidia  è  al  Ndo appresso,  Eila^  che  brama 

Solo   esporti    al  periglio 

Di  doverla  rapir  ,  ti  finge  umore  : 

Fugge  con  te ,  ma  col  disegno  infame 

Di  privarti  di  vita  ,  • 

E  poi   trovarsi    unita 

A  quello  a  cui  la  stringe  il  genio  antica» 

Vivi  .  Ha  di  te  pietà  Sibari  amico . 
Sem,  ^Stelle!  Che  inganno  orrendo!  ) 
A£r.   Sibari ,  io  non  t'- intèndo .  In  questo  foglia 

Sei  dt  Scitalce  amico  ;  e  pur  poc*  anzi 

Da  me,  lo  sai ,  tu  lo.  voleyi  oppresso. 
Tom.  ni.  N  Co. 

{l),Cava  U  Joglio'.    (s)    Lo  dà  a  Mirtea  » 
(3)  Legge.  . 
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Come  amico,  e  nemico 

Di  Scitalce   esser  può   Sibari   istesso? 
Sib.  A.llpr .    (Mi.perdo  )  I«>  non  credea.  .Parlai.^ 
Mir.  Perfido,  ti    confondi  !  Ah!  Nino»,  è  questi 

Un  traditor;  dai  labbri  suoi   si   tragga 

A  forza  il  ver. 

Sem.  (Se  qui  a  parlar  I* astringo , 

Al  popolo  ei  mi  scopre  .  j  In  chiuso  loco 

Costui  si  porti  :  e  sarà  mia  la  cara  , 

Che  tutto  ei  sveli . 

Sib.    A   che   portarmi  altrove? 

Qui   parlerò .  Sem.  No  ,  vanne  'j  ì  detti  cuoi 

Solo  ascoltar  vogl'  io.' 
Scit,  Perchè  ?  Mir.  Resti . 

Ire.  Si  senta .  Sib.  Udite . 

Sem    (Oh  Dio!) 
Kb.  Semiramide  amai  ;  lo  tacqui .   Intesi 

L*  amor  suo  con  Scitalce  :  a  lei  concessi 

Agio  a  fuggir.   Quanto  quel  foglio  afFer  ma. 

Finsi  per^.^r)a  mia.   Scàt.  Fingesti!  Io    vidi 

Pure  il  rivai;  vidi  gli  armati     Sib.  Io  fui 

Che  mal  nato   fra  l'ombre 

Sul  Nilo   v'  attendea  .   Volli  assalirti 

Vedendoti  con  lei, 

Ma  fra  l'ombre  in  un  tratto  io  vi  perdei. 
Sciu  Ah  perfido  I  (  Che  feci  !  ) 

Sib.  Udite;  ancora 


ATTO     TERZO,     tpi 

Molto   mi  resta  a  dir.  Sem.  Sibari ,  basta. 

he  No:   pria  si  cbia<mi  iautor« 
Dei  falli  af>po8ii  a  me*  Slb.  Tutti  aon  oiùdì  « 

Se/n.  Basta»  non  pni« 

Sib.  No  y  no9  nat  basta . 

.  S,^m..(0  Dei!) 

${^  Giacchi  p«tr4uro  io  sono, 
A  Itti  lieto  aon  sia.  Popoli  ,.  a   voj.     , 
Scopro  un  ìnganoo.:  aprite  i  lu^i  ^  À^gomluta 
Una  femfiiina   ir^belle  il   vostro  impero . 

Sew.Taci  (L*  tempo,  ci  ardi»  )R>#o^^,é,v^ro:  (l) 
Semiratoide  io  'sq>n,    D^l  figlio  in  vece.} 
Regnai  iinor  ;  tiga .  per  giovairyi .  ]o  fiolsi 
Del  regno  il  freno  ad  una  de^<)tra  imbello  » 
Non  atta  a  moderarto;  io  vi  di&si 
Da!  nemico  fpror;  d'eccelse  mUjra       a        * 
Babilonia   adornai  ;  .  ' 

Con  1*  armi  io  dilatai 

I  regni  deli'  Asi^iria .  Assiria  UtesfSA 

Dica  per  me  »  se  mi  prove  finpra»  ? 

Sotto  spoglia  fallace 
Ardita  in  guerra  ,  e  moderata  in  pace  • 
Se  sdegnate  ubbidirmi,  ecco  depongo 

II  serto  mio  (9).  Non  è  lontano  il  figlio: 

,N  %         Dal-    , 
(l)  S*  aha  in  piedi  svi  trgnQ.  (4)  D^j^nà 
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Dalla  reggia  vicina 

Forti  sul  trono  il  pie» 
Coro       Viva'  li€ta  ,  e  sia  Regina 

'.hi  finor  fu  nostro  R«.  (l) 
Mir.  Ah  germana  { 

Sirm,  Ah  Mirteo  !  (7) 

Scif.  Perdono,  ocara^ 

Son  reok..  (3)  Sem.  Sorgi,  e  t'assolva 
r  Della  joiia  destra  il  dono.  (4) 

Scit   Oh  IXo!  Tamiri 

Con  1'  idoi  mio  sdegnato 

Io  ti  promisi  amor ....  Ta/n.  Tolgano t  Numi» 

CtCió  tarbi  un  si  bel  nod<r.  In  questa  mano 

'Ecco  il  premio.  Mirteo ,  da  te  bramato .  (  5) 
Scit,  Anima  generosa!  Ifrr.  Oh  me  beato! 
Ire.  Lasciatemi  svenar  Sìbari,  e  poi 

Al  Cauca.so  natio  torno  contentò  • 
Sfriii.  D'ogni  esempio  maggiori. 

Principe ,  i  casi  miei   vedi  che  sono  ;   (6) 

Sia  maggior  d'ogni  esempio  anche  il  perdono . 

m 

Coro 
(l).  Semiramide  si  ripone  in  capo  la^  corO' 
na,    (2)    Scpnde  dal  trono ,  ed  abhrac» 
eia  Mirtrù,  (31    ff  inginocchia     (^}  Por»  \ 
"    gè  la  mnno^  a  Scitaloe     i^)  Dà  la*  ma* 
mo  m  Mirteo^    (fi^  Ad  IrQoxn . 


J 
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Coro. 

Donna  iUasere,  il  Gel  deatins 
A  te  regni,   imperi  a  te» 

Viva  lieta ,  e  sia  Regina 
Chi  finor  fu  nostro  Rf  • 

IL     PINE. 


N^l  tempo  del  Coro  che  termina  t  Opera , 
del  suo  ritornello,  e  della  sinfonìa  che 
precede  la  Licenza  ,  tutta  la  Scena  si  ricQ* 
pre  di  dense  nuvole  ,  le  quali  diradand(^ 
si  poi  a  poco  a  poco  scoprono  nelf  alto  la 
luminosa  reggia  di  Giove  sulle  cime  dell 
Olimpo ,  ed  una  porzione  cC-  arco  baleno  ^ 
che  si  perde  nel  basso  fra  le  nuvole  rh/n 
circondan  sempre  Ip  scoscese  falde  del 
monte .   Si  vede  Giove  assiso  nel  suo  trO'^ 

'  no  nel  piti  discinto  luogo  della  reggia f 
ali  intorno  ,  e  sotto  di  lui  Giunone,  Ve^ 
nere,  Pallade^  Apollo^  Marte,  /VfcrtJii- 
rìo  9'  a  la  schiera  de^i    Dei    minori ,    a 

N  3  if«« 


s  • 
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dei  Qenj  celesti  i  e  la  Dea  Iride  oz  ji^ 
piedi  in  atto  di  nice^erne  un  comanfi^ 
Questa  (  quando  già  sia  la  scena  al  sn 
punto  )  léikiiifìosi  rÌjqttìUo^ì radute  ^  va 
sedere  in  litt  hf^^ero  caribo  tirato  d^ 
pavoni^  e  già  innanzi  preparato  sulV^à 
to  delV  arco  baleno  /  m  servendole  di  str^ 
da  V  arco  medesimo ,  scende  veloceme^ 
te  al  basso  s  dove  smontata  dal  carrai 
corteggiata  dai  Gvnj  celésà  si  avanjta^ 
pronunciare  la  seguente 


LICENZA 


I 


l..*  giubbila  festivo 
Di  questo  giorno  ,  a  cui 
Sì  gran  parte  del  Mondo  è  debitrice 
Di  sua  felicità ,  non  è  ristretto 
Fra  gli  angusti  confini  ,  o  gran  Fernando 
Della  terra ,  e  del  mar .  La  sufi'  Olimpo 
Lo  tìsenton   gli  Dei  ;  n   è  Giove  a  parM| 
.•E  dair  eccelsa  sfera ,   ov'  et  risplende  , 
-Iride  messaggiera  a  te  ne  scende . 
«Cd  è  ragion  :  Gi'ove  in  Fernando  onorm  *  < 

.  Un* 


i 


LICENZA.  jfjf 

Vn  immagine  sua*   Padre  ei  de'  Kumi  ^ 
Ta  i  sei  di   canti  regnu*  astro  funesto 
Il  suo  seren  non  turba;  e  il  tuo  sereno 
A  turbar  le  sventure  atte  non  sono; 
Piovono  dal  suo  trono 
Sempre  influssi  benigni  ; 
Sempre  grazie  dal  tuo;  Giove  è  nel  Gelo 
Fra  le  schiere  dei   Numi  ;  e  fra  le. schiere 
Di  tante  tue  virtù'  più  che  reali 
B  lor  Giove  anche  in  terra  hanno  i  morttli. 
Immagine  sì  bella 

Gtata  r  Iberia  onori  ; 
Ed  in  Fernando  adori 
La  sua  felicita  . 
Di  si  propizia  stella 

Finché  scintilla  il  lume , 
Padre ,  Monarca  ,  e  Numt 
Vernando  a  lei  sazk. 
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IL  RE  PASTORE 

Drairnìa  scrìtto  dall'Autore  in  Vienna  d* 
ordine  della  Maestà  dell'  Imperadricc 
Regina  ,  e  rappresentato  la  prima  volta 
con  Musica  del  Bonno  da  giovani  dìatiti- 
te  Dame ,  e  Cavalieri  nel  Teatro  dell* 
Imperiai  Giardino  di  Scliònbrunn  alla  pre* 
senza  degli  Augustissimi  Sovrani  nella 
Primavera  dell'anno  1751. 

ARGOMENTO. 

f^ra  le  azioni  più  luminose  d*  Alessandro 
X  il  Macedone  fu  quella  di  aver  libera* 
to  il  regno  di  Sidone  dal  suo  tiranno  /  # 
poi.^  in  vece  di  ritenerne  il  dominio y  Vave* 
re  ristabilito  su  quel  trono  V  unico  rampol" 
lo  della  legittima  stirpe  reale ,  che ,  igno» 
to  a  se  medesimo ,  povera  ;  •  rustica  'vìta 
traeva  nella  vicina  campagna,  Curtius  L. 
4.  Cap.  3.  Justin.  L.   2.  Cap.    io. 

Come  si  sia  edificato  su  questo  {storico 
fondamento  ^  si  vedrà  nel  eorso  del  Dram* 
ma^  La 


tot. 
La  Scena  si  finge  nella  Campagna,  ove  t 
^  antnchito  4'  «sefctco   Macedoae  a    vùca 
della  Città  di  Sidone  • 

INTERLOCUTORI. 

Alsssaudro  .  Re  di  Macedonia .     >     .     . 
Aminta,  Pastorello f  ,amante,d*  Elisa,  ehm 

ignoto  anche  a  .  se  htcsso  ,    si  scuopr9 

poi    t  unico    legi^timp    erede    del    re* 

gno  di  Sidone, 
Elisa  ,    nobile  Ninfa  di  Fenicia  ,  delt  aix». 

tica   stirpe  di    Cadmo  ,  amante    d' A^ 

min  ta  • 
Tamiri  ,     Principessa  fiiggitiva  ,  fidinola 

del  tiranno  Stratone^  in  abito  di  Pa^ 

storella  ,  amante  di  Agenore, 
AczKoax  »   nobile   di  Sidone  ,    amico  di  ^* 

Ì0ssattdr9,  amante  di  Tamiri. 


»       • 


AT« 
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ATTO     I.     SCENA     l 

ViLSt& ,  ed  amena  campagna  irrigata  dal  fii^ 

me  Bostreno ,  sparsa    di    greggi ,    e   pa- 

^  «tori  .   Largo ,   ma  tu-^tico    ponte  ani  £«« 

^  me .  Innanzi  tuguri  pastorali .  VeduOT 
della  Crita  di  i^idoipe  in  lontano. 

a 

Jbninta    asnscì  Sópra  un    .9aS90   ,  cantanéà 
al    suonò  ideile    avtfte  pastorali^ 
indi  EliaUn  ' 

A».  X'ntendo  ,  amico  rio  , 

^uel  baff<»o   mormorio; 


5u  chiedi  in  tua  fa  velia  V 
nMfit)  ben 


dtiv*  è? 

Intendo,  amico  rio  .  .   .  * 

Bella  Elisa/ idoi  mio,   (l) 
Dove  ?  £Z.  A  te ,  caro  A  minta    '2) 

Am,  Oh  Dei  !  Non  sii 
Che  il /campo  d'Alessandro 

,  Qttin. 

(1)   Vedendo   Elìsa  getta  le  avene  ,  e  cortt 
mS 'incontrarla.   (3)  Lieta, €  frettolQsm. 


ATTO     m  I  M  O.     9bs 
Quindi  lungi  non  è  ?   Che  tacce  infesta 
Qaeste  amene  contrade 
Il  Macedone  armato  ?  _ 

EL  II  «0 .  Àau  Ma  dunqiit 
Perchè  sola  t'esponi  ali*  insolente 
Licenza  militar?    EL  Rischio   non  tene. 
Non  ode  amor  coneiglio. 
U  non  vederti  è  il  mio  maggior  perigliai 
Àm.  E  per  me....  (  cmti 

EL  Deh  t  m'ascolta.  Ho  colmo  il 
Di  felici  speranze  ;   e  non  ho  pace , 
Finche  con  te  non  le  divido.  Atiu  Altcoio» 
Più  sicura  potrai ...  EL  Ma  d'  Alessandto 
Fai  torto  alla  virtù .  Son  della  nostra 
Sicurezza  custodi 

Quelle  schiere  che  temi .  Ei  da  un  ctriana* 
Venne  Sidone  a  liberar;   né  vuole  , 
Che  aia  vendita  il  dono  : 
Ne  franse  il  giogo  ,  e  ne  ricusa  il  trono  • 
dm.  Chi  sarà  dunque  il  nostro  Re? 

EL  Si  crede» 
Che  ignoto  anche  a  se  stesso  occulto  viva 
U  legictimo  erede .  Am.  E  dove  ?.. 

EL   Ah  !  lascia 
•Che  Alessandro  ne  cerchi.  Odi.  La  mìa 
Pietosa  madre  (oh  cara  madre  !.)   klfino 

Già 
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Gtk  l*amor  mio  seconda  ^  ella  dei  a— Iti 
Sospirati  imenei 

Va  l'assenso  a  implorar  dal  genitore; 
£  r  otterrà  :    me  lo  predic.e  il  core . 

Am    Ah!  EL  Tu  sospiri ,  Aminta? 
Che  vuol  dir  quel  sospiro?  , 

Am.  Gìntro  il  destin  m'adiro^» 
Ghe  sì  poco  mi  fece 

Degno,  Elisa,  di  te.  Tu  vanti*  il  chiare 
Sangue  di  Cadmo  ;  io  pastorello  oscuro 
Ignoro  il  mio.  Tu  abbandonar  dovrai 
Per  me  gli*  agj  paterni  :  offirirti  in  vece 
Io  non  potrò  nella  mia  sorte  umile , 
Che  una  povera  greggia  ,  un  rozzo  ovile* 

£Z.  Non  lagnarti  del  Ciel  ;  prodigo  assai 
.Ti  fu  dei   doni  suoi     Se  1  ostro,  e  Toro 
A  te   negò  ,  quel  faiiellar,  quel  volto. 
Quel  cor  ti  die .  Non  le  ricchezze ,  o  gli  Avi | 
Cerco  Aminta  in  Amìnta  :  ed  amo  in  lui 
Fin  la  sua  povertà.   Dal  dì  primiero, 

,Che  ancor  bambina  io  lo  mirai,  mi  parve 
Amabile,  gentile 

Quel  pastor ,  quella  greggia,  e  quell'  ovile; 
E  mi  restò  nel  core 
Queir ovil,  quella  greggia,  e  quel  pastore. 

Am.  Ob  mia  sola,  oh  mia  vera 


ATTO    ?  1R  I  M  O.     MS 

Pelicifa  !     Quei  cari  detti  .  .  .  £2.  Addio  • 
Corro  alla  madre,  e  vengo  a  Ce    Fra  poto 
lo'nofi  dovrò  mai  pia  lasciarti.*  insieme 
Sempre  il  Sol  noi  vedrk  ,  parta,  o  ritoctu. 
Oh  dolce  vital  Oh  fortunati  giorni  I 
Alla  selva,'   al  prato,  al  fonte 
Io  n'andrò  col  gregge  amato/ 
E  alta  «elva ,  al  fonte  ,  al  prato 
L'idol  mio  con   me  verrk. 
In  quel  tozzo  angusto  tetto , 
Che  ricetto  a  noi  dark. 
Con  la  gioja,  e  col  dilettò 
L'innocenza  albergherk.   (l) 

SCENA  II    Aminta;  poi   Alessandro p   O 
Agenore*  con  picciol  òCguito . 

P(  giusto 
erdóno ,  amici  Dei  :  fui  troppo  ia- 
Lagnadomi  di  voi .   Non  splende  in  cielo 
Deìl' astro,  che  ini  guida ,  astro  più  bello. 
Se  la  terra  ha  un  felice ,  Aminta  è  quello • 
Ag,  (Ecco  il  pastor.  )  (a) 

Am.  Ma  fra  i  contenti  obtìio 
La  tuia  povera  greggia.  (3) 

Ales.  Amico, ascolta    (4) 

[l)   Parte.    (2)    Piano,  ad   Alesamndro . 
(3)  Da  seinmtf  difartiv.  (4)  ÀdAmintàl^ 


^a6    IL  RIEr^ASTfaRE 

Jm.  {  Un  gnerricr  !  /    Che  domandi  F  - 
,dles.  Sol  con  ce  ragionar.  '     \  ^ 

-  Am.  Signor  ,  perdona, 
Qualnnqae  sei  ;   d'abbeverar   lagr^gìa 

L'bia  già  passa. 

Ahs,  Andrai  ;  ma  un  breve  istante 
Dofianiisol.  f  Che  signori!  senibia|ice  !  J  (i) 
Àm  i  Da  me  che  mai  vorrà  !  ) 

.  Àles    Come  l'appelli? 
Àm.  Amtnta .  Ales,  E  il  padre  f 

Am.  Alceo.  Ales  vive? 

Am    No;  scorse 

Un  laktto  già  eh'  io  Io  perdei  • 

Ales,   Che  avesti 
4Dal  paterno  retaggio  ?  Atn.  Un  ptto  angamo, 
.Ond*io  traggo  alimencp. 
Poche  agnelle ,  un  tugurio  ,  e  il  cor  contento. 
-Alea.  Vivi  in  povera  sorte    Am.  Assai  benigq^v 
«Sembra  a  me  U  mia  stella: 
l^on  bramo  della  mia  sorte  più  bella. 
Ale$*    Ma  in  sì  scar$|i  fortuna ....       t\ 

Am.  Assai  più  scarne 

•  So$t  le  mie  voglie. 

A/€g.  Aspro  sudor  t'appresta 

Cibo  volgar .  4m,  Malo  condisce.  Ales.  Ignon 
(l)  Piano  ad  Agèmré% 


ATTO     PRIMO.     aQ{ 

Le  grandezze,  gli   onori. 

Am    b   rivali   non  temo ,  " 
E  rimordi  non  ho.  Alea,  T'offre  un  ovilf 
Sonni  incommodi»  e  diui . 

Am.    Mh   CranqutJli  ,  e  sicuri  . 

Alftf,  E  chi  fra  qaeste  » 
Che  ti  fremono  intorno,  armate  squadre ^ 
Chi  assicurarti  può?  Am.  Questa,  che  tant* 
Io  lodo ,  tu  disprezzi ,  e  il  Ciel  protegge  ^ 
Povera  oscura  sorte  . 

-      Ag,  Hai    dubbj  ancora?  d) 

AlesJ(^\xt\  parlar  mi  sorprende,e  m'innamorafj 

Am,  S'  altro  non  brami  «addio. 

Ales.  Senti.  I  tuoi  passi 
Ad  Alessandro  io  guiderò ,  se  vuoi . 

Am»  No  .   Alea    Perchè  ?   Am,  Sedurrebbe 
Ei  me  dalle    mie  cute;  io  qualche   istaoct 

.Al   mondo  usurperei  del  suo  felice 
Benefico  valor.  Ciascun  se  atesso 
Deve  al  suo  stato.  /Vitro  il  dover  d' Aminta, 
Altro  è  quel  d'Alessandro.  E*troppo angusta 
Per   lui  tutta  la  terra  :  una  capanna 
Assai  vasta  è  per  me.  D'agnelle  io  sono, 
£i  duce  è  di  guerrieri  : 
Picciol  campo  io  coltivo;  ei  fonda  Imperia 

AÌ€$^ 
(l)   Pianm  ad  ^Ahssandrm  • 
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dUs   Ma  può  il  Ciel  di  tua  sciite 

In  an  punto  cangiai'  tutto  il  tenore. 
Am.  Sì  ;  ma  il  Cielo  finor  mi  vuol  paatere. 
So  ctie  pastor  son  io» 
Né  cederei   finor 
'  Lo  stato  d'un  pastot 

Per  mille  Imperi. 
Se  poi  lo  stato  mio 
Il  Ciel  cangiar  vorrk» 
Il  Ciel  mi  &rnirk 
D'altri  pensieri.  (l) 

SCENA  III.  Alessandro  t  e  Agtnùre» 

Ag     \Jt  che  dici,  Alessandro? 

Ales.  Ah  certo  asconde 
Quel  pastore!  Io  sconosciuto  erede 
Del  soglio  di   Sidone  !  Eran  già  grandi^ 
Le  prove  tue  ;   ma   quel  parlar,   quel  voice 
.Son  la  maggior.  Che  nohilcor!  Che  dolce. 
Che  serena  virtù!  Sieguimi  :  andiamo 
La . grand*  opra  a  compir.   Dei   fasti   mìei 
Sark  questo  il  più  bello  .  Abbatter  mura. 
Eserciti  fugar,  scuoter  gl'impeti 
Fra  i  turbini  di  guerra , 

£•  il 
fi)  PÒriM  . 


Atro  F  ft  r  tt  ò .    do^ 

1*  il  piacer  che  gli  eroi  provino  in  terra. 
Ma  sollevar  gli  '  oppres^ , 
Bender  felici  i  regni  ,  ' 
Coronar  la   virtù,  togliere  a  lei 
Quel ,  che  T  adombra ,   ingiurioso  velo , 
E'  il  piacer  che  gU  Dei  provano  in  Ciela» 
Si  spande  al  Sole  in  &ccia 
Nube  talor  cosi , 
£  fi>lgora,  e  4ninaccla 
Sull'arido  terren  . 
M&  P^>i'  che  in  quella  feggia 
Assai  d' umori  un)  » 
Tutta  si  scioglie  tn  pioggia, 
E  gli  feconda  il  sen.  (i) 

SOENA  IV.    Tamiri  in  abito'  pastorale  ^ 

^  Agenore. 

Tarn,   l\  genore?  T'arresta;  odi .... 

'Ag.  Perdona 
Leggìndn  pastorella  :  io  d'  Alessandro 
D^ggio  or  sufrorrtie...  fO  Dei!  Tamiri  è 
O    m'  inganna  il  desìo?  )  (quella 

Principessa*  !  Tarn.  Ah  mio  ben  f 

Ag,  Sei  tu  ?  Tarn»  Son  io« 
Tom    III  O 

(i)   fart9  Q%L  Megaito. 
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J^g.  Ta  qui  ?  tu  in  questa  spoglia? 

Tarn.  Io  deggio  a  questa 
Il  sol  ben  che  mi  resta ,   , 
Ch'è  la  mia  libertà  ;  giacché  Alessandro 
Padre  e  regno  m*  ha  tolto. 

Ag.  Oh   quanto  mai 
Ti  piansi ,  e  ti  cercai.'   Ma  dove  ascosa 
Ti  celasti  finor?   Tarn.  La  bella  £lisa 
Fuggitiva  m' accolse»  Ag.  C  qual  disegno .  •  • 
'Ah!  m'attende  Alessandro. 
Addio.  Ritornerò.  Tarn,  Senti.  Alla   fuga 
Tu  d'aprirmi  un  cammin  ,  ben  qiio ,  procura  ; 
Altrove  almeno  io  piangerò  sicuta . 

Ag*  Vuoi  seguir  «  Principessa, 
Un  consiglio  più  saggio?  Ad   Alessandro 
Mtco  ne  victni  . 

Tarn.    Air  ttccisor  del  padre  ! 

Ag.  Straton  se  stesso  uccise  ;  et  la  clemenza 
Del  vincitor  prevenne  • 

Tarn.  Io  stessa  ai  lacci 
OStit  la  destra  ì  lo  delle  Greche  spose 
Andrò  gì' insulti  a  tollerar?  i4^.  T'inganni  : 
Non  conosci  Alessandro;  ed  io  non  possa 
Per  or  disingannarti.  Addio  fra  poco 
A  te  verrò .  (  i.) 

Tarn.  Guarda,;  di  Ilisa  i  tetti 

(l)   In  atf  di  partite. 
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Golìi  M.  Ag.  Gikmi  8on  noti,  fi) 

Tarn   Odi/   4g  Che  brami  9 
Tarn»  Come  sto  nel  tuo  core? 

Ag.   Ah!  non  lo  vedif 
Ai  tuoi  begli  occhi ,  o  Priacipeiaa  ^  il  chiedi , 

Per  me  rispondete. 

Begli  astri  d'amore; 

Se  voi  noi  sapete^ 

Chi  mai  lo  sapr^t 
Voi  tutte  apprendeste 

Le  vie  del  mio  cor* 

Quel  dì  che  vincestt 

La  mia  libertà,  (s) 

SC(:NA  V.    Tamin   9oU. 

IH  o  ;  VOI  non  siete ,  a  Dei , 
Quanto  finor  credei. 

Inclementi  con  me.  Cangiaste,  i  vero. 
In  capanna  il  mio  soglio ,  in  rozzi  velli 
La  porpora  real  *,  ma  fido  ancora 
L  idnl   mio  ritrovai  .• 
Pietosi  Dei ,  voi  mi  lasciaste  *  assai  • 

O  s  Di 

(l)  In  mito  di  foriir^. 
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Di  tante  sue  prcKrelle  »> 

Gik  si  scordò  que.n' alma  ; 
Gik  ritrovò  1«  calma 
Sul  •  volto  del  mio  ben  • 

Tra  r  ire  delle  stelle 

Se  palpitò  d'orrore,  ^ 

Or  di  contento  il  core 
Va  palpitando  in  aen-.  (i) 

SCENA  VI   Elisa   allegra,  e    fiectolosé 

poi   A  minta . 


EL  Ol 


h  lieto  giorno  !  Oh  me  felice  !  Oh  etti 
Mio  genitòr!  Ma  ...  Dove  andò  ?  Purdiam 
Qui  lo  lasciai  Sark  la  dentro .  i2)  Amtttti( 
Aminta  ..  Oh  stolta  !  Or  mi  «ovvié'ne  ;  è  Ta^ 
D  abbeverar  la  greggia.  Al  fonte  io  deggt^j 
E  nf)n  qui  ricercarne .  E  s*  eì  tornasse  1 
Per  altra  via?  Qui  dee  venir.  S*atcendi( 
E  sì  riposi;  io  n^  ho  grand* uopo  ^gi  Ohcoid| 
Mi  balza  il  cor  !  Non  mi  credea  che  ta 
Affannasse  un  piacere  ....  Eccolo ....  Ha  s 

Alcun  quei  rami ..  E'  il  mio  Mciampo. 
E*  un  eterno  aspettar  f  No ,  non  poss'io  i 
(l)    Parte,    (2)    Accennando  uno   de* tu 
pastorali.  *($)  Si^de.    (4)  S*  alt^.^ 


ATTO     PRIMO.    %l$ 

Tranquilla  in  questa  guisa 
Più  rimaner  .    (  i  ) 

,Am    Dove  t' afFretti  »  Elisa? 
EL  Ah  tornasti  una  volta  I  Andiamo . 

Am.  E  dove? 
EL   Al  genitor. 

Am.  Dunque  ei  consente  ^..  £7.11  core 
Non  m' ingannò  .*  sarai  mio  sposo ,  e  prima 
Che  il  sol  tramonti.  Impaziente  il  padre 
N'  è  ai  par  di  noi .  D*  un  così  amabil  figlio 
Superbo ,  e  lieto  .  .  .  Ei  tei  dirà.  Vedrai 
Dair  accoglienze  sue . . .  Vieni . 

Am.  Ah,  ben  mio, 
Laaciami  respirar!  Pietà  d'un  core» 
Che  fra  le.  gioje  estreme  . .. 
EL  Deh!nontardiam;respireremo  insieme.(!3) 

SCENA  VII-  Agenore  segtàto  da  Guardie 
realtà  e  nobili  di  Sidone  che  portano so^ 
pra  bacili  d*  oro  le  regie  insegne  >  e  dettL 


Ag,  Hai 


più  fedel  vassallo 

Il   primo  omaggio,   eccelso  Re,  ricevi, 

EL  Che  dice  ?  (3)  Am.  A  chi  favelli  ?  (4) 

03  ^g^ 

(l)   In   otto   di  partire.    (2)  Come  sopra, 

(3)  Ad  Aminta.  (4)  Ad  Agi^mre^ 


Ai4      fLUE  ?A  STORI    ^ 

Ag.  A  te,  Signor. 

Am,  Lasciami  in^pace*;  e  prendi  (ì) 
'Alctsn  alfrò  n  schernir.  Libero  io  nacqui. 
Se  Re  non  sono  ;  e,  se  non  metto omuggi,  (2) 
Ho  un  core  almen  che  non  sopporta  oltraggi  • 
Ag.  Quel  generoso  sdegno 
Te  scopre  ,  e  me  difende .  Odinn ,  e  soffii 
Che  ti  sveli  a  te  stesso  il  zelo  mio. 
El  Come  !  Amihta  ei  non  è  ?  (3) 

Ag   No  •  Àm,  £  chi  son  io  ? 
Ag.  Tu  Abdolontmo  sei ,  T  unico  erede 
Del  soglio  di  Sidone . 

Am.  Io!  Ag.  SI.  Scacciata 
Dal  reo  Stratone  il  padre  tuo  ,  bambino 
Al  mio  ti  consegnò  •  Questi  morendo 
Alla  mia  fé  commise 
Te,  il  segreto,  e  le  prove. 

EL  E  il  vecchio  Alceo  • .  • 
Ag.  L' educò  sconosciuto .  Am,  E  tu  finora . .  • 
Ag*  Ed  io  finor  tacendo  alla  patema 
Legge  ubbidii  .  M'  era  il  parlar  vietato , 
Finché  qualche  cammin  t' aprisse  al  trono 
L*  assistenza  dei  Numi  «  Io  la  cercai 
Nel  gran  cor  d'Alessandro,  e  la  trovai . 

EL 
(l)  Cqn  triso    sdegnoso .    (2)    Creìctndo   it. 
rU^fUimèntO .     (3)    Ad  Agenore  m 
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El  Oh  giubbilo  I  Oh  contento  I 
U  mio  bene  è  il  mìo  Re  t 

Am,  Dunque  Alessandro.*.,  (l) 
4g.  T'attende  ,  t  di  tuar  mano 
Vuoi  coronarti  il  crin  .  Le  regie  spoglio 
Quelle  son,  ch'ei  t* invia.  Questi,  che  vedi^ 
Son  tuoi  servi ,  e  custodi .  Ah  !  vieni  ormai  ; 
Ah  questo  giorno  ho  sospirato  assai  I  (s) 

SCENA  Via  Elisa  allegrai.  Aminta 

attonito  • 

Am.  X!i  lisa  ?£/.  Aminta  ? 

Am.  E'  sogno  ?  EL  Ah  !  no  • 

Am,  Tu  credi 
Dunque...  EL  Sì.  Non  è  strano 
Questo  colpo  per  me,  benché  improvviso. 
Un  cor  di  Re  sempre  io  ti  vidi  in  viso. 
Am.,  Sark.   Vadasi  intanto 
Al  padre  tuo .   (3) 

EL  No  ;  maggior  cura  i  Numi  (4) 
Ora  esigon  da  te.  Va,  regna,  e  poi«.. 
Am.   Che  l  m'affiretti  a  lasciarti  ? 

El  Ah  se  vedessi^ 
\0  4  Co* 

(l)    Ad  Agenore,  fa)    Parte, 

(j)  f  *  incammiua .  (4J  V  arrettm . 
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Come  sta  questo  cori  Di  gioja  emaltMr 
Ma  pur ...  No ,  no  ,  tacete ,  J 

Importuni  timori .  Or  non  si  pensi , 
Se  non  che  Aminta  è  Re .  Deh.'  va  ;  potrebbl 
Alessandro  sdegnarsi  .  Am.  Amici  Dei  ^ 
Son  grato  al  vostro  dono;  > 

Ma  trappo  è  caro  a  questo  prezzo  un  tioiM|| 
El.         Vanne  a  regnar,  ben  mioi 
Ma  fido  a  chi  t'  adora 
Serba  se  puoi  quel  cor . 
Am,        Se  ho  da  regnar ,  ben  mio  , 
Sarò  sul  trono  ancora 
Il  fido  tuo  pastor» 
EL         Ah  che  il  mio  Re  tu  sei! 
Am.  Ah  che  crudel  timor! 

(  Voi  proteggete  ,  o  Dei  » 
(      Questo  innocente  amof. 


Fin9  d^lT  Atto  Primm^ 


A  2 


AT. 


M« 


ATTO     IL     SCENA     I. 

Grande  ,  e  ricco  padiglione  d'  Alessandra 
da  un  lato  ;  mine  inselvatichita  di  anr 
tichi  edifizj  dall'altro.  Campo  dei  Gr» 
ci  in  lontano .  Guardie  del  medeainio  ia 
▼arj  luoghi  « 

Tamiri  in  atta  di  cimoife^   Elism 
ccnducendola  per  mano  • 

EL  O  eguimi .  A  che  t' arresti  ? 

Tarn.  Amica  ,  oh  Dio  ! 
Tremo  da  capo  a  pie .  Tomìam,  se  m'ami  , 
Torniamo  al  tuo  soggiorno , 

EL  Io  non  t' intendo  i 
T'affretti  impaziente 
Pria  d*  Agenore  in  traccia; ed  or  noi  curi 
Già  vicina  a  trovarlo  ?  Tarn.  Amor  m' ascose 
Da  lungi  il  rischio  ;  or,  che  vi  son,  comprendo 
La  mia  temerità .  EL  Perchè  ?  Tarn.  La  figlia 
*  Mon  son  io  di  Stratone  ? 

ML  £  ben?  Tarn.  Le  tende 

Noa 
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Non  son  quelle  de'  Greci  ?  E  se  di  loto 
Mi  ecofnre  «Icuno  ?  Ak  I  per  pietà  fuggiamo  , 
Cara  Elisa  . 

EL  E*  felDa.  Chi  vuoi  che  possa 
Scoprirti  in  queste  vesti  ?  E  se  potesse 
Scoprirti  ognun  ,  che.n'  avverrebbe  ?  E'  forse 
tJn  barbaro  Alessandro  ?  Abbtam  sì  poche 
Prove  di  sua  virtà?  Del  Re  de  Persi 
E  la  sposa  ,  e  la  madre 
Non  sai ....  Tarn,  Lo  so  ;  ma  la  sventura  mia 
Forse  è  maggior  di  sua  virtù;  non  oso 
Di  ometterle  a  cimento.  Andiam. 

£Z.  Perdona  « 
Puoi  tornar  sola .  Io  nulla  temo ,  e  voglio 
Cercare  Aminta  .  (i) 

Tarn.  Aspetta;  il  tuo  coraggio 
M^nspira  ardir.  (2) 

£Z.  Dunque  mi  segui.  (3) 

Tarn.  Oh  Dio  !  (4) 
Mille  risch}  ho  presenti  . 
No,  non  ho  cor. 

EL  Dunque  mi  lasci  ?  (f!) 

Tarn.  Ah!  senti, 
(l)    Incamminandosi     verso    il  padiglione, 
(9)  Risoluta,    (3)  S'incamminano    ccmB 
jcpra.    f4)   Fa  qualche    passo  ^   e  poi  s 
mrresta .  (5 j  Le  fugge  di  man» 


ìTTTO  SICONDO,     sif 

Al  mio  fedel  dirai 

Ch'  IO  son .  M  Ch'  io  venni  «...  Ob  DloJ 

Tutto  il  mio  cor  tu  sai: 

Parlagli  col  mio  cor . 
Che  mai  spiegar?  Che  mai 

Ditti  di  più  poas'  io  ì 

Tu  vedi  il  caso  mio,  • 

E  tu  conosci  amor.  (l) 


SCEKA  IL    EUaay  pùi  Agenarm* 

El.  XLuesta    del  campo  Greco 
E*  U  tenda  maggior  :  qui  T  idoi  mio 
Certo  ritroverò  .  Ag^  Dove  t'  «flrecti  , 
Leggiadra  Ninfe?  (2) 

El  Io  vado  al  Re .  (3) 

A^»  Perdona.  (4) 
Veder  noi  puoi. 

H  Per  qual  cagione? 

Ag.   Or  Atè$ 

Cm  suoi  Greci  a  consiglio* 
El.  Coi  Greci  suoi  ? 

Ag.  Si  ,EL  Dunque  andar  pos8Ho:(5) 

Non 

(l)    Parie.    («)    Arrestandola.     (3)    Vutd 
passare.    (4)    La  forma k    (5)    Ineammi^ 


\ 

Me-     IL    RE    PASTORE 

Non  è  quello  il  mio  Re.  i4g;Ferina:neppUre^l) 
Al  tuo  Re  lice  andar  . 

.    £/.  Perchè  ?  Ag.  Che  attenda 
Alessandro  ,  or  convien . 

EL   L'attenda.  Io  bramo 
Vederlo  so!.  (2)  Ag.  No;  d' inoltrarti  tanto 
Non  è  permesso  a  te .  HL  Dunque T  avverti; 
Egli  it  me  venga .  Ag.  E  questo 
Nofì  è  permesso  a  lui .  El.  Permesso  almeno 
Mi  sarà  d' aspettarlo .  f 3).  Ag.  Amiéa  Elisa  » 
Va  ;  credi   a  me  :  per  ora 
Deh  !   non  turbarci .  Io  col  tuo  Re  fra  poco 
Più  tòsto  a  te  verrò.:  EL  No;  non  mi  fido: 
Tu  non  pensi   a  Tamiri  , 
Ed  a  me  penserai  ?  Ag.  T' inganni .  Appunto 
Io  voglio  ad  Alessandro 
Di  lei  parlar.  Già  incominciai ,  ma  fui 
Neil'  opera  interrotto .  Ah  j  va .  S' ei  viene  ^ 
Gli  opportuni  momenti 
Rubar  mi  puoi. 

EL  T  aippagherò .  Frattanto  (4) 
Non  celare  ad  Aminta 
Le  smanie. mie.  Ag,  No.  EL  Digli,  (5) 

Cbe 
fi)  Arrestandola,  {*Z)  Come  sopra  .  ^3)  Siede^ 
.  (4j.  Sbalza  ^  s^\inoammina  y  0  poi  siifolr 
gè,  (5)  Come  sopra* 


ATTO   SECONDO.     «M 

Che  le  me  mi  figuro. 
Ag.  Sì .   EU  Da  me  lungi  oh  quanto 

Penerk  T infelice!     i; 
Ag    Molto.  El  E  parla  dime?  ^2) 

Ag  Seirpre    £/.Ecbedice?(3) 

Ag,  Ma  tu  partir  non  vuoi .  Se  tutte  io  deg- 
Ridir  le  sue  querele..  'g»o  U) 

EL  Vado;  non  ti  sdegnar.  Sei  pur  crudele I 
Bàrtoro^  oh  Dio!  mi  vedi 
Divida  dal   mio   ben  ; 
Barbaro,  e  non  concedi 
Gh'  io  ne  dimandi  almen  ì 
Come  di  tanto  affetto 
Alla  pietk  non  cedi  ? 
Hai  pure  un  core  in  petto, 
Hai  pure  un'alma  ih  sen^  (5) 

t 

SCENA  III.  Agenore^  e   Aminta. 

Ni  menti , 
el  gran  cor  d* Alessandro,  o  Dei  clc- 
Secondate  i  mìei  detti 
A  fevor  di  Tamiri  .  Ah  !  n'  è  ben  degna 
La  sua  virtù,  la  sua  beltà  . ..  Ma  dove  , 

Do* 

(l)  Ad  Agenore,  ma  da  lontano,  (2^   Dm 
lontano .    (3)   Torna  ad   Agenore . 
(4)  Con  impieto.    (5)  Parte. 


mn      IL  SE    PASTORI 
Dove  corri ,  mio  Re  ?  Am,  La  bellaf  BHm 
Pur  d«  langi  or  mirai  ;  perchè  s*  asconde  F 
D6v'  è  ?  Ag.  Partì  . 

Am,.  Sen£a  redenni?  Ingrata  I 
Abt  raggiungerla  io  voglio,  fi) 
^.  Ferma,  Signor .  (12  )  Am.  Perchè  ? 

Ag  Non  puoi .  Am.  Non  posso  f 

Chi  Al  legge  ad  un  Re  ? 

Ag»  La  sua  grandezza. 
La  giustìzia 9  il  decito,  il  bene  altrui. 
La  ragione,  il  dover.   Am.  Dunque  pasrore 

10  £uimenaerro?E  che  mi  giova  il  regno? 
Jtg.  Se  il  regno  a  te  non  giova  , 

Tu  giovar  devi  a  lui  •  Te  'dona  al  regno 

11  Ciel,  non  quello  a  te.  L'eccelsa  mente , 
L*  alma  sublime  »  il  regio  cor  di  cui 
Largo  ei  ti  fu,  la  pubblica  dovranno 
Felici^  produrre;  e  solo  in  .questa. 

Tv  dei  cercar  la  tua .  Se  te  non  reggi  , 
*  GHne  altrui  reggerai?  Come;..  Ah  !  mi  scordc^ 

(sono. 
Ole  Aminta  è  il  Re ,  che  un  suo  vassallo  io 
Errai  pet  troppo  zel.  Signor ,  perdono.    (3) 
Am.  Ckt  fid?  Sorgi    Ah!  se  m'ami,  ^4> 

Par* 
(l)  S*  incammina.    (%)  V arrena. 
(8)  Kttolt  ingaiosàttmgm.    14^  l«  soZZsva* 


A-TTO  SECONDO.     t%$ 

Parlami  ognor  così .  Mi  par  sì  bella  p 
Che  di  se  m' innamoca 
La  verità,-  quando  mi  aferza  ancora» 
i4o.  Ah  l  te  destina  il  fato 
Veramente  a  regnar  • 

Am.  Ma  dimmi,  ainico: 
Non  deggioamar  chi  m'ama  ?  E'  poco  blisa 
Degna  d' amore?  Mo  da  lasciar  regnante 
Gbi  mk  scelse  pastore?  I  suoi  timori ^ 
Le  smante  sue  non  denno 
Farmi  pietà?  Chi  condannar  potrebbe 
Fra  gli  uomini ,  fra  i  Numi,  in  terra  »  in  cielo 
La  tenerezza  mia  ?  Ag,  Nessuno:  è  giustli; 
Ma  pria  di  tutto . .  • 

Am..  Ab!  pria  di  tutto  andiamo. 
Amico ,  a  consolarla  ^  e  poi .. .  Ajt.  T*arresta« 
Sciolto  è  il  Consiglio  ;  escono  i  Duci  ;  a  ipoi 
Viene  Alessandro. 

Am.   Ov'è  ?  Ag.  Non  riconosci 
I  suoi  custodi  alla  real  divisa  ? 
Am.  Dunque... 

Ag.  Attender  convien . 

Am.  Povera  Elisa! 
Ag.        Ogni  altro  affetto  ormai 
Vinca  la  gloria  in  te. 
Farli  una  volta  il  Re, 

l'amante.  Sea^ 


M4     IL  RE  ¥ASTÓlli; 

Sempre  un  pastor  sarai  ^ 

Se  r  arte  di  regnar 
'    Pretendi  d'Imparar 
Da  un  bel  sembiante  • 

SCBNA.  IV.   Alessandro,  e  detti ^ 

Ales.  jtjLg«nore.(i)i</r* Signor. 

,  '  Ales.    Fermati .  lo  deggio 

Poi  tcco  favellar ,  Per  qual  csgtoiic    (a) 

Resta  il  Re  di  Sidone    3) 

Ravvolto  ancor  fra  quelle  lane  istesse? 
Am.  Perchè  ancor  nrm  impresse 

Su  quella  man  ,  che  lo  solleTa  al  regno. 

Del  suo  grato  rispetto  un  bacio  in  pegno. 

Soffiri  che  prima  al  piede 

Del  mio  benefattor. .    ^4) 

Ales.    No;  deli* amico 

Vieni  alle  braccia  •,  e  ,  di  rispetto  in  vece  , 
Rendigli  amore .  Esecntor  son  io 
Dei  decreti  del  Ciel  .  Tu   del   contento. 
Che  in  eseguirli  io  ptovo , 
'  Sol  mi  set  debitot.  Per  mia  mercede 

Chie* 

(l)  Ad  Alienare y  che  parte,  (a)  Agenore 
si  ferma,  1 3)  Ad  Aminta  .  (4)  Vf^i^  *^ 
ginocchiarsi  « 


ArTTO    SECONDO,    ^f^ 

Chiedo  la  glorui  tua  •  Am.  QatJ  glont»  o  IM^ 

10  saprò   meritar,  ae  fino  ad  ora 
Una  greggia  a  guìilar  aolo  imparai  ? 

ÀLes.  Sarai  booti,  fte^  se  buon  pastor  aaraL 

.Ama  la  jìttovti  gi^ggì^» 
Come  r  antica  $  e  deil'  antica  al  pari 
Te  la  nuova  amerà .  Tua  dolce  cura     • 

11  ricercar  per  quella 

Ombre  liete,  erbe  verdi,  aeque  sincetc 
Non  fVi  atnor?  Tua  dolce  curti  or  aia 
E  gli  agi ,    ed  i  ripoai 
Di  quest*  altra  cercar^  Vegliar  le   notti ^ 
Il  di  audar  pev  la  diletta  gteggia» 
Alle  fiere  rapaci 
Esporti  generoso  in  sua  diftsn 
Forse  è  nuovo  per  te?  Forse  non  aai 
Le  contumaci  agnelle 
Piò  alkrtter  con  la  voce,  .  (no. 

Che  attvrtir con  la  verga  ?  Ah  !  porta  in  tro* 
Porca  il  bel  cor  d' Aminta;  e  amici  i  Numi, 
Come  avesti  fra  i  boschi ,  in  trono  avrai 
Sarai  buon  Re,  se  buon  pastor  sarai, 
Am.  Sì .  Ma  in  un  mar  mi  veggo 
Ignoto ,  e  procelloso .  Or  ,  se  tu  parti , 
Chi  aark  l'astro  mio?  Da  chi  consiglj 
Prender  dpvrè  ?  AI99.  Già  questo  dubbio  solo 
rem.  //IP  Mi 


»ftf       IL  HB   FASTOUl 

^  Onorata  memoria  il  noìne  mio 
Lungamente  fra  voi:  Tamtri,  o  Dri  ^ 
!Sol  Tamifi  ]'  oscura .  Dv*ella  giunga 
Fuggitiva  ^  rttminga  , 

«Di  me  che  si  dirà?  Che  un  .empio  io  aono^ 
Un  barbato  ,  un  crude] 

A^.   Degna  è  di  acuss  , 
Se  figlia  d'un  tiranno  ella  temea.^ 

Ales  Questo  è  il  suo  fallose  <be  tehier  doveaf 
Se  Alessandro  punisce 
Le  colpe 'altrui» -le  altnii  rittudi  onora. 

Ag.   L*Asia  non  vide  altri  Alessandri  ancora. . 

^Zev. "Quatta  gloria  m'usorpdl  lo  lascerei 
Tutti  felici .  Ah  per  lei  sola  or  questa 
Riman  del  mio  valore  orma  foneata  ! 

Jig.  r Coraggio.  )  Ales.  -Avrei  potaèo 
Altrui  mostrar,  se  non  foggia  Tamiri^ 
•Ch'io  distinguer  dal  reo  so   T  innocente. 

Ag  Nòti  lagnarci  ;  il  potrai. 

Ale$,  Come?   Ag  E'frtaenfa. 

ifZct.  Chi?  Ag,  Tamiri « 
'         •     '   Ales.' E  mei  taci? 

Ag.    lì  seppi  appena, 

*Cht  a  te  Tenni;eorvoJea.... 

AUs.  Ccori,  t'  aAretta} 

fitti* 


ATTO  SECONDO,    m» 

Cnidala.  a  the.  ... 

Àg,  Vado,  e  atortio  ..  (i) 

Ale^    Appetta,  (a) 
(Ahf  si;  mai  più  bel  nodo  ^3;.    . 
Non  arrinae  Amore.  ]  Òr  sì  contento  appieno 
Partir  potrò  .  Vola  a   Tamiri ,  t  dille  | 
Ch'oggi  al  nuovi»,  SovraTna'^ 
,ìo  darò  la  corona ,  ella  la  mano. 
Ag.  La  man  ! 

Ahs.  S),  amico .  Ah  con  ungo]  diadema 
Di  due  beli'  alme  io   la  '  virtù  coronci  ! . 
£i  salila  siri  trono. 

Senza  ch'ella  ne^scenda  ;  e  a.: voi  tk  .pacf» 
La  gloria  al  aemé  mio . 
Rendo  così:  tutto  asaionfo.' i%«  (Oh Dio t) 
jiles.  Tu  impallidisci,  e  taci? 

IMsBpprovi  il  consiglio?  £' pur  Tamiri  .«.« 
Jjg.  Degnissima  del  croiio .  ,  / 

jtìesi  E'  un  tal  pcnsierfi.;,. 
J^.  Degnissimo  dite  .  ^e«.  Di  quale  affetto 
Quel  tacer  dunque  è  segno,  e  qud  pallore  F 
Ag.  Di  piacer ,  di  rispetto ,  t  di  stupore', 

P  3f  AÌ94. 

(l)  ht  atto  di  pagtire  » 
{%)  Pensa.  * 

(3J   RUoluf  da  s0. 


«3^      nu^HC  TASTOHE, 

^2t«.  Se  vincendo  vi  rendo  felici»  "« 

ÌSe  pvttrsdo  non  Hsqi^  nemici  , 
<|h«  bei  giorno  ila  questo  per  me  1 
Dei  tudovi ,  eh'  io  spargo>  puf  naìido») 

^-  Nco'diiiiandò:  pia  beUè  «lercè .  {lH 

SCENA  VI    Àffsmorm  sèlo  .         ì 

h  inaspettnto,  oh  fiero  colpo!  Ahi  n^ 

*iTróppb  j  '0^*Moffli  ihclemcsiti , 
Traécefideste  i  miei  vocÌ'T  to   non  «iiicJI 
Tanto  da  voi.  Misero   inB*^  ti  perdo,  ^ 

cBelti  fTamiri^  e  sfm  JC9gjtont  io  stnt9Ìi 
Della  perdita  mia^  FoHendi' io  fui! 

iBen^etèder  d<fv«a-..  Come!  ti  penti l'M 
Agenore  infelice,  :      j  -  i        ^ 

'D' un'atto  illustre? E  tu  sei  quel  che  tflk 
Virtude  ostentai  £  quel  turaci  che  itfdi^ 
Di' correggere  i  Re?  Torna  in  te  stefAJ 

<'E  grato  ai  Numi  ...  Ab  (  rimirar  p('t4 

"La  tua  'bella  ~  speranza  a^  altri  .in  bi«cl| 
S^nen  morir  ì  No  ;  nt  k»  sfusa  è  indegiÉ 
O^^A^nore,  di  Xfi  .  Se  ami  la  vita    ^ 
Men  dell^onrr,  se  più  Tamiri  adori     * 
Che  il  tuo  piacer ,  guidala  in  tcono'>  e  mei| 

(l)  Pari9  .  .>»-.....  J 


AHUO ^SECONDO,    ati 

'  SCENA  VII.  Amnta  in  abito   re^e^ 

Jm.   JLj  ccomi  t  te  di  iiiiovo  ;  .ecco   depo> 
Le  care  spoglie  antiche.  Avvento  in  questi 
Lucidi  impacci  alta  mia  bella  bliaa 
Jdàl  noto  forse  io  giungerò .  Potessi 
Almeno  n  lei  mostrarmi! 

Àg,  Ah  !  d'  altre  core  » 
Signore  «  è  tempo.  Orche  sei  Re ,  conviene  » 
Che  a  pensar  tu  incominci  in  nuova  guisa* 
Jm^  Come  !  fi  che  far  dorrei  ? 

Ag.  Scordatti  Etis«<. 
Am.  Elisa!  E  chi  l'impone  ? 

Ag,  Un  cenno  auguvpso- 
Di  chi  può  ciò  che  vuole  ,  e  vuole  il  giusto  : 
L'impone  il  ben  d'un  regno , 
L'onor  d*un  tipno...,  , 

:yAm.  Ah  !  vadan  pria  del  mondo 
Tutti  i  troni  sossopra.   Elisa  ^  stato  ^ 
Elisa  è  il  mio  pensiero;  e»  finché  l'alma 
Non  sia  da  me  divisa , 
Sempre  Elisa  il  sark.  Scordarmi  Elisa  I 
Ma  sai  come  io  T adoro? 
Sai  che  &ce  per  me  ì  Sai  come.... 

r  4  Ag.  Ahi  calala 


%t%      IL  ìtE   TASTONE 

Quegl'  impeti  »  o  mio  Re . 

V    v> .    .  Am.   Scèrdsrmi  Eliss  ! 

Se  lo  tentassi ,  io  tm  tivnttti .  Àg.  T'inganni 
^Di  tua  virtù  non  ben  conosci  ancon 
Tutto  M  valor.'  Senti  mi  solo;  e  poi. .  • 
Am,  Cbe  mai ,  cfae  dir  mi  puoi  ì 
Ag^  Che  quando  al  trono  (Elisa! 

Sceglie  il  Cielo  un  Regnante»..' Ab  vieile 
Fuggiam.  (l)  i^in.  Non  lo  speiur, 

Ag.  Pietà,  Signoro  9 

«Di-  te  9  di.  lei .  L*  ucciderai ,  se*  parli 

Pria  di  saper ....  Am,  Non  parlei'6  ;  tei  giuro'. 

Ag-  No  ;  dei  fuggirla.  And tam;  soffri  un  eccesso 

Oeir  ardita  mìa  fé  sol  questa  volta,    (a) 


»' 


SCXNA  Vili  Tariuri  dalla  sinistra^   Eìism 
'  dalla  destra^  e*  detn  . 

Tarn.  L^ove,  Agenore?  4^.  Oh  stelle! 

"EL  Aminta,  ascolta. 

Ag.  Ah*  Ptincipessa  ! 
i  Am.  Ah  mio  tesoro!  Tarn. E  tanto 

Attenderti  convien  ?  EL  Tanto  biscgna  (3) 

:  So.  . 

(1)   Veda   Elisa  alla  destra.     (2)  £•  pten^ 
de  per  matto  y  e  il  trae  seco    in   fratta 
.  mmrM^  la  sinistra*  (g)  Ad  Amintm* 


Sospirar  per  vederti  ? 

*    Tunix  A  me  pensanti y*  (l) 
EL  Penrasti  a  W?  f%)i  '^^  ...;  T 

:  Tanti  PoiM>'»a(perqotl«lt(3). 
Alfin  la  hétf  mia  ?  £Z;  R^itrOfvo  anoort  ^  \ 
Il  mio  pastDr  nel  Be?-  (4)'  ^  V 

"  Tum,  'Ma  cu^acMpiri?'(^y 
EL  Ma  tu,  non  mi  risgoxidt  P  •  (6) 
Tarn.  ^aVla.  (l)  j4^.  Dovrei  ....  Nonpoiao*. 
£l.  Parla  .  (8)  i^m.  Vorrei ..;.  Non  10  • 

Tarn.  Come  I  EL  Che  avvenne  ! 

FI      {  ^  ^'  ^^  parlate  una  volta . 

Ag,  Ah  che  pur  troppa 
Si  parlerà  l  Lasciateci  un  momento 
Respirar  M>li  in  pacfè-.  Tank  Udisti,  Elisa? 
EL  Oh  Dei  !  Scacciarne  I  C  tu  che  dici^Aminta? 
Am,  Ch'  io  mi  sento  morire . 

Tarn.  Intendo.  £Z. Intendo. 
Tarn»  T* avvilì  la  mia  sorte. 
jEZ.Han  quelle  spoglie  anche  il  tuo  cor  cangiato. 
Tarn,  Agenore  incostante!  EL  Aminta  ingrato! 

Ah 
{%)  Ad  Agenore,  fa)  Ad  Aminta.  (3)   Ad 
Agenore.  (4)  Ad  Aminta.  (5)  Ad  AgB^ 
more.   (6)  Ad  Aminta,    (l)  Ad    Agtnt^ 
r0.\8)  Ad  Amipia. 


9t«.     li.  REv.r)A9T01lf  .< 

(i  Ah. tu  non  m.fiìk.  nioì 

Tarn.       Ah  Tamor  oio  finU 
4lu,:Qosi  nofii^ìcaify  oh. Dio I 
^g.    .'■  Non  4iri«t<»  ph.  Dio,  «itti 
£Z.     Dov'è  quel  ,i:nio  ,^8(€>re?     .7 
TVi».      QutL.mia  fe.del  dov'  è  ? 

.'"'laa.Ah  mi   si  agghiaccia  il  ebrei 
Àg.) 

il  4.      Ab  che  faxa  di  nif  ! 


:  ^   •  '\ 


fine  JUWAu^  Sm9ndm, 


'      * 


AT« 


'  :    ;       '  '  ■      ) 

^«  •  .    -1 

ATTO    III     $  C  E  H  A    't    ' 

•    •   •   ì 

Parte  interna  di  grande  »  e  delizioia  grol» 
ta  f  '  fibrmtta  capricciosa  niente  nel  tì^* 
sflBao  dalla  natura  ;  diitima,  e  rivestita 
in  gi«ii  parte  dal  vivace  verde  delle  ¥è« 
rie  piante  o  dall' alto  pendenti ,  a  IMV». 
-  p^ggÌBnd  air  imof  fio ,  e  rallegrata  da  1k 
uà  vena  dì  lìmpida  acqua,  che,  scendeii* 
do  obliquamente  frv  i  sassi ,  or  si  haaoeli» 
de ,  or  si  mostra ,  e  finalmente  si  perde  • 
Gli  spaziosi  trafori-,  che  rendono  il  sito 
laminoso,  scnoprono  T'aspetto  di  diverte 
amene>4  ed  ineguali  colline  in  lontano^ 
e  in  ^distanza  minore  di  qualche  tenda 
Hiilitar»  -,  onde  si  comprenda  essere  il  loo» 
f  o  nelle  vicinanze  del  campo  Greco  •     > 


so2e.' 

htmè  !  declina  il  Sol  :  gik  ti  tempo  è  sco»> 
Che  ai  miei  dubhj  penosi 
Afsaore  concesse.  Ad  ogni  fionda, 

Gho  .. 


tjtf       IL^llE  FASTOBE 

Che   fin  r  aure  tremar,  parmi  eh* eitoffil; 
^4i4€€ider  mi  smnga  «  Io.  da  «he  »acqui , 
Mai  non  mi  vidi  in  tanta  angustia .  Elisa  (l) 
Il  Aio  !9ìi<A  cli'&)  :tamménti 
Tenero,  lungo,  e  generoso  amore: 
Glifi  mille  iéee  d'onore 
<  Agenore  m' opprime ,  Io  nel  perif  Ho 
iDi  parer  vile^  o  ^i   inostranijii  infido 
-.Tremo ,  ondeggio  ^  «a* affiamo v^"*®**  decide. 
hii  qucosto  è  il  regno  ?  E  cori  ben  fi   vive 
Fra  la  porpora  ,t*  e  T  wr  ?  Miaere  spoglie  1 
Sie«e  premio ,  o  gastigo  ?  In  questo  giorne 
Non  ho  più  ben  ,  da  che  mi  siete  ii>cc»riiÀ« 
.Finché  in  povera  Jane...  Oh  me  infelice  ! 
Agenore  g  à  vìeo .  Qie  dirgli?  Oh  Dia  !(d) 
:  Sfrondarlo  non  posso  ; 
,  Resistergli   non  so .  Troppo  ba  costui 
'Dominio  sul  mio  cor.  Mi  sgrida  ,  e  1  aoio; 
TM!affligge,  e  lo  rispetta  Ah  !  non  siftvcòg«(3) 
Secp  a  contesa*. 

SCENA. II.  ^^nor».,  9  detto. 

Ag.     JlJ  irresoluto  Rancore 
Ti  ritrovo,  o  mio  Re  ìAm.  No  •  Ag.  Decideista? 
(ij   Siede.    (2)    Si  leva.  ...   Aif^i 

{i)jP'0n$a  ,  e  poi  risoluto . 


ATT  O'  TTEirZ  O.     isl 

Jbif,  S}  .  Ag.  Come  ?  ^  Am,  Il  dover  mio  '^ 
A  compir  soo  dispósto  ;  Ag,  Ad  Alewfandro 
Dunque  d^ andar  più  non  rictrsi?  Am.  A  lui 
Anzi  già  m'incammi<io  .  Ag.  blisa»  e  trono 
Vedi  che  andar  non  ponno  insieme. 

Am.  E*  veto. 
Ne  d'  un  Efi>e  benefico  ài  disegno 
Oppor  si  dee  chi  ne  riceve  un  regno. 
Ag    Oh  fortunato  Aminta  !  Oh  qual  compagna 
Ti  destinan  le  stelle  f  Amala  ;  è  def  ni^ 
Degli  afiimi  d'un  Re; 

Am    Comprendo,  ami#o, 
Tutta  la  mia  ftlicità .  Non  dirmi 
D*  amar  la  sposa  nria .  Già  T  amo  a  segno^ 
Che  senza  lei  mi  spsBcerebbe  il  regao'i 
L*  amerò ,  sardr  costante  ; 

Fido  sposo ,  e  fido  amanet  ^ 

Sol  per  lei  sospirerò* 
• .  In  sì  caro ,  e  4Uce  oggetto 

La  mia  gio)a;  il  mio  diletto. 
La  mia  pace  io  troverò  .    (i) 


u, 


^VpMùl 


«elee  alfine,  uscite^ 
Trattenuti  aospifi^ 
{l^^Pmrt».  Dal 


W3$      "ILT  RETTA  STORI!  * 
Dal  carcere  dèi  eoe  :  ^piìk  noi  conreordo 
Alfin  U  mia  iNitù.   L'onor,^  la  itile 
Son  soddisfiirtt  appieno; 
Abbia  r  amor  qualche  momento  almeno  r 
Oh  Dio,  bella  Tafniri»  oh  Dtol 


•  • 


SCENA  IV.  ElUa  ,  e  detto  . 

/!  £/.  ÌjXa  sentì  ^ 

Agonore,  quat  £>nr 

S' intrentan  qui  per'^K^rmeiìtarmi^E'aparao, 
Ch'  eggt  '  Amtnta  *a  Tamiri 
Datk  ia  man  di  spora;  e  si  prOtendet 

,  Che  a  tal  ment^gaa  ào  presti  fe.  Oovtti^ 
Per.  crederlo  '  capace 
Di  tanta  infedeltà,  conoscer  n^eno  . 
Di  Amtnta  il  cor*.  Ma  chi  sack  costai  ^ 
Che  ha  dell'affanno  altrui 
SI  maligno  piacer  ?  Aj^.  Mia  cara.  Elifa  , 
Esci  d'crror;  nessun  t' inganna .  jfZ.  E  sei 
Tu  s)  credulo  ancor?   Tu  ancor  presti 
Sì  gran  torto  ad  Amtnta?  Ag,  Io  non  saprei 
Per  qual  via  dubicattie  ..£l.  fi  iti  al^bandona 
Dunque  Aminra  così?. .  No;   non  è  vorop 
Ti  lasciasti  ingannar     Donde  apprendesti 
KoveUasì  gentil?  Ag.  Oà  ini.  £l.Om  luìl 


j^. 'Si  dall' C8t«dso'  Amfnc«.  ' 

£/.  Dove?  ii<^4  Qui  •  : 

£Z.  Quando?  Ag.  Or  ora.  * 

£7.  fìdissePi^^r.  E  disse» 

Che  al  voler  4'  Alessandro  ^ 

Non  dessi  oppor  chi   he  riceve  unregfto. 
EL   Santi  Numi  del  Citi!  Come!  A  Taimri 

Darà  la  man?  Ag,  La  mano  e  il  cor.         ^ 

El    Che  possa 

Così  tradirmi  Amincaf  Ag  Ah!  cangia ,  fi^Pa, 

Cangia  ancor  tu  pensiero') 

Cedi  al  destin .  •        * 

'       EL  No;  nerv'Sark  mai  vero:(l) 

Non   lo  sperì  Alessandm , 

Noi  pretenda  Tamiri .' Egli  è  mio  sposo  | 
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Io  l'ainai  da  che  nàcqui  ;  Amintli  è  mie. 
Ag.   E'  giusto,  o  bella  Ninfa, 

Ma  inutile  il  tuo  duol  .•  9e  saggia  sei , 

Credimi,'  ti  consola  .    EC  lo  consolarmi? 

Ingegnoso  consiglio 

FacMè  ad^  eseguir  !  Ag.  L' eseguirai , 

Se  (mirar  mi  vorrai .   Puoi  consolarti  ; 

E- ne  dei  dall' esempio  esser  convinca,    v 
EL  ì»  non  voglio- 4mtf alti  ^ 

(x)  Con  impeto,  ma  piangtndm  » . 


^4«     fL   BiE^rAS^omi  ;, 

Consolarmi  io  non  voglio;  Io  voglio  Aittintii; 
À^  Ma  s' ci  più  tuo  non  è,  con  f|uei  trasporti 

Che  puoi  4nrì 
/  ' EL  Che  far  posso!  Ad  Alessandro, 

Agli  aomtni,.  agii  Deir,  (lieca  ,  nlercede, 
«^ Giustizia  chiederò.  Voglio  che  Aminta 
'  'Cdnftssi  a  tutti !ift  feccia. 
Che  del  suo  cor  m*  ha. fatto  dono;  e  voglio^ 
!»e  pretende  il  crudel  che  ad  altri  il  ceda, 
«  Voglio  oiurir  dafEiiiim^e  eh'  ei  lo  veda. 
Io  rimffiflK  divìsa 

Dal  caro  mio  pastore! 
.  I  '  :  •   •      '.  No ,  oonr  lo  vuole  Amore  a 

No  9  .nofi  lo  sdfi-e  Elisa  ^ 
:^  No ,  s);  tiranno  il  core 

ir  mio  pastur  non  ha. 
.    .     .    Ch* altri  il  nrìo  ben  m'involi, 
E.  poi  th'iio  ùìì  consoli  1 
Come  non  bai  rossore 
Di  sì  crudel  pietk?  (l) 

SCENA  V.  ^Àgenofe ,  p<n  Tamiri . 

P(  tendo 
overa  Ninfii  !  Io  ti  éompiiugo  ;  e  i» 
Nella  mia  la  ma  pena.  Eppure  Uisa 

(l)  Part9. 


«|i  di  me  più  vajf  r .  ?vr^  jU  «^o  btoC» 
^  jM  ,  W.i4^h  viW*^do  • .  ,a.  tal  cimento 
8  mia  virtù   non  J>ji«^..|pi,df;  TtOluei 
l^vieB  icliif  il[i|gg.%i  r  ritrovar   non  speié 
rAlUfiiji,  #feote*^za  :»ltrq;ri,Cftfftìft  <a>    : 
pMi.  Agenoiq  „  ;!*  %llre^fp .,  .,, 

Tom.  D'un  regno  debitri^eb^i)  [.   t  <  ^ 

;5*ti,wfi^tpr«iyi^g,^oi_' .  .;)  .,...., 

*■":  Pffj^  ?li«^a«i,."ovella  (3, 
Non  recarmi  tUof«t'f^QM9fi^M  QifbJa^UltO 
!ifvÌQ^clye,(|f|i9f|n(^io  tuo  T  avrei  gradita. 
4?.  Troppo  m^i9f,X)V  ^d«D  li  9  /O      K 

Tarn,  hr^;  m%q,,ffnsfÌ9 .  (ji^ 
l'idea  delj^òiiijjlj^iil,.,^»,  i„,  .^;ì:) 

j     roTi.    Ut  ...    r     fti.c/'.i.JfWr- 


JTam.  Sol  tua  iltó-c  é .  uV'   -^  ^'^'  '••    '^ 

^  1  ^j^.  Ch*  td  ^  d^lèsie?  teoo  «*itì 

Quando  al  tuo  HeMhP^  diaittf     \/     ''^^'^' 
(  -Porger  •»«'^»Vra?  -  vectaè© . 
il^   Io  nói¥tdf^,--  ^^S^^     '^  ^^  -^    -^ 
Tarn.  Che  !  NofrédÀi?  W##è»io    (3) 

o>  **  i        »i^  Arii  iii;^  ptrdttn?! 

Cì^faiitet*  Vtótód  adaìo"."^   ianf.o^'        V^. 

Ag.  Ove  -a  CW^nit  ^iJ«ftid'P  ^  ^^^  '    ^ 
ram.   E  ubbidiifti^  lii^il  là  .t«?^Wèè»^?^4) 

.  ^^  ^r*»/  Aè  ;  fWftte W%A48be 
'-^"Ld  ifMidlfèiTÌeiti^clla.  i^g-  E  che  pretendi f 
Tarn.   Cbt  mi  vegga  9HiW<(^>^'^    *  *'•  ^ 
n  '  ^io  -If^hlfiitcAtVéV^e  •  ai  «ktrf^iiccia'  '  ' 

Ag.  (  ChérirShìbìàh  Dtfa'ltannpk, 
Tl^ri,  per^ietk...  ^^'    '^  ^'^ 

(0  Co«  ircwiìa»   (2)  Cu/i  i^ùi^òl    (3)  Coi 
impeto.  (4>  Co/ne  ^pra. -jd'^j 'Gò/f'à^mal 


A  TTT  ti  T1E  WZ19.  g^ 
Nè'^ihise  «editto:  ubbiéìenzi  io  «vk^gUg 
Da  un  suddito  fedele.  1'-  1 

4y.  (  Oh.  Oiol'  )  i  '  t  '  »  f'T  '  ( 

Aj^.  Ubbidirò,  cradtlt. 
Tmm.      SeU'«i  ibe  fdHduhc;!, 
-        '     ,    !Se  vtKJi  che  d'a^cri^  io'^ifi^  ni 
/  Feitliè  la  colpa'  è' mia  ^  *         » 
\*'A^  Ftrch^  Bon  ia  CTud«l«f'A    »  \    »•  l 
>     Lfr  ^ui*dolcezaa'itMtirr'*«  I  •  ^^'^ 
/  v\  ;{.'  «Abandooata'^io^WiA  ^^  ^    >\. 
.  9  ^>  E  ^n^  t^  in9ulco'^irdìrà\'  •  **^  *  \> 
Chiamandoti  infedcl.    (9^7 

M,  i^C    ÌDir:  .;    .  'j^f  1  r  ^Da^ 
aseco  <cnxi!  iiiredm  i    -.mIdoA    . 
D'averfìtortènidffepfO'   fu  9i(  msZ 
Le  ffira0n)tf!ìà^gimrei>vAlp^  nAi    è  Vfio^ 
An«bf  Iai7f4tt<^^ftiiiespi^''  éi  .ij7 
Miiero  core^Kc'jhHlerat^d^/i-esU. 
"  'fft#  fitti  Uir^, scoine  ti  itirovirb  .  .'^ 
\ya  ^hnlfite  iti  iqtfbsccfl  sètto  «^    '^ 
.'/     '^   r  oÒu)d)rttd/«biant»^6fèrtiinado  ^      >I 
Che  ldiftói(a. uditali  di'  aie.    ^^w 
/Ai.C  Q  s  Uà 

(i)  Cbff  imp§tQ.  (3)  Parie,  .»vu*:   ^i) 


^4    .W-cWE  ìPASUaHB 

V^  vti>r0ifnt6'è'  qael  chVto  j^fìMo  ; 
Più  crudel. d'ogni  corni^nCQ;  - 
E'  un  tormento  diì(pfet8t0».   .  ^ 

Che  8^Ì&tbile  non  è  .;v(l) 

Part^  :dtlloì  s^MO,  clri^ondato  dèi  gran  por- 
tico dc4  jCfibelaérei  tempio  di.  E^ople  Tirio, 
Fra  V  arrrt^pìaL  ar^pitosa  déiu^Vitari   stru* 
menti  esti^yMtssandro  .preàeéuiix  dai  Ca- 
pitani^  Grmpisfì^^.s^^^to  itìUi^JSfobili  di  &- 
doM . * Jif9Ìl{iumà^i  f  i^hu^eéor€ . 

f)    .hbjìf  1    '-.        TAV^:  tu 
ci,  che  fausti  ognor  donate 
•  olNuovirgcàunillfi  Mdirl  )ihieÌ9 
Secondate ,  amici  Dei  , 
Anche   i  ótoti  dèi  !mii» 'Oor. 
*     Sempre  un  aatvo'ilaniimiao  r 
,tY*T.  i    ifiia  iltir/ voi  lar;igftlrì*iiiiw»  >  -  • 
Purché  89iiip«rijdni:;|ifti(i  ai»  /. 

Olk  ,  cl»v<fm  i»i  fearda^TÌU  Spi  «rimontt; 
Pcr<^hèt«|HR9r1lc|n  «i  vmkrft:   hU 
Dov'^<Tanuri?T^«i'b'  diAfarMuud^^^^  P>^^^ 

:  ;     .-  \  9  Tarn. 

(ij  Part0.       ^. -,  *i*.r/L   •^t)  ,o»v^t«;,   -   «• 


Tànim   Son  io  .  *:• 

^^.?$igflòr,  non  dubitamele  desM. 
Tarn.    Perdonare  ai  nemici  :    •'      •    - 

Sanno  gli   hroi  ;  ma  solfevarlr  at  ffbno 
Sanno  sol  gli  Jllessandri.  lo  dlrdi  moti,' 
Signor, 'noìi'  so  ,  che  per  te  sento  in  pettof 
Vincitord'  rispetto y  Eroe  Sonoro', 
Tamo  Benefattore  Nume  t'adoro. 
Ales,  E'  gran  ^mio  dell'opra^  ''  " 
Render  superbo  un  trono 
l>i  sìamàbH  Rigina.  Tarn  Àhcoif  niol  sono«  ^ 
Ales.   Ma  sol  manca  un^istaifte*  '  -     % 

Tarn.  Oài .  'Agenore  amante 
La   mia  grandezza  all'amor  suo' prepone; 
Se  aihi  grandé^^a  mia  posporre  io  debba 
Un*  anima  sì  fida , 
Esamini  Alessandro  ^  e  ne  decida  • 
Quel,  che  nel  caso  mio* 
Alessandro  &rìa ,  far  voglio  anch'io, 
Ales,  E  tu  sapesti  amando  ...fi) 

Ag.  Odiia  ;  e  vedi , 
Se  usotpaf  desìi  al  trono 
Un'anima  sì  hleHa',  Ales,  E  tu  sì  grata  (%) 
Dunque  ti  senti  a  lui . . .  r 

i'uni.  L*  ascolta  ;  e  dimmi  . 

Q  3  $• 

(l)  Ad  Agenar,.  (3)  A  Tamiri. 


te 


•4^     1(1  !|IB  FASTcOirt 

Se  inerita  un  gasrigo  .  .     f 

'X^nn ^y'ìtià.M ^*  Ma,  PfindfcMS^  or  on 
Lieta  pur  mi  paresti       :    ,!•  . 
Del.  fluzlale^linvicd,     .  .   ;i.i      •:     .     i 
7]c|ip»  ìNpti  ma  ;j|u  fui  cre4f9ti  r'o 
Jfìà,  amtHzifHia ,  ehe  am<i)te  i,io  t'J^piUiteOfr 

^Zei.  DfL,  qual  virtù,  qual  frdet!-: 

,     '       .  .  .       ■         •  ^  » 

SCENA:,  y in.  EliBo.  ^  #  tf«m' .  X 

£^vi\.!*t.  giufltJziE ,  Signor^,  pieci,  mercede! 
Mes.  Chi  8ei?0he.bn|ini  ? 

JSl  Io  apno  Elisa .  Imploso  * 
P^  Alt89an4ro  il  SQcieorsQ 
A.  prò,  cl\un  (:Qre  ingiustam^te  oppreMo  « 
^Ze*.   Contro  chi  mai? 

.  f  !/£{*  CQntro  Al^siandfO  isccsaow 
Ales,  Che  ti  fece  Alessandro  ? 

.f.'/   .      .  £/-  Egli  mMnrola 

Ogni  mia  pace,  ogni  mio  ben:  d*afaniio  >. 
El  vuol,  vedermi  estinta  .  , 

D' Aminta  io  vivo*,  ei  mji  rapiict  Amintav 
Ales    Aminta  lE/qi^al, ragione    ' 
Hai  tu  sopra     di     lui?^  ,  .         ^  ; 

Eh  Qual  !  Da  bambina 
.il  suo  core  in  dono;  e  sino  ad  ora 


•  «1 


/ 


Sf  JHpi^?,  Qi^el  (Cocc;  h»  poag^dHtp  in.  pacr. 
E'  11B  ingiusto,  è,  «tn  capace  > 

Chi  ne  dispon,.  a-'io  non 'Io;c(r4o:  ed  ia, 
{^.vita,-rCe4ie'rò  I  lum  ridol.sóiiio. 
ilZ^s.  Colai ^G^  il. 9Pr  ti  4i^*,  Ninfa  gentile^ 
Er^:AnB"»nil|ia«tare.;    a. te.  giammai    \ 
Abdolonimo  ijk ; fl^  i^on  diedri}  cote.     .^ 


n  ' 


\S  CrENrA  lU  L  TJ  MA. 
Àmlnta  in.  abifo  pasto  mie  .  f^gnìio  da  pm^ 
^  m9t9lU  ,  c^  ^•p<)rr«/?et  appri^  J4449  Jb^cUi    ; 

Su     •?'    I  .•  '/    f  •  .:'*  ',(»tore. 

fgiK^.,  \o ,  gono  Amiofa  ^  «  fpn  po^ 
i<Ze«.  ConQf  Iiii4|9..  JUl^^e/apogilie  fu 
Ecco  al  tuo  pie  .  ;Gon  le  «inie-.kne  infornf 
AUa. -TOfi  girMiaL^ftllft  mia  pacQ  tor  torno» 
Ale*,  E  Tamirì  non  è  .  .  • 

!  jb^un>  Tumifi  à  degna^ 
Del  cor  d*  un  Re  ;  ma  non  è  degna  tlisa  ^*^ 
Ch'iole  manchi. di :4èi>vPastor  m  ficelse;  "^ 
Re  non   deggio  lasciarla.  Elisa  ,  e    trono 
(riaccbèfiftfa  ffffsv^  àasiemt^^bbtasi  il  regno 
Chi  ha  di  regnar  talc9nt0;    w-   !(  r  ;•  i 

...*•'  z^^f{'^  sT'or/p   ni  Q  •  '1|.  aw \  P ur- 

(r)  Si    dep9ngoaBé.i^^iàBtiif%a}pimdi'-dtAla$^) 
sandrQ  .       ,%M\\\h.'i'  '*,  -j  ,  svi.  •     . 


e*4«       fi  "RÉ   fAiVT^ffET    * 
«Purché' Èl&M 'mi  restii  to^9bft'CànttÉt^$ 
Che  un  fido'^ttiforcllé,»   t<->'^\   ' 
Si€n«>f  i  ■  ké  còh  'tua  ptct  ,*  ''* 
Più  che  lin  il^^nzv  iMfe«  ^^b>ìni  piatt. 
i<^;  Che  ascòlfo  ? 'i«i»i  Otfii^ifÌPìd'9 
£7.  Agenore,  it> tei  diff^h.^'Anlintà" è  mio. 
>l/f  i  Otr  bclV^^i>dh«tìictJ  ^»^^' 
Tutti  io  render  pretendo  , 
Mi^^eri  sd  onta  mi»  tiitti  io  ^  vi^^reèdó  1 
Ah  non  fi» -ver!  S1'5eì«trc«i'  amanti 
N»n  diVMa  AlM(Mniit»*  E|:cnri ,  •  Ami  fifa  p 
La  bella  fliaa)v  £cco.  Tftinitl  ;'U  tuo 
Agenore  fèdel .  Voi  di  Sidone   '  r  ) 
Òr  aaret«  i  te^fDifiti.  e  voi  ^getti  (Q) 
Non  reètcretff .  A  &M>rtéanrtKil!  tt«iio 
la  mira  fiirtuna4mfk?gmy;    >  i  '    ' 
Ed  a  tanta  ^ir(4  «non  ma«tcs:^9  tégno» 

r««-  )  ^  a   oi  g^ae  ! 

^     I  tf  2;  -       Oh.giaatòl'  p^ 

"•Ahs.-  Ah  vcffaalfin  Sdooi 
C)ronato  il  suo  Re!         '.      "'  -' 

'^  Am,  Ma  in  queste  spogKc..* 

(j)   Af  'Aérmg^^.t  ad  £&*o:».'^* 
(9/  i4«£  Agenore ,  •  «  Tofliira . 


ATTO    TERZO.    ^^^ 

^fr«.   In  qurffte  spoglie  a  ciao 
Otti  non  a  guicia  il  Qith- .  Il   Citi  fvemciA 
Del  tuo  regno  felice 
Tutto  per    questa  via  £me  il  tenore. 
Iella'  forte    d*  uViègn/l  '  il  Re  pastoie'.^ 

co  tt  ò . 

"'•  ^DàHaielva  e  dall'ovile       '  '' 

forti  al  Mìglio   Aniìnta  il  plè|   ^ 

'  ^  Ma  per  noi  fion  caiigi  «die} 

Sia  pastore 'iinoBtto  Rt.        ^' 
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li 

dine  aella  Maestà  adi  Imperatrice  Re» 
gina,  e  rappres^t^p^  jrima  volta  con 
Musica    del   Bonno    da    giovani    distìnte 

Dame,  e  CayaU)?»j' pel.,  X?,ft^f.!*P^^ 
peri|I., Ciarlino  4i  ^cI|pnibTUnn,,.^i|l]a  pre- 
senza degli  Aiig;u5^ti|3iipi,ttegrwit^|iell« 
Primavèra  d^ll  aj)p<^-i J4,^.    .   ^^z^ 

ARGOMENTO. 

/n  tutta  il  vastissimo  impero  Cinese  i  ce^ 
Itbre  anche  jip,yJlilnq^tri^^ifHì  tanti  ^    m 
tanti  secoli  l  eroica  fedeltà  dell*  antico  Lean^ 

gO.    (!) 

In  una  sollevazione  popolare^  da  cui  fu 
costretto  a  salvar ù  con  f  esilio  t  Imperado* 
re  Livanio  ^uo  Signore  ,  per  conservare  in 
vita  il  pic<'iolo  Sve rivango  ^  unico  resto  del" 
la  trucidata  famiglia  imperiale^  offerse  Lean* 
go  con  lodevole    inganno    alle  inumane    H* 

oer^ 

(l)J]^lla  Storia  Tchao-Kong. 


cvi^Ktf  de*  soUevafi  f  in    w^e  del   reale  fu» 
fanìM^ ^iL^puipno  jtginunn  Mticor 
da  lui  ni  Ile  u^ie   fascr  artifiisiosamr  nte 
voltoj  e  Jkpstenì^  :€i'^,disflBtttod^lh:  vi^nii 
tenere%%e  paterne  di  vederselo  trafigger  9U 
gli  occhi 'y.  Jienza'  tradite \it  segreta,        r.^  :A 
Il  ?.dn  HaUc    o^i,  filati  «rlh  M9M»- 

«bla  Cinesf/jr4  altrt-  •/>    ,vt.      •      -;-/»« 

L*  ntìOfìe  :ft  rappteimw*  :/iel  veanttf^^fl* 
kBe8Ìdtn^«  imperiale^  Stilata  acquei  >ttm* 
pi  illr  rApQrtde  :d«]  :<^am<oV4A.  iitUg)Qi«|k 

di   Singana  ,    capitale  della    Pco?incia    A 
;      ItlTEMlOCUTORI.        .. 

L  E >  K G o  ,   Brfrgente    dell*  Impero  Cinese  • 
SiìTEHO  9    credtttci  Ji^i^o    di  Léatigo ,    «^1 

mante  di   Lisinga  .   ,  -     •  ">   l 

LisiKGAii'  Ptinidpessa 'Tartara ,  prigifimer^i 

de*' Cinesi  ,  amafUe  di  Siveno.  -     «'A 
Ulani  A  ,  ^Morella  deUa^  medeBima, ,    amante^ 

di  Minteo .  !   J 

MiKTC^  »    Mi$nSerlrto\  d'  4iriii£,  umanca    di 

fJlania.^  arnica  di^Simenmi  ') 


""I 


AT* 


tS«-    1'  EROE    CINESE 
A  T  T  O»    l     se  E  N'  A  '  t 


< I   ) » n>—     I 


Appcrtt mefiti  nel  pala^feo  iiìiperialé,' desti- 
*t|iitt  alle  Tartare  prif ioni^re ,  diatiini  di 
strane  pitture,  di  vanì  trasparenti,  di 
-'ticchi  pattili ,  di' vfVac?  tappeti;  e  di  tut« 
-to  ciò,  cke'sefve  al  lussò,  ed  alfi  defi- 
;  Kià  Cinese  .  Tai^oltno,'  e  sediada  un  l^tb, 

Lisinga  ,  e  Ulania  ,  Nobili   Tartari ,   dfi  ^iiafi 

ii/io  ingiitocchiàio  'innanzi'  ù  Llsinga 

in  atto  di  presentai  le  una  Itttma^ 

el  real  ^enkoiré  (l) 
I  caratteri  adoro ,     *  *  »  .  *  •  ,  - 

1*  cenni  eseguirò  .Quando  dobbiate* 
A  lui  t(H-nar,  farò  sa>penri .   Andate,     (t) 
Oh  Dio  !  UL  Lèggi  ,^  o  germana». 
Del  padre  i  sensi . 

Izs.    Aii  cara'Ulama  I  Ah  ttroppo 
(r)   Prende  la*  left^ra,   (2)    Rartono  i    Car- 
fari  Jopo  ^i  atti  di  rispetto  di   /or   /itt- 
sio/re.  Lisinga  depone  la  Imtteta  sul  tor 


Chr  ^gnor  temei .  Racrk  ià^fnm  i  v^A\£ogìié 
Senza  dubbio  , ne  mfi  >..  ,    ,{t 

I)»o«mai)do'CKvdcr)e..  Offrii»  ^  a  toiM 
Le   novelle  di   pace-/     «..    --r  .  1 

MI  StèàvtL9  <t»einat  jc  ;(S.   Xtr^una  a}6iMl 
La  :  -VDStta  fichi  evita  ; .  la  patria  »   il  padii 
Alfio  si  rivedranno.  AatHta. «cede         U 
'Eac  dd  JCfiif ecf» .  sogfio ,  .a^le  :  s^Braiize  f  4 
Di  tanti   regni  al^fti^imniÀr;  »  alfine    .| 
Torni  agli  onori  «Tàrlliti  gir^i?dez*%e  in-.  f^^Ok 
'£i;i..^Sl^  ilatto  è  Ydr,  ma  lascerà    Siveno, 
Ul    Ma  la   real  tua.Titentf  «  ì  ■  .  .        > J 
Sai  «%e  QQH  è  per  lui-,  sai  che  nemico^ 
Sai  che  soddifi»  ^i'inetdqii^  '^   '-..•»  '  0 

So  che  n'è  degno  assai  ;  che  il  primo  è  ^tate^ 
Ch'  i,  d'.  obi «D,  mm^fl  mH ,  /  >I  J  J  -. 
Che  l'ultimo  sarà;  che  ,  se  da  lui 

Senza  sapertoritvgeMoa  mlv^fìif  •^  Ì9^ 
C74:Ddcv)(«t>  Li<nga\,  e  impara 

iijj*ii;  int-  .  j  .       A   .  i.,M'j5  i  'j-.L""   PH 
(l)  Pr«nd>r.bìZirtlffr«w<^iirsiit|MOf:i..  Sf^i^ 
lari  cfopo   ^/i  atti^  ék  Hàf^HP  rf*  ^^fi Ji«- 

-«m^.  Lisinga  fit^m^j^^téim  ^^rf^eop* 


à$%'    r  EROE    CINESE 


é 


A  T  TO'    1     se  E  N-  A'  l 


•••   i"  n" 


App^rtt menti  nel  pala^feo- iitiperiaJ^  /  detti 
*t|iati  alle  Tartare  pri|[ioiiWre,  distinti  il 
atrane  pitture,  di  9àni  trasparenti,  ì 
-'tìcchi  pamii',di'VWacf  tappeti;  e  ditià 
"to  ciò»  clie>i^et*ye  al  lus^,  ed  alfa  dd 
.Kia  Cinese  .Tavolino',  e  sedia  da  unlaib 

•  ;.♦     r  •  •         .  .Ij    '    •  .     :  *^     ' 

lÀsinga  ,  e  Ulama  .  Nobili   Tartari  ^   df^'^m 
uno  ingimHÌcKiCÙo  ^i^nanzv  ù  H,Ìsinga 
in  atto  di  presentarle  una  lettera^ 


D.1 


lih.   X/el  teal  ^efiitfwé  (l) 

I  caratteri  adoro ,  •  '  '  » 

I*  cenni  eseguirò  .Quando  dobbmte* 

A  lui  tornar,  farò  aa>penri  .   Andate.    (4 

Oh  Dio  !  CV.   Lèggi  ,■  o  germana-. 

Del  padre  i  sensi . 

Lis,    Mi  cara'Ulama  I  Ah  ttrf»ppi 

(r)   Prende  la-l^t^ra.   {^)    P^arfono  i  ìa^ 

tari  dopo  gli  atti  dt  rispetto  di   lor  ti(f 

xione .   Liiinga  depone  la  lettera  sul  tar 

molino . 


ffl^^'tìBèUàm  piit'^n'èmài'i  Aliatati  PnóÀm 
••R^i^'Shti^'fh'ìitiharà'Wi^  W  pegno    -' 

^VétèAw'l^anga  /  ei  ucopriratti  il  v«ro  • 
ZeìZan.  Giusto  Gel  1  (//A'OKè^fià'?  • '^'  '!  ^I 

.  T  Ut    jfV,   :>  i  ,  .  ;.^j^.i'   >Ali  ni  f  ttì^it*!* 
•ti%gtìo'ÌóFtìiiti{ì«s9e'^/f3)       "   ••''.    '-^^ 

So/à  oonsoréè^  XMr^V^^Sèàv^  M^izogna 
Dunque-/ o'SF^^oV  tT'^M^^^diì  antica  F 

Ab!4lb*iVaBfran.*'^^''fi  -  -  -^•^'^ 

.o5r.ciSfv;xÌ!/e  ^Vif'^tó^bcn/A'iodUaf 
Mancavi(^tft'^tàiW45iiMri'        »    '^ 
to  igri^U^nft  m?Vi^'f/m  daP  soglio 
Dai  popoli   ribelli 

Distacciato  Livanlo.  Siv,  E  il  quarto  lustro 

Siam 
(r)?^jQf«.      fa)    Sic  leva.      (3)    I«  i^orflo 
ilfi^io^     (4)   i««^«.  •"    ''^  ^0 


tRbjp  W  dell'  armi  t^^^rc ,  io  prift^ni^^ 
'Rt^ù  di  t^a  kf\tVT  iJl^  X)cJ  ^^gi«  |i^nrgii|cv^ 

&v    Nf  ?i*gin  '^ca^  ^Fuc^  fici^  le  fa^c^  ^cf^ 
Fin  r  ultimo  rainpol}(j.  ,\  ,  .        .^-^       .\  \ 
Dell%  stirpe . rc^L^j. ^^.  JS«a.  .qjttSWg   gr^ 

Il  padre  di.  Siy;?m  0  !  !  -  •:.  \  ::.  ^  J     .;v  ' ,  i 
(ct4$<A^j3#^.;d'un\Qganno!  Ah  !  no.  D.*h!cof% 

Vola  al  tuo  geniS9?!/f:fCfrie4f.i.  FMftt»»»^  • 
ji^*^iei  d.uW>i;  o  Siycno  ,  i  dubbj   «»«  • 

Siv.  Ah  Principepsaj^,^h::fhf:MrìkJJifMf 
(^)  lVAM  w.  in  fi«Ì^  benigne  stelle. 

La  pietk  noiv.è  .^.(nv^iWaitì  \  CI 

Voi .  che  ardete  fignor^.sl  .^\e\  ;.,: 

\iSilol\P^^  «»9;A^n;flf4  iJMpe  ..appetto,    ., 
ProteggetCì.t4r,PPT0  f  ff^ì^td  .  ,;,  .}/[  • 


»  »  <  • 


^•.      V    '        ».i 


fi)  Parte.'  .,     .1    .  .;     ,u>.u..ii 


A  T'T  O    f  R  TUO      a^t 

SCBNAr'IIt    Lhinga,  e  Ulama. 


t«.    X  t 


lt«.     S-  iift^dunq*ie  i^mtei  cH '9anin,germana^ 
Neri  così?  C7/a.  Non  li  speVar . sereni , 

Lif.  Perchè?  Wa.   Perchjè  avveleni 
Sempi^  coi  mà\  che  tenti  il  hen  che  godi. 

Lis.  Or  qualombm  ho  di  ben?    ' 

Ufa,  Qaal?  INi  non  parti  f^ 
Siveno  è  qui  /  questo  temuto  erede 
Non  compatfidce  ancor.  Sempre  disastri 
Perchè  temer*  Figurati  u^a{ volta 
Qualche  felicita:  «pera    in-SivcÀo 
Cotesto  erede' .      * 

Lis.  Ah!  g4fei  folle.  Ula\  £Vuoto 
Pur  questo  goglio  ;  estinta 
E'  la  stirpe  reaì  ;  del    gran^  Lea^go 
Siveno  è  figlio  ;  e  del   Cinese   impero 
E'  Leaitgo  ^  Q  so^togno , 
Il  decoro,  e  l'amore.  Ei ,  che  fu  il  padre 
Finor  di  questi  regni ,  v>ggi  if   Monarca 
Farsene  b(!i%  patria  .    Lis.  Peithè  noi  fece 
Dunque  fihor?  Sempre  ha  potuto . 

Uia    U  trono 
Vuoto  serbò,  come  dovea,  Leango 
AD'  estile  suo   Re  ,  ma ,  quello  escinto  ^ 
Tom.  IIL  a  A 


258.  L\E«ioE  cmesB;  \ 

A  cht  più  dee  «erbario  ? 

X  ,  ,LÌ9.  Ahijchc.piir  «loppt 
Qttesc*  incognito  erede 
Pur  troppo viaark.  Ul<u  Danqoe  td  «marl# 
L'alma  diiponi.  Lis   Io? 

Ula    Sì.  Finniche  aia 
Amabile.gendl.-  Lis    Taci,  fJla,  Cancelfi 
L' idea  d' un  nuovo  amore    ... 
Lis*  Taci  9  cni4el:  tu  mi  .trafiggi   il  cote. 
Da  .  quel   aerohiante  appresi 
A  «ospitate  amante  ; 
Sempre  per  quel  sembiante 
Sospirerò  d'amor» 
La  face ,  a  cui  m*  accesi  ^ 
Sola  m'  alletta  é  piace  ; 
£*  fredda  ogni  altra  face 
Per' riscaldarmi  il  Éor«  U) 

SGENA  IV.  Ulama  f  poi  Mntea. 

Ula,    ih  eco  Minteo,  s'eviti  Ab  !  s'ei  sapesse  ^ 
Quanto  mi  costa  il  mio  rigor  *,.,  O2) 

.      .  Min,  Tu  foggi» 

Bella  Ulania,  da  me?  Ferma:  se  il  volto 
Del  povero  Min tep  tanto  ti.spbifce» 

.  Tue- 

(l)  Parte,    (a)  In  4^f  d  incammiimrsi . 


y 


A  TT  O    P  R  I  M  O       959 

Vfictft  a  lui  di  partir;  rimanti  in  pace,  (i) 
Vi.  Senti     (!i)  f  Che  4o1ce  appetto. 
Che  tnodeico  parfait  !>T*  appressa .  (3)  Imposi 
Fura  a  ce  d'evitarmi.  U) 

Min.  h*  ver.  ^5) 

C//*  TVIa  dunque 
A  che  vieni? 

Mtn.  Pejrdena  :  io>  vengo  in  tracct$ 
Del  mio  caro  Siveno.  Un  £)ko  stuolo 
Di   Manderini  impaaiente  il  chiede  • 
tu  Me  non  cercarci  ?  Min.  No  • 

U?    Di  non  amarmi 
La  legge  ci  «ovvien  ?  Min.  SK 

m.  Di  Sveno  (6) 
Slegai  danqae  T  inchiesta  . 

Min.  O  DiolSlprestf 

]Koa  scacciarmi'  cradel. 

Ul.  Se  più  non  m*  ami  »' 
Di  che  legnar  ti  puoi  ^ 

Min.  Sepia  non  t*amo^ 
T'adoro,  e  non  t'olendo.  In  Cielo  ancora 

R   »  Va 

{ì^'In   ano  di  partire.      (2)    Mintto  si  ri" 
eo//K  «  ^  resta  lUntano  •     (3)     Mintéo  9 
avvicina    ri$petto%amtnt€  •     (4)    Cén    se» 
Ti^tk^*     (5)    C^n  rispetto.     (6)  Cén  ri^ 
sentiioente . 


y'è  un  Nume,  non  si  sdegna,  e  ognun  1*  adori. 

fJL     Cht  fido  cor  !  )  M 

Min    Ma  se  gUomaggj  mìa 
T' offendono  così  ,   1'  ultima  volta-  i 

Que:ita  sarà ,  che  tu  mi  vedi  .  {2 

Ul   (ODio!) 

Min    Oa    te  lungi  ,  idol    mìo  , 
Disperato  vivT^*^  ma   il  bel  sereno 
N«  n   turberò    <ti   quei   vezftosi    rai 
Forse  io  morrò  d'amor,  tu  noi  saprai    (%) 
Ul    Minteo,   m  ascolta.  Io  non   «on  tanto. 

(  ingiu'^Ta, 
Quanto  mi  credi    Io  te  non.'  odiò: ammira 
Il  tao  valor,  la  tua  virtù;  mi  piace 
Q\e]    n^ovlesto  conregno.     ^   -   '^ 
Qaell'  aspetto  gentil  ;  ma  .   . 

Min    Chel^  (Jl   Ma  il  fato  (4) 
Troppo  il  tuo  dal    m#o  stato 
Allontanò.    Tanta  distanza  .. . 

Min.  Ah  !  dunque  (s) 
In  Minteo  non  ti  spiace-... .      *- 
UL  Che  gli  oscuri  natali     *6) 

Min,'  E  se  fossMo 
(1)   Con  tener fiiza     (2}   In  atto    fli   partire, 

(3>   Ctme    softra^      t^)     C'^n    dfdce%zat 
•  ^(5)  Of*naUegrez%a.    (6>  Con  lieta  eent- 
re%zMn 


ATTO     P  R  1  M  0.    ^^I 

Di  te  più  degno  .  . 

UU  Ah  !  se  m  {n«)f i  .^ ..  AfMio .  (t) 
Io  deh  tuo  cor   non   voglio 

Ci  li   arcani  penctiar/ 

Gli   arcani   nori  cercar 

Tu  del  cor  mio . 
E'  in  me  dover  ]*  orgoglio/ 

Né  lice  a  te  sapet. 

Quanto  del  mio  dover 

Lieta  aon  lo.     f2) 

SGENA  V.    Minteo  ,'  poi  Leangi  » 

Min.    i^  on  mi  lusingo  invano/ \ 

Il  cor  d'Ulanifl  è  mio:  ne  inrendo  i  moti. 

Che  asconde  il  hiUiro^  e  che  palesa  il  ciglio. 
Lean,   Minteo,  dov'è  il  mio  figlio? 

Come  tu  qui  aenza  di  lui  ?  Min.  Ne  vadb , 

Signore ,  in  traccia . 

Lean    Ascoltami,  rispondi , 

E  parlami  sincero*.  Ami  Siveno?  ^3) 
ilfi/7.  Ami  Stvèno?  Ah  qua!  richiesta!  Io  1'  al^ 

i'Toe,  compagine,  amico,        *      (mo  (4) 

Protettor  nella  reggia, 

R   3  Dì-    , 

(l>  Con  s&netk.^    J2)  .Parte.      (3)      Com 

gravità»     (4;     Con  ùrvjpQi*».-    « 


Difentor  fra  le  schiere , 
;  Ver  getfiioy  per  coflttiine ,  e  ptt  cloven  . 
Lean.    Ti  vmmreeivci  chi    fbm  ?  (l) 
fifin.Vn  mendioo  fimoinlh^,  in  mtn  straniem 

Dei  suoi  namir  ignavo  •   £iN»/t«  Ed  èr  chi  sei? 
Min.  lid  or,  mercè  1  amica  'fi) 

Tua  benefica  man  ,  fra'  sommi  durf 

Colmo  d'onori 9  e  di  iriecbesfce,  io    veggo 

Delle  fcìrze  Cinesi  «uà  fram  patte 

Pender  dal  cenno  mio<.   - 

Lean.  Sai  qual  tu'  debba  (3) 

WFatttwnne ,  €  te  '«.... 

Mtn.  Perchè,  Signore,    (4) 

Mi  trafiggi  cori  ?  Qaal  :  mio  rdelitto 
.  Mcfritò  questo  esame?  Ififido,  ingrato 

Dunque  mi  temi  ?  Ah  1  Mieti  \  doni  «coi 

Ritogltmì  ,  se  vuoi  /  jprendi  il  mio  sangue  v 
.  Kon  parlerò:  ma  queste  idubbio,  oOioi 

Non  posso  tollerar . 
,  '    Lean,  V4ent^  al  mio  séno ,  (5) 

Caro  Minreo.  La  tua  virtà  conosco, 

sprono ,  e  non    l' aecilflo  •  Avvò  bisogne 
forse  di  te.  Min  Spiegati,  imponi. 

£eiin. 
(l)  Con  gravità,  (a)   Turbato.  (3)  Grave ^ 
e     ^  serio.  /4')  Con  trasporta  di^^awsione» 


A  T  T  O     PRIMO.    Stf3 

Leon:  Va /non  è  tempo  ancor. 

'     Mim.  Finch*  io  non  poMa 
Darti  on-iUaiCfe  prava 
D^Ua  mSk  €t ^  non  avrò  paca  mai . 
beanm.  Va,  Mmco,  ti  conaola,  oggi  il  pò* 
e  .  w  .    .1  (trai,  (i) 

Mifu      II  padre  mio  tu  tei,      . 
Tutto  son  io  tuo  dono/ 
Ce  -^u  té  fedel  non  jono  ^ 
.   sk  chi  sarò  ftdel>  -^ 

iy«Atti>co8)  rei      :     •  * 

:i£e.avem  il  cor  feemdo, 
M' involerei  dal  .'inundo  t       '    ' 
M' asconderei  dal  ciel.  (9) 

* 

VL  Leangf^  solo . 


*•      -         »  »r 


E, 


eco' il  <di4' ohe  ^finora 
Tanto  sndor ,  tanti  sospiri  ,  e  rtantè  '    i 
Care -mi  coetir.  'Il  «onservaio  erede 
:  Dell'  imparo  Cinese 
Oggi  fiirò('4mlese;  oggi. al  .paterno 
Vedovo*  tvano  -  il  venderò.  Mi  veggo 
Alfin  vicino  al  porto ,  e  non*  mi  resta  ^. 
Scoglio /più 'da  temer /Gli  antosi  indegni 

(l)  Misuriom.  {{i^^fat^.   ...:    -^ 


/ 


Dt^l  ribelle. a«Offntatofil  temfio  eftinse^     J 
£  Diji*4>ò  -la  *fhiaiauta  :^  a  me  fedeli 
Sono  i  duci  del r  arim;  av3)èr'tf*èétrt« 
Tartare  scbbero  al  \ceitna.  mid  £m  poe»  ì 
-^o  Lo  straniero',  ftuccorao;,  èjTtelitpp  f,  4^  cemp4 
(xDi  cnmipir  la  bell'opra.   Ahi  voi,  sopeiil 
Menti  regoTattici    t       .!  j     I       •  ^ 

Delle  vicende  tunanè,.      «!:  T 
Secondtte»tl  flftto  4sel  :  Mi  eoatà  un  figlio  ^ 
Voi  lo  ftapetél^èJi! '(^esta-.'Sok  imploi* 
Sospirata  mercè  di  i*ia  cintafwal 
Poi  troricatr  &  miei  d)  (  vitsbfkbbaatanBti 
Ma  .  .  »  qual  tuiMko.  •  •  . .  -  *IA 
".     .  •-.-    It      '      .     •:■  ',  M 
SCEN^  VII.  LeangOy  Slvem 

Lean    1  Inde  A.  lièi»  I  E  àom 
Trafiletti  ,c).%li«? 

.     .)  .&v:  AipiMitnoi*  fi) 

'  •  Lean*  Che  &il 

Sorgi'.  R  vor,  che  chiedete?  ( 2)- 

$ev. 'Il  noterò^,  o  paè< 
Monarcaf  iti  te  i  ; 

;  •    Letn  /^,f glio ,  ah  che  dici  J  Siv. .  Alfinfc* 
{[)  .S  itìjiinovchia^  e    sevo  alcuni    dm  sud 
seguaci,  (iàj   A^i^td^rij,*      o*.    ;> 


A  TT^  O    P  HJFM  5.    %«$ 
lean^  'Scorgete,  ò  nbn  r'BBccAro.  (l)-  '    K 

^  i.:  Sh:   Alfin  corotas 
I  tuoi  meriti  il  OMw>  Di  nnti  regni     i' 

^  Onnservirti  da*  tt '/\>**' ^  ftlici,  ^ 

Pieni   dei  tuoi  *  tru&i  ,*     '•    »       .'.'.•  Z 
Se  {bfeti  padre,  Inrperadart .  or  sei •        >a 

Lfan,  Come  !  5iv.  I  Duci,  il  Senato V'-'^ 

I  Mininti  del  Ciél  ,*  gìiì  Ordini  tutti 
Cbiedioai',  Signof ,  Tjanensp 'tnot  l!  filifa'!^ 

II  pubblico  deaio  ;  del  ^^uoto  aoglio 

Lo  dimanda   il  perigli*/'  ^ 

(Ed  «  lìdme  d' ognàn  1^  iaaploea  ao  figlid^* 

Leàn,'  (  Tu  vorreàti ,  b  .tottilna  , 
Di  mia  fé  trionfar.:  ro\  la  mia  fede 
Al  tuo  non  cede  insidioso  dono, 
E  a  farla  vacillar  !non  basta  un  ttono  .)  • 

Si%  'Tn  penai ,  o  padre  ! 

Lean,  ^E  ne  stupisci  ?  Ah  !  sai , 
Di  che  peso  è  un  diadema,  e  quanto  siia 
Difficile  dover  dare  ai  soggetti 
l^gS^V  ^  esempi?  inspirar  loro  insieme 
E  riapertola  ed.  amore  ?  a.ua  tempo  istesso 
Esser  giudice 9  e  padre. 
Cittadino  ,  e  guerrier  ?  Sai,  d'un  regnante 
Qiiaitti  nemici  ha  la  virtù  ?  Sai ,  come 

AU'  ^ 

(l)  Si  Umano. 


04      t'BROirCINFS»    V 

All*ozk>,  agli'«g)^  alla  ftrocta  «Betlt^ 
£:La  .flomitta  poctesck  ?  Come  sedace 
La  Insifiga  ,  e  W  fròde. 
Che  ogni  fiiikl  étun  )Ete  tras&rOMi  io  lode? 
Szv.  Il  so.  Tu  mi  spiegaatt 
Di  quesica  mave.iflimeiiSo 
Ttt(tU  perigli . . . .     - 

.  Leafé.^  Ed;  hai  atapor,  a' io  penice 
SScvi: Quando  e^eiao  è'^  il  nocchteio. .. . 

(  .;    LeìKfU  Andate,  amici.  (l) 

Sì  raccolga  il  ScMifcD;  ivi  i  miei  grati 
JéftaL  udireeel  ;fit  tu  £nittanto  al  tcsnpiff 
Sieguimi ,  o  figM.  Ivi  il  gran  Nume  adosa 
E  fàntto  il  CteU  a'  miei- disegni  implora .  (a) 
Nel  cammin  di  aóstra  vita 
Senaia^i  sai  del  Ciel  corceae 
Si  smarrisce  ogni  alma  'ardita  g 
Trtnui  t4^  cor ,  ivacilla  il  pie  • 
A  compir  k  libile'  impreae 

L'  arte  giova,  ìi  senno  ha  parte/ 
?  Ma  vaneggia  il  senno,  e  Tairret 

(     .      Quaado  mmico^il  Gei  ooo:  è*.  (3) 

■ 

^    SOE- 

(l)  .«4*  Manderini  chi  ricevuto >  t  ordinm  paf* 
sono,  (a)  Misterioso.  (3).toiiisa4    • 


€CEN  A  Vili.  Sileno ,  •  Usingé  . 

ireno ,  «ferita .  (t)  '    iv 

&V  Afa  nki  flpefUiEa  !  Lis,M.*  ▼«• 
Che  il  padf e  tmo  u^ 

Siv    Sì.  Tutto  è  ver  .  ££sX'eiedo 
Dtui^e  or  m  sei  di  ^estòtiono  ?  SbKliàttfk 
Dt  te  degno  a  momenti , 
Cara  ,  riCbrfierò .  LiSr  ' Senti .  Ma  donde 
Così  strane  vicende ...  (  tende .  (2) 

Si9i  Sftppi ....Ab  !  non  pofio,*  il gcnitorvi'ai' 

(     SCENA  UL  Unngm  «ola  . 

JIj  umi  sogno  ?  £d  è  vero  ì 
Sì. ,  dei  Cinese  impero 
Bccoiljmso  li«n  diventa  erede.  B*  cMvm 
L' arcano  eh*  io  temea .  Sponda  feKd  ^  .  (3) 
Dove  appresi  ad  amar ,  donqv*  io  non  deggio 
Abbandonarvi  più  ?  Dunque ,  o  Sivano , 
Sempre  teco  vivrò  ?  Dttnque...  Aàcon  taoib 

'  Impero. .  .  afFetti  miei  .  • . 
Al  cor  non  vi  affollate  :  io  ^ ...  M  morrei-. 

Agi. 

(l)  AUmgrg  sommam§ni9.  (a)  Pmrt^. 
(3J   TVajporoita* 


«6S      L*  ISOS  "^Cllf  TiSB 

Agirata  per  troppo  contento 
.  Gelo  9  avvampo  ,    confonder  mi  scnM 
Fra   i  delir j    d' un  dolce  pender  • 
Ah  I  qua]  sorte,  di  fluoro  tormento 
;'&'  l^àssaltOi  di    tanto  piacer?  (l) 
Fine  dell*  Atto  primo,. 

ATTO  IL  SCENA  I;      , 

Logge  terrene.  daHe  qu^It  flt .  aco^tr- gita 
parte  della  real  Città  di  Singana,  e  del 
fiume  che  la  bagnajT  Le  tórri  ,  i  tetti  » 
le  Pagodi  ,  le  Navi,  gli  alberi  istes8i,  e 
tutto  ciò ,  €he  ai  ^ede ,  onenta  la  diver- 
•itk,  con  la  quale  producono  in  clima 
•così  diverso  non  .  »men  la  natuta  ,  cho 
r^ite. 

-^  Sivenù^.e  Minteo . 


L 


V 


Sv.    JU  asciami ,  caro  amico  ,  fi)- 
Lasciami   in  pace;   il  mio  dolor  non  soffia 
.Compagnia^,  né  cciamarlj . 

Afi/i.   Ah  I  no,  sì  presto 

Noo 

(l)  P^trte.   (2)   Disperato. 


ATTO  ^?  H'I'M  d     t<fjr 

Non  disperar.   Siv  Tu  mi  trafiggi  •  U  p«dilSi 
N«n  ricusò  i' impa'O?  Il  vero  «rede 
Oggi  a  scoprir  non  ^i  obbligò?    Che  vuoi 
Dunqde  eh'  io  speri  più  ?  Qual  pitt  m' avaoza 
Conforto  ai  mali  miei  ? 

Min.  La  tua  coftanu. 
M'»strarì  y  allor  che  il    perdi , 
Ch'eri,  degno   4el  trono. 

Siv.    £    creder    paot^ 
Che  il  trono  ie  pianga  ?  Il  meritarlo  è  stato  ^ 
Non  r ottenerlo,  il  i^oto  mio.    Si  perda V 
f iM:a  ^yirtù  bisogna 

Tal  perdita  a  soiFrtr .  Ma  ta ,  che  a  fiarte 
Sei   d  ogni  mio  pensier,  to,  che  còl  tffon* 
Vedi  involarmi ,  o  Oid  ^ 
Il  bell'idolo  mio,  fia  mia  speranza. 
Tu,  còme  hai  cor  di  consigliar  cosianaaF 

Min,  Set  degno,  lo  cÀnfesaa, 
Sei  degno  di  pietà  ;  ma  pure    . .  Siv,  Addio. 

Mrru  D^we ìSv  Quindi  lontan *.  No,  non  potrei 
Pace  qui  più  sperar .  Di  mìe  passate 
Felicità   ritrcnrerei  per  tutto 
QuaJche  traccia  crudel     Mi  sovverrebbe 
La ,  quando  pria  mi  piacque  ;       .    ,       ' 
Qua ,  come  accolse  i  voti  miei  :  le  dolci 
^ae9ale  in  questa  ^am  *,  iiì  quella  i  cari 

.'.*..  ^N4l<l*  ^ 


«TV    t*  EROE  CINESI 
pinovi  pegni  d  amore:  ogni  momeRlo 
Fenseret  quante  volte  ^  e  in>  quante  gttiM 
Dì  morir  mi  promise, 
fsiina  d' abbandonarmi  ;  e  intanto  in  bracete 
D*  un  felice  rivai  sii  gli  occhi  miei . .  • 
ehi  faaciaatt  .  • .  Akn.  Ove  vai  ?    (  l) 

SC£NA  If.  mania,  e  thtti . 

^  Siu.    4^1  a  <<}ue9te  ipondt 

Ah!  lacdami  fuggir.  (2)  M'eran  al  care; 

Orribili  or  mi  sono.  Abi  Pnncipeaaa,  (g) 

Conosci  fra  i  mortali 

ÌJqo  al  par  dì  Stveno 

Sfortunato  morta]?  Dov'è  LisingaF 

Seppe  il  caao  infelice  ì 

iCmne  atk  f  Che  ne  dice  ?  Ul.  Al  colpo  aceck* 

Istupidì .  Siv.  Tuwì  è  finito .  Un  eogno 

Pur  le  speranze  mie  •  ^el  eoe ,  quel  voUo« 

Quella  '  man ,  che  mi  diede 

O  Dio  !  d*altri  saia  I7/.N#1  credo.  StrX  come! 
Iff.  A  costo  d'un  impero  ella  è  capace 

D*  caser  ledei  «  So  come  t*  ama  ;  ed  io 

Ben  conosco  il  siM  cor*  Siv  Maigaorì  il  mio. 

Sof 
(1)  Trattenendolo,  (s)  Vuol  fuggir  di m^ 
^   nm  a  AUnteB .  (g)  S*  incontru  in 


ASTTOTBCaNTtrOJ    «t« 
SofErir  che 9  nata  al  soglio,  ella  discendt 
Fra  l  ^sudditi  per  ine  t  D' uà  ben'  si  grande 
Fraudar  la  patria  mia  I  Torre  all'  impero 
Chi  può  -farlo   felice^  Ah  !  non  sia  veiò  ^ 
Io  non  sono  a  tal  segno 
E    vile  amante  ,.  e. cittadino  indegna •     < 
Ul.  .£  qua»l  altro  ^rìpAro  ? 
Siv.  Fuggic»  M/1.  M»  dove? 

Ul.  E  a  che  ?  Siv  Dove  non  «blA 
Ritegni  il  mio  martire  ;  ^ 

A  lagnarmi ,  a  languire ,  •• 

A  piangere,  a  morir.  . 

Min,  Senti  •  B  Lisinfà 
Lasci  cosi  f  Ul    Pria  di  partir  f  ascolta  .^ 
Min*  Vedila  almeno  • 

Siv.  Ah  che  milite  i  Ah  !  ttopp^ 
Tseppo  il  suo  aflhnno  accrescerebbe  il  mio. 
fu  gli  tocchi  io  le  nwrtèi  nel  diete   addio» 
11  mio  dolor  vedete. 
Ditele  il  Alio  dolore. 
Ditele  ....  Ah  !  no ,  tacete  ^ 
Non  lo  potrà  soffiriT. 
Del  ttnn^  suo  core 

Deh J  rispettate  li  duolo  • 
Voglio  morir  y  ma  solo 
Lfuoiatemi  aUMàii.  (l) 
(i)  ran^.  SCE^ 


\ 


•t»    V  E*»  CTE    CINB5«* 

r  .  •      «^ 

SCENA  IIL    C7/afua  ,  «   mtMo. 

Miv.  U.lania,!ah:  mdel   volto 
So  che  non  hai  men  bello  iJ  coi^  ;  e' jncreict 
Del.  (povero  Siveno^    Ab  !  del  suo  stato 
Lisinga  informa,  e  i(  gemtor>  Prendete 
Tutti  cura  di  lui .  Chi  sa  fia  dor« 
^^«sportar  lo  potrebbe 
,L*  eccessivo  dolore     UL  E  td  &àtcanto 
Perchè  noi  siegui? 

Min.  O  Dio  l  non  posso .  Io  volo 
^tffir  della  reggia:   un  popolar  tumulto 
Colà  mi  chiama. 

Uh  E  chi  lo  desta?  MEn.> Ignoro. 
JLa  cagione,  e  1*  autor  . 

.  i  Uls  Dunque  ad  esporti 

Féixbè  corti  cosi  ?  M«b^  M'  obbliga  un  cenno 
Dei  vecchio  Alsingo. 

Ul   £  etti  è  cosmi  ?  Min;  ti  tstesio 
Che  infante  aUiAndontto 
Mi  trovò,  mi.  raccolse, 
M' educò ,  mi  nutr)  •  Non  dcemnù ,  è  tero, 
Ma  serbommi  la  vita.  Un'opra  io  sono 
Di  sua  pietk,  se  non  son  io  suo  «figlio: 
E'  dovuto  il  mio  sangue  al  suo  periglio. 


ATTO    SECONDO.'    STg 

VZ.  fChe  grato,  che  sìncero» 
Che  Jiobil  cor  !  ) 

Min.  Himanti  in  pace .  Vi.  Aieolct. 
Jft/i.  Che  im(K>nt?    UL  E' ver,  ck*io  pofM 
Dispor  dì-  ce? 

Min.  Pommi  al  cimento   UL  Io  fido  (l) 
Te  stesfo  a  te.  Ricordati,  che  del 
Renderne  a  me  ragion  .  Gin   troppo  ardiit 
Non  arriflchtaxti  :  una  sì  bella  vita 
Merta  che  si  óaparmi .  Min,  Ah  mio  teioro  t 
Ab  beli'  idolo  mio!    tu  m' ami . 

Ul  Io!  Qttaoda 
Diati  d*  amarti  f  Min.  Il  tao  timor ,  le  caio 
Premare  cae,   quel  rimirar  pietoto» 
Qoel  modesto  arrossir  mei  dice  assai. 
Vi  Ab!  Minteo^che  ti  giova ,  or  che  lo  sai  ? 
Muu  Oh  quanro  mai  son  belle 

Le  prime  in  dae  pupillo 
Amabili  scintille 
^  D*  amore ,  e  di  pietk! 
Tutta*  s'  appaga  ih  quelle 
Un*  innocente  brama  :  ' 
Non  v'è.per  chi  ben  ama 
Maggior  fielicità.  (s> 

Tarn.  UL  S  SGE- 

(!)  Cm  tm«r«MC.  (a)  fmrtm. 
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SCENA  IV.   Vlania  ,  e  poi   LLsingm. 

Dftó 
ebole  Ulama  !  I  tuoi  ritegni  ha  via* 

Alfine  amor    Ma  sì  gran  colpa  è  dunque 

Render  giu<ttizia  alU  virtù  ì   Celarmi  .  ' 

Doveva  aliheno.  £  di  celar  T  amore 

L'arte  dov'è?  Fra  i  più  felici  ingegni. 

Se  alcun  1'  ha  ritrovata  ,  ah  me  1*  insegni! 
Lis.  Ulania  ,  e  in  questo*  stato  (  i  ) 

La  germana  abbandoni  ?  io  mai  non  ebbi 

D'afuto,  e  di  consiglio 

Maggie r bisogno .  Ah  tu  non  ami!  Avresti 

Maggior  pietà,  quando  languir  mi  vedi. 
Vi   Mi  fai  torto  ;  ho  pietà  più  che  non  credi . 
Li».   Dunque  m'assisti:  io  nonson  più  capace 

Di  consigliar  me  stessa.  In  un  istante 

Bramo,  ardisco ,  pavento  , 

Penso,  scelgo,  mi  pentole,  mentre  in  millt 

Dubbj  così  m' inveivo , 

Mi  confondo,  mi  stanco,  e  non  risolvo» 
Ul.  Odimi.  Io  nel  tuo  caso 

Tutto  in  un  foglio  ai  padre 

Il  mio  cor  scctprirei. 

Ei  t'ama,  e  tu  non  dei 

(l)  Affannata»  > .  «   ■ 


ATTO    secondo:*     t?4 

Tffner  che  dei  tuoi  giorni  il  corto  inteso 
Voglia  render  funesto  . 

Lix,  L'  vero,  è  vero.  (|) 
Sì ,  tu  fa ,  cht  a  me  venga 
Il  Tartaro  messaggio  ;  ed  io  firattaam 
Volo  il  foglio  à  vergav.  {'l) 

'     UL  Vado.  Ì3) 

Lis  Ali!t'.arreftt.  (4) 
Pria  che   torni  il  messaggio 
Chi  mi  cifenderà>?   Vorrìt  Leanyo 
Obbligarmi  :  a  compir    ... 

UL  Va  dunque  a  ]«r; 
.Piirbgli  :.  a~  tua  richiesta 
CI  imenei  differisca . 

I  >    Lis,  Andiamo  ...E  quale ^5) 
IMla  richiesta j  mia 

Cagione   ho  da  produr  !  Scoprirmi  amantéf 
E*duro  il  passb  »  Ah  se  un  motivo  almeno  I . . 
Ma  dove  è  maiSiveno?  <6) 
Perchè  nonvien  ?  UL  Di  comparirti  innanai 
Non  ha  più  cor  . 

Lia.  Dunque  il  vedesti  ?  Ul,  lividi. 

S  a  Lis. 

(l)  Penta  ^  e  poi  risoluta,  (I)  S^  incamnd» 
na,'  (3)  Fa  lo  stesso.  ^4)  Si  férma  ir- 
resoluta .  ($)  Va^  e  e  arresta  irreeelutm» 
{é)  Impasùente. 


tT<$     V  BROS    CTNBSB. 

Lis.  Che  ti   disse  ?  Che  pensa  ^ 
UL  Pensa  a  partir. 

Lis.  Stelle!  E  perchè?  Ul  Paventa 
Il  Stto  dolore,  e  il  tuo;  :nè  vuol  più  mai 
Éspocit  •  r  •  Lis.  E  già  partì  >(if 

*      Ul:  Noi  so  .  Lis.  Noi  sai?  ^fl) 
E  questo. . .  Ola.  Che  tcadirneato  I  E  questo , 
Barbara  ,  «ì  nascondi?  Olà:  Siveno  (3) 
Si   cerchi ,  si^  raggiunga , 
Si  riconduca  a  ole .  (4;  ^.  Deh  !  ti  consola; 
Forse  .  .  Lis.   Lasciami  sola;  (5) 
Tavolati  al  mio  sguardo. 

Ul,  O  Dio  !  Germana  .... 
Lis,  Germana  !  Ah  !  questo  nome. 
Noli   profanar:  nemica  mia  tu  sei 
La  pìiì  crudele.  A  quel  tuo:cor  di  sasso 
Xa  natura  non  diede 
.Senso  d' amor ,  d' nmanitk  ,  di  fede . 
Ul,  M'insulti  atorto. In  tante  angustie  anch'if 
Mi  perdo,  n^i  confondo  ,  e  rea  noa  sono, 
Se  tu  noi  sei.  Barbara  a  me!    Perlai 
'Di  me  stessa  ^ni  scordo  :  e  questa   è  poi 
La  mercè,  che  mi  dona! 

Re- 
(t)  Con    ansietà .     fjl)     Con    {sdegno, 
(2)  Compatiscono  due  Tartari.  (4)  Par» 
fo/w  i  Tartari  •  (^)  Con  isdqgoo  • 


AT*TO    SBCONDÒf.     in 
Sesta ,  resta  pur  sola .  (  i  ) 

Li»,  Ahi  no;  perdona , 
Ferdona  ,  Ulama  amata  ; 
Mi  feee  vaneggiar    la  mia  sventura. 
Va ,   m*  assisti  ,    procura 
Che  non  parta  Siveno .   Ah  !  va  ;  ti  muova 
W  mio  stato,  il  mio  pianto. 
(7Z.    Vado  ;  ma  tu  non  avvilirti  intanto  . 
Quando  ii^mar  biancheggia,  e  freme. 
Quando  il  ciel  lampeggia  ,  e  tuona  , 
Il  nocchter ,  che  tf  abbandona  ^ 
Va  sicuro  a  naufragar. 
Tutte  r  onde  son  funeste 

A  chi  manca  ardire ,  e  speme  ; 
E  si  vincon  le  tempeste 
Col  saperle  tollerar.  (2) 

SCENA  V«  Leango^  e  Lisinga. 

Numi,  che  fia  di  me!  Grave  a  me  stessa •,, 
Lean,  Alfine ,  o  Principessa  , 

Posso  offrirti  palesi 

Gli  omaggi  eh'  io  ti  resi 

Fcnor  con  l'alma:  oggi  la  mia  sovrana^ 

S  3  Og- 

(l)   In  atto  di  pftrtire \  {*})  Parte. 
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Oggi   sarà  di   questo  eie!   Lkings     * 
La  più  lucida  stella.  Oggi   raccolta 
Nel  talamo  rcal  .  .  .  £.Ì5. .  Leàifgo ,  ascolti. 
Se  dispor  dcgl*  impeci 
Fu  dal  destino  a  tua  vi rti^  concesso  , 
.  Dispor   del  cdre  altrui  non  è  T.i stesso. 
Il  cor  leggi  non  soffre.  A  mio  talento 
Ho  disposto  del   mio;  • 
A  questo  eie!  cerca  altmrftteUk.  Addio  4 

Se  fra  catene  il  core 

Ho  da  sentirmi  in  «en. 

Scegliere  io  voglio  almtn 

Le  mìe  catene. 
Se  perdesi  in  amore 

Pur  questa  libertà  » 

Qual  ^ioja  resterk  » 

Fra  tante  pene?  (l) 

SCENA  VL  Leangò^,  poi  Siverw . 

Deprima 
ìsingannarla  io  par  vorrei.    No^ 
Che  i  Tartari  sian  giunti  «  (foglio! 

E'  rischio  avventurar.   Che  rechi?  (2j  Un 

Pof- 
(l)   Parte. 


ATTO    SECONDO.      %1f 

Porgilo  ,  e  parti .   (  I  ) 

Siv.   A  lei  v«ol  eh*  io  ritorni  (i) 
La  mia  bella  Lisinga  ;  io  8ud«,  io  tremo 
Neil*  appressarmi  a  lei .  No ....  Ma  poff*  io 
Trasgredire  un  tuo  cenno  . 

Leon,  Astri  benigni , 
Eccomi  in  porto:  il  Tartaro  soccorso 
Por  giunto  è  alfin  .  (3) 

Siv.   Lisinga  il  vuol,  si  vada.... 
(  Il  gcnìtor  !   No  ,  sì  confuso  almeno 
Non  vogl'  io ,  eh'  ei  mi  vegga  .  )  (4) 

L«an.   Odi  ,  Siveno ,  (5) 

Fermati .  (  Il  Ciel  T  invia .  ) 

Siv.  f  Che  dirgli  mai  !  (6) 

Quali  scuse ...«  )  Lean.  Ah  Signor  l  (ì) 

Siv,  Padre  !  Che  fai  ?  (8) 
Lean.  Non  son  più  padre  tuo . 

Siv    Perchè  ?  Tu  piangi  ! 
Misero  me  !  Dell*  improvviso  pianto , 
Che  tu  versi  dal  ciglio, 

S  4  Ahi 

(l)   JZ   Pajggio  ah  la    lettera^    e  parte. 
(2/    Dubbioso    senza    Vfder    Luango* 
(3)    Bii^gg^  .    (4)    y^^^    partire.    (5)   f£- 
vena  s*  arresta  •     (6  )     S'  arresta    da  loft» 
tana  .  (7)   Vuole  inginocchiarsi.    (ÌJ  fofr 
levondolp  • 


s8o     V  BftOI    CI¥f ESS 

Ah  !  forse  il  figlio  è  reo  ?  '^ 

Ltatu  Non  ho  più  figli*. 
Siv,  Intendo,  intendo;  un  temerano  amote 
•  Tu  disapprovi  in  me.  Perdona;  è  vero^ 
Lisinga  è  T  idol  mio:  la  colpa  è  grande , 
Ma  la  scusa   è  maggior    Dov'è    chi  possa 
Vederla ,  e  non  amarla  ì 

Leon.  Amala;  ègìiisro. 
Che  la  ma  sposa  adori . 

Siv.  Ah!  Pad rr,  ah:  questo 
Scherzo  crudel  troppo  il  mio  fallo  eccede  • 
Lo  so ,  lo  so  ;  cu  del  Cinese  impero 
Hai   destinato  a  lei  • 

Lo  sconosciuto  erede.  Lean.  E  quel  tu  sei. 
Siv.  Che  I 

Lean.  Tu  sei  quello .  Io  ti  serbai  bambine 
Fra  le  stragi  dei  tuoi  ;  ressi  finora 
^Quest'  impero  per  te  ;  sempre  quel  giorno , 
In  cui  render  sicuro 
Te  potessi  al  tuo  soglio ,  io  sospirai  ; 
Quel  giorno  è  giunto:  ora  ho  vissuto  assai. 
Siv.  Io... Non  m'inganni? 

Lt^n,  No  :  tu  sei  Svenvango , 
Del  gran  Livanio  ultimo  figlio . 

Siv,  E  il  trono ..« 
tktan.  £  il  trono  è  tuo  retaggio  • 


ATTO    lECONDa.     ttt 

Jkv.  E  Liaìjiga ....  I.«a;f.  L  tuasposa.^  * 

Siv   Oh  «posa  !  Oh  gtoniO  ! 
Ok  me  felice  !  Ab  t  aappia 
L'idolo  mio...  (i) 

Lèan.   Dov.e  t'afFretti  ?  Si t*.  A  lei . 

Leon.  Fermale,  se  m'ami,  in  questo  stato «Itctii 
Non  ti  mostrar.  Ti  ficomponi ,  e  pensa  ..•• 

Siv.  O  Dio  9  piange  Lisihga  ! 

Lean.  A  consolarla  io  stesso 
Con  tal  novella  andrò.  Nel  maggior  tempio. 
Mentre  il  Senato  ,  i  Sacerdoti ,  i  Duci 
S'  aduneran ,  tu  solitario   attendi 
Me  ne'  tuoi  tetti  i  e  al  nuovo  peso  intanto 
L*  alma  incomincia  a  preparar.  Rifletti 
Quanti  popoli  in  te  »  Svèn vango  ,  avranno 
Oggi  un  padre ,  o  un  tiranno  ;  a  quanti  regni 
Tu  la  miseria  or  procurar  potrai , 
Tu  la  felicitk  ;  che  a  tutto  ri  Mondo 
T'  esponi  in  vista ,  e  sarà  il  Mondo  intero 
Giudice  tuo  ;  che  i  buoni  esempj  ,   o  rei , 
Ammirati  sul  trono  , 
Son   delU  altrui  virtù  prime  sorgenti: 
Che  non  v*^  fra  viventi , 
Ma  v'ènelCiel  chi  d'un  commesso  impero 
Può  dimandar  ragion  ;  chi  »  come  innalza 
Quei  che  reggere  ìa  tetra  ^ 

(t)  Vu9l  parure.  .  Saa. 


San  le  suereci  a  benefizio  altrui , 
'  Preme  così  chi  non  somiglia  a  lui  4 
Siv.  S),  caro  padre  mio,  sarò  . . .  Vedrai... 
Ah!  troppo  vorrei  dir   Lìsinga  .. .  Il  trono  ..^ 
I  benefizj  tuoi...  L^an,  Non  affannarti: 
Tutto  intendo ,  o  Signor . 

Siv.  Signor,  mi  chiami  P 
Ah!  no,  chiamami  figHo.  Ahi  questo  nomi 
E*  il  mio  pregio  piò  grande»  lo,  che  sarci 
,Sen2a  di  te  ì  Tu  solo 
Padre  ,  benefattor ,  maestro ,  amico  , 
Tutto  fosti   per   me  ;  tutta  io   ti  deggio 
La   mia  riconoscenza,  il  mio  rispetto, 
L' amor  mio  ,  la  mi«  ftde .. .       f  cede.  ^l) 
L^an,  Figlio,  ah!  non  più:  la  tenerezza  cc- 
Perdona  T  affetto 

Che  l' alma  mi  preme , 
Mia  gloria,   mia  speme. 
Mio  figlio  ,   mio  Re . 
Di  stringerti  al  petto 
Mi  ottengano  il  vanto 
Quel  sangue  ,  quel  pianto 
Qh'io  sparsi  per  te.  (2) 

SCE- 

(l)  Abhracciandmlm  con    tenerezza  ^    m   pd 
si  ritira  con  rispetto^  (2/  fartmm' 


o 


ATTO  «;CCQMT>0.'     ^^ 

SCENA  VII.  SivenB^péi  Minteo  infrmua. 

b  sorpresa  )  Oh  contente  !  aU.  4|fianda 
Abl  che.  dirà  U  mia  Lisinga?  MUn,  AmicQ^  (l) 
E'  ceco  alcun  ?  Siv .  Son  mJo  • 

Min.  Oh  ignote!  Oh  nx$xim 
'Vie  del  destin  ! 

Siv.  Che  mai  t' avvenne?  ildi.  Alfine 
Beli*  impero  Cinese 

E*  il  successor  pale^ .  Siv.  Onde  sì  pceato 
Giunse  a  te  la  novella?  Mi/i.  late  chi  mai 
S)  presto  la  recò  ?  Si^o^  I^eango.  Afin»  Aviesti 
Potuto  immagiri^r  che  il  tuo  Hifin^eo 
Fosse  un  Monarca  ?  Siv,  Che  ! 

Min^   Che  fessi  il  figlio 
Io  di  Livanio?  Siv.  Tu  J  Min  Sì  D*nn  evento 
Strano  così  per  informarti  io  covai  « 
E  il  primo  esser  credei  ;  ma    già  che  il  sai  ^ 
Non  trattenermi  :  è  nec^saria 'ahrove 
■La  mia  presenza* 

Siv.  Odimi .(  O  Ciel  I  )  Chi  disse  . 
A  te  che  tei  *  Svenvango  ì 

Min.  Il   Vecchio  Akinga... 
Siv.  Quei  che  ignoto  bambin . . . 

Mm  lambiao  ignoto^ 
(l)  AffiinnaiQ. 


\ 


Per  salvarmi  mi  finse .  1  miei  natali  , 
•Le  indubitate  proi^ìe  ,  il  nome  mo     "' 
tPoc'anzi  sol   m\  fc  palese.  Addio,    n 
ftV.  Sentimi.  fOove^cfn^j  MacomeAIringo 
.  Taeque  finof  ?  Min:  Finbr  fu  vuotoil'  trono. 
Ed  Alsingo  attendea  ^  oggi 

Teihpo  a  parlar  senza  mio  rìschio.  Siv.  Ed 
Perchè  parlò  ?  Min  Perchè  fu  il  trono  oftrte 
H!>f^  a  Leango  .  Oh  sfc  vedessi ,  come 
Il  popolo  n*  esulta ,  e  qual  !..   Ma  troppo 
'  L* amistà  mi  seduce  .'^  e  può  tumulti 
Prr>dur  la   mia  dimora  .  Addio ,  Sì  reno , 
Vieni  al  mio  seno  ;  ed  in  qualunque  stara. 
Sappi  eh'  IO  serbò  a  te  1*  afKtto  antico. 
Siv.  Ferma  un  istante  ancor. 

Min.  Non  posso,  amico. (l) 

SCtNA    Vili'  SivtfìO),  e  poi  Lìsiftgtt^ 
Sivk    g-^*  fusto  Ciel ,  che  m' avvenne  ? 
'  vjr  Son  Svénvan^o ,  o  Siveno  ? 
Dove  son?  Chi  son  io?  M' inganna  il  padre* 
Mi  tradisce  l'amico?  L/v.  Ah  mio  tesoro!  (u) 
Ah  mio  sposo!  Ah  mi«  Re!  Posso  una  Volta 
Chiàmaiti  Inio?  Siv.  {  Misero  me  |  Che  dirle? 
La  trafiggo,  se  p»*rfo.)  (5)  Lt>.  Oggi  coi  Numi 
(l)   Part€  in  fretémt   (2;   AUegrisiima . 
(3}  Confiiso*  ..      .-..^ 


ATTO  IS/ECONDO;      iS| 
Lt  mU  felicita  non  cambierci. 
Oggi;. .  M«  tu  iwm  «l  •  ...  .2 

Lieto,  ben   mio? 

Siv.  (  Qbeflto  è  imrttr  !)  Liu  Che  tLvyenjitff 
Forse  non  m'  ami  più  ?  Slv.  T*  amo ,  t'adoip. 
Sei  ro  f  anima  mia  .  (  i  )  £t>«Parla3ti  al  f^d^  t 
Siv.   Gli  parlai.  ZÌ5.  Non:  ti  divse. 
Che  Svenvango  tu  sei  > 

Siv.  Mei  disie^  Zùi  Ecli'to 
fon  la  tua  sposa  ? 

Siv   il  disse  Sficor.  Li»,  Maduoqdi 
Di  che  t'atfliggi  in 'sì  felice  stato? 
Parla.  Siv  AhJ  mia  vita,  a  sospirar  s»n  naM 
Lis,        Perchè,  se  Re  rosei, 

.  Perchè  ,  se  ruia  son  io^ 
Perchè  ,  beli'  idol  mio  ^ 
Sei  nato  a  sospirar? 
Siv^       Non  so  se  mia  cu^sei,  ^ 

Non  so  se  Re  son  io  t  .  i 

Parmi,  beli' idol  mio» 
Parmi  di  dflirA:. 

Lis.      Spiegati  •  Siv.  Io Sappi  ..«.  Addi#« 

Lt9.  Cosimi  lasci  y  ingrato? 

A  %  Ah  non  è  stanco  il  fato 

•    Di  &rmi  ■  palpitar^!  .  .% 

Fz/ie  d^U*  AttQ  Secondo . 

(i)  eonfu90ii    '     -  '    .  ;  AT-  :• 


«té    V  evoerciNErt 


ATTO  HI.  SCbNA  t 
.'     • 

'  £.Q6go  fiditario,  ed  ombcoio  fie'gigrdiitf 

imperiali.  >   • 

"^iMÌnga, ,  poi  Sibehn  con  Guardia   Cin9»  • 

IH  i)u«iice  TÌcende    ^. 
Di  am-ttr;  d*  amore  ^ 
«  ..  .  '         MÌO" povero-  core  ^ 
Ti  flieitto  :  tremar  I 
Ogni  astro ,  cbe  splendè  ^ 
.MinRccia  dt  nuovo  » . . 
JrvXìsinga?  Ah  l(?dr  al  Gir]  !  Pur  ti  ntrova(l) 
Li*.  Qiial  fretta  ?  Onde  T  affanno  ì 
Perchè  tant *  armi  ? 

$iv.   Al  valotf  vostro  «  amici,  {%) 
Ed  alla  vostra  fie. questa   to  consegno 
G^ra"  parte  di  me  .  La  nel   recinto. 
Della  torre  maggior ,. che  il  fiume  adombra. 
Scorgetela ,  e  vegliate - 
Attenti  in  sua  difesa  .  I  passi  loro 

.  •  ■  ♦ 

(l)  Affannata.  (2)  JUU  Guardian 


A  T  T  O    T  €  RZ  O.     %Zx 

Slegai ,  Lisinga.  lo^K.  munito  loco 
Sicura   attenui;  io  stornerò  fra  pòco, 

Lii.  Siveno,  o  Dei,  qual   nuovo 
Periglio  oi  mi  sovrasta  ! 
Tu  d«ve  corri  ?  Siv^   Il  popolo  ih  tdmolM 
Tutte   inonda  le  vie  :   vuoi  nella  reggia 
Introdurre  un  suo   Re  ;  gl'impeti  insani 
Io  corro  a  raffrenar    Lis.  Senti .  O  t'arresta  ^ 
O  con  te  mi  conduci  ;  io  voglio  almeno 
Perirti  accanto. 

Siv^  Ah!  che  il  tuo  rìschio,  o  cara  9 
Farebbe   il   mio.   Mi  tremerebbe  il  core 
Al  lampo  d'ogni  acctar.  Resta  tra nquiliat 
Torno  a    momenti. 

Lis.  O  Dei ,  Tranquilla  !  E  intanto 
Tu  d'un  popolo  armato  « 

VaU'  ire  ad  affirontar.  Siv.  No .  Della  reggia 
Verso  il  maggiore  ingresso  il  volgo  tnsaao 
S'afEblla,  e  freme:  io  per  l'opposta  usciti, 
Che  mena  al  fiume ,  inaspettato  al  fiancai 
Co'  miei  r  assalirò  .  Fugar  gì'  imbelli  ; 
Di  pochi  istanti  opra  sarà  ...  Che  ?  Piangi  ! 
Ahi  non  temer ,  mia  vita. 

•    Lis,  E  a  ciglio  asciutto 
Vuoi  ch'io  ti  vegga  a  tale  impresa  accinta? 

'ivg' Amaci  rai ,  se  non  piangete ,  ho  vinto. 


N 


»S«      L'  ERÒE    CTNESB    ' 

Frena  le  beile  lagriint, 
'  Idolo  del  mio  *cor  : 
No,  per  vederci   piangerti 
Cara ,  non  ho   valor. 
«         Ali!  non  destarmi  almeno 
Nuovi  tumulti  in  seno^ 
Bastano  t  dolci  palpici  « 
Che  vi  cagiona  amor.  (l) 

SCENA  II.  Lisi  riga  ^,  poi  Leangù 
<  '      *  con  Guàrdi9* 

tó.   A-i«„K.D.l.-.) 

Ltan.  Dove  ,  o  Ltfinga^ 
^Goa)  turbata  ?  Lis,  E  tu,  Signor,  che  fai 
Così  tranquillo  >  b*  la  Città  aossoprap 
Minacciata  è  la  reggia  ; 
Un  altro  Re....  Lean.  Ti  rassicura  /  a  tutto  ^ 
Bella  Lisinga ,  io  già  providi  Lis,  E  come  f 
un.  A  mia  richiesta  un  numeroso  stuoia 
Di  Tartari  guerrieri  il  tuo  gran   padre 
Sai  che  ìnvi^    Giunse  poc'anzi,  e  versa 
La    Gttà  gik  s'  avanza  • 

Lis.  E  se  icattanta 
'D  volgo  contumace 

(l)-Car<a,  (9>  VmLtndQ  partire. 


A  1  ?rO    TI  RZ  O.     t$f 

Lt  reggia*  iflohila.?.  A vrem  dal  taido  ajuto 
Vendetta, .  r  non  difésa  * 

Lean^  Eletti  schieiw 
CustodiHon  la  reggia,  .   ) 

Minreo  n'  è  il    duce ,  e  riposar  fissiamo 
Di  MH^co  «qlia  fé.  £fv.  «Dtin^dt  ad  esporli 
Perchè  ^orre*  Si  vene?  ,       .         [ 

Lean.  Etfpoissi*!  E  comeV 
JLrv    Et  per  la  via  del  fiume 
Va.  i  si»Uev9€À  ad  assalir  ;.  LmU-  iCotr^tf,  (  1  ) 
Custodi  a  trattenerlo. 

•  tiisi  Alils)  Jfs)  £«aa  Che.  peni 
^  E'  il.modefar  quei  giovanili  in  lui. 
Impeti  di  valor  I  Tua  quindi  ianUnzi 
(Sta    questa  céra,  o  Principe'ssa.   Io  spero , 
,  Che  un^aooabiie   sposa 
Sara  di  me  miglior  maestra.  ZÌ9.  Ah!  voglia 
.11  Cielo  jftlfi^A  ... 

Lean^   Mai  più.  sereno  il  Cieiff 
Non  si -mostràf ^er  noi  ..D'ogni  procella 
La  minaccia  è  svanita  » 
Siam  tutti  in  porto ... 

Jùs.  Afa  !  tu  'mi  torni  in  vita* 

Tom.  III.  T         '        In 

(l)  Ai  Custodi  «e/iaa  spavento  • 


/ 


àpo      V  CROC   CTNGfSr   ; 

In  mtzzo  a  tanti  affini  ^ 

Cangia  per  re .  sembiaQza 

^      >        .     l^a 'ti  niida.  speranza. 

Che  mi  languiva  in  scit« 
For«  sarà  fiillace  , 

Mm  g  ovaJintanti>,  e  piace; 
E  ancor  che  poi  «in' inganni 
.«   Or  tfki  concola  almen .  ^^i) 

SCENA  III  ^L0€Mgo^  9  pai  Ulanim^ 

isan.   ^  I  Ik ,  se  ancor  he]  tempio 
Son  tutti  uniti ,  akun  m*  avverta  »  Or  paimi 
Un  -secolo  v/gni  istante  .  .   « 

UL  Ove...  kh\  Leango...  Pi) 
Ov*  è  la  mia  germana  ?  Ah!  me  1^  addìu  9 
Difendici  ...  Fuggiam. 

Leon.  Non  hai  roasort 
Di  questo,   o  Princi pensa V 
Spavento^  &mmtnil  ?  C7/.  Sì  ,  la  tua  paca 
Degna  in  vero  è  di  loda  ;  or  che  agi*  insaki 
D' un  popol  reo  . . . 

Leàn,  Ma  nalla  chiusa  reggia 
Che  mai ,  che  puoi  temer? 

Ul  Chiusa  la  reggia! 

Dei» 
(1)  Paru,  (2)  SpavnUi$m% 


A  T?T  »?  "T  E  ir  2  O.    tff 

Dei ,  qaal  letargo  !  Io  n*  ho  veduto  io  sttffa  ' 
L'  Ì0frrÌ9(ivirp^rCQ . 

Lsam  £d  i  custodi  ?  (  t  )  CS.  Un  mio 
Non  8*  ofipofiv  noA  cetiste  ;  un  bnudo^  un'  aitt 
Non   si  muove  per  noi. 

('  ,  L^an.  StcllctMiBÌufan(iu 
Ghel«?DoY^è>VIioceo?  UL  Minteo  fmpoco 
Il  tfono  osèrpeffk;.  Lran.  Minteo  !  Che  dici  f 
Il  mio  fido  iVfttntee?  UL  Gooitf  fi  aoa  gui 
Cb'ti  del  popò»  nbdlo 
fi*  capo  9  e  condotti er  F 

Lean.  Che  ascolto  !  C&.  Or  ciéA 
A  quel  drdae  seiiibianrc) 
A  quel  molle  parlar .  Nuim  !  lis'  appressi  , 
. Foggi tmdil  suo  furore. 
,  Ecoolo.  Siom  perdaci  • 


te£NA  IV.  Minteo,  e 

Leon.  x\  h  traditoto  !  (n) 
AEuSi  Petdiè  quei  mido  acetato?  (3) 

Ltan,  Empie! ribelle  1 
T  %  Per. 

(l)  Cnmimcim  a  turbarti.  (2)  Snudando  Jm 
Mpadm  ,  e  utidandogU   oU*  incontra , 


S9t     t^  CROI  XlffffSB     ^ 

Perfiiid  !  iagnatcì  !      .  *  I    \  ^  -1 

Min,  A  me  Signor  !  (i  )   Lean/Srìn  qneilfi 
rDtUe  nm  ctfir  i  frutti  ?  Ai\  doni  miei 
.  Corrispondi  CO0)  ?   Dei  tuoi .  Monarchi  • 

Ardisti,  o  scellerato,  ..  j    ^     1   ..  4 

e  fino  al /ttfona  aspirar?.  Mo,   vive  ancora^ 
>.  Vive   Leango,  aaima  ceaV  Sul ''trono 
''No,  non  «i  va- senaa  »  vuotar,  le.  velie     * 
:  Del  tuo  beneftftràt^.   Fiaobè.  del' giorno 

Saran  queste  mie  cigtia.  4pecte  at  rti  , 

Io   lo  difenderò;  tti  non^Taorrmi.        .    « 
Mf/z.  Ma  per  pietà  m'ascolta  A 

:UL  Ah!  ai  fsrmefta  ,  (i) 

Ch*  ei parti  jal meno r    .       ^  .^  .- 

Lean.   E  clie  può  dir  ^  Min.  Si  vuole. 

Signor,  eh'  io  sìa  Svenvaogo:  ilnrodgo  il  credi  % 

Ed  io  se  a  quei  tumulti . . . 

Suo condottier  ti  fai  ?  UL  Ma  se  non  lasci  (3) 
Ch'ei  possa:  dir.        .      >  \ 

Min.  Se  ftquei  tqnéilti  io  debba 
Ot>pòrmi,  o  secondarli,   a  chieder  vengo 
L   oracolo  da  te.    Luan.   Sì  ,   ma    conduci 
Tutto  un  popolo  armato  ;  apri   una   reggia 

".'•*'•    *.\  -•    G)ni*  • 
(l)  Cffn  tnoflrstia  .  (^):  Con  aampa^siane • 
(S)  N9LVUt9§so  modo  ,ima^.^€0n  \ia^n9* 


Commessa  alla  tua  fé.        - 
.<*--*•*    *^.B'-        r^fn  -ti   reggì^  è  ehiust 
^Signor,  in>««ian  mi  siegue  ;  io  vengo  solo 

A  presentarmi  a  te .  >    i     •      ■ 

,-  •;         -t   io  £i4/|}:.  Ma  Uiaitia...;  IW.IovicU 
Sulle  porte  i   ribelli  .  T 

Le  ♦idi  aptft,*  vM»  Minteò  fra  loro,    ' 
Che  più' «trender  dovea  ?  »  ^ 

.fh       •  'Luatt.  'Dunque...  fi /Min  Tu  sei 
Della   mia  S(9ft«  y  #  del  GiiiNese'impciro 
L*'àrbftto^oglMuf^  ''  *    5^  .  r 

C7Z.  (  Né  deggio  amarlo?  )  Mm.  Ascolta  • 
Esamina;* ;^pDr\i1ftn^.  .  ■    Y     '  ^  '  'f 

E  del  regno,  e  di  me.  Finché  nen-sia 
'Da?  te,  Signor^  '^éèCìsó  a  tki  si  d^ba 

L'imperia]  retaggio,*    •■    »      ^ 
'  IXel  pubbRed^  ripo'M  eccomi  ostaggio.  (2) 
W.  <{t;he  édtflkbitelerc^  f^ 

Lea  A;  Pigilo  ,*a  gran  torto 
olo^t'  tnsiiHtft^>'n(a4-  inudico  eccesso  • 
Di  tua  vitiià  mt  scnSa  :  é  graYide  a  segno. 
Che  superò  kìnie  speransse.  (3) 
,'}■    j      n,.n,r    1  '    ìJ^.   Or  dimmi, 

.,  .;    .'  T  3  ■       '  '   Ch'ei  ' 

{2)^D9fkine  la   spada» 
{3)  Rimetta  Im   ifpadaé     . 


*?♦  ^ 


04    t'.lLttfOE^-CldlfrS-»  > 

Ch'ci  Be  n«n  già.      "^      -  ••   ^^ 

'  Leofh  Mo ,  Frinctpema .  Al  tempio^ 
Ctro  Mintep ,  mi  Mgui:  ìtt-fcctm  ri  NiMt 
Il  Re  ti  scoprirò .  Di  qae«t' tmpt m  . , 
Tu  il  "Msti^gii^k  t  l'.Moc^  tift  di  mie  cniCt 
Tu  dei  sudori  miei  .    ;   i    >      - 

k  doke  n¥^ttè^  màiì  B^no^aet» 
Be  non  sei,  ma  aemBA  re^o^. 

^^  ^i.  f rande  «1  par.d'  un  Re. 
Qutfl(d9  à  bella  a  questo  segno  , 
Tutto  trova  un'aIflM!>  in*  se.   fi). 


>-i 


SCENA  V.  Ulamm^  •  Mtbum. 

Afm.  jyi  t  IvsjtfPgai  che  Oli  rendette  «ntsaio 
Degno  di  tesina. ..,     .  •      -r  ' 

VI*  Sema  i}  ttoiK,  è  degao 
Ch'  io  r  adori  Mifnt«  «  N^H  Jiabiaogiio 
Dei  doni  della  sorta 
^  Chi  tani»  Imi  in  se .  Con  qoeMcJ  Mondo  Intcio 
Io  del  tuo  cor  non  .eangcM  l'isipeco  «  . 
Min.  Chi  prove  fra  i  mpffaU   .^ 
Maggior  felicita  !  Mio  ben ,  mio  Nome  « 
Amor  mio ,  mia  spéfanza ..  •• 

17/%  Andiaipo-al.  feftpiòi 

-  Laai^ 
(I)  Paru,^ 


A  Vr  O     T  B  R  20.    tp$ 

l«ango  .attendevi.  Min.  Slf  mi  pteccdis 
«Crni  avello .«  moineori 
Io  ti  raggiungerò,  (i)    UL  Ferma  ;  Siveno 
Or  non  è  nella  raggia.   U  Ciei  sa  quando 
Ricorn^rk.   Dcmdt  la  bagna  il  fiume» 
Ne  osci  poc'  anzi  armato 
Per  opporsi  ai  TÌbeUì .  Min*  AtijBcod^igliato  ì 
Io  con  f;aiito>  sudar  del  volgo  insano    . 
GÌ'  impeti^  affi-enor;  a  presentarmi  io  stesso 
Vengo  pegno  di  pace  ;  ei  ra  di  nuovo 
Ad  irritarlo ,  ad  arrise  hiarsi  !    Ab  I  sofFrt , 
Che  a  soccorrerlo  io  vada  •  UL  E  per  Siveno 
Così  lasciar,  mi  jdet  ? 
Jl£n.  EgE.  è  in  rischio ,  mia  vita ,  e  tu  noi  sei'. 
fX,  Ah!  IVti];^€è,  non   è  questa    '  (va 

Prova  di  poco  «more?  Min,  Anzi  è' gran  pro- 
''Deiramgr  taio^  costante: 
Vn  freddo. amico  è  mal  sicuro    amante . 
Avraii  le  .seepi ,  o  cara  .»     •    < 
Con  Je  ^ombe  ti  nido , 
«  Qiuaiido*  un  amico  infido 

Fido  amator  sark  • 
Nell'anime 'inno.^ enti  •> 
Varie  non^sen  fra;,  loro 
Le.*  limpide  sorgenti 
D' amofe;  e  d'amistk.  (a) 
{%)  In  atto  dipartire  .  (2)  Partm  •        T     4  * 


C>  hi  vvol  che  di  fUBa  sm  segno  eÉprento  ' 
j  II  ccniidbr..fiè  $ce6aa 
'  Al  dubbia. m« e idf gli  amorosi  affanni. 
Vegga: paiòla  Minteo,  pòi.  6ii  condaimi* 
Se  per  tutti  ordisce  Aiiìoce 
!  Coid.VmBbtli  catehe^ 

E'  ben  miserò  ^uci  core ,   . 
Che  noti  vive  in  servirà;        '      < 
Son  dilerto  ancor  le  peae^    ;   • 
D'un  felice  prigioniero,.' 
e   .         Qua nd0>untf cono   l'iinpefa-  * 

La  bellezza,  Se  la  ivàrrv.   d)        * 
SCENA;  VII.  Carter  iiitèiiiMbi  réd:  ilhittìiiHiM 
.    della  maggi(Mre  Ì9ip*«ial.  Pasòdè  .'  Còsi  té 
strutti;^  j,.  tCHin»?  gli  ocnsinenti   del   oil- 
gnifico    edifìcio*  esprimono^: il    gema,  id 
.    il  aUcocd^Uft  ilaftione-^^.n.i  J 

Bonzi,  Mandfbfimxd*. àrm»,^  dir  lettere, 
^'Grfiitdi,  e  Cuata£  • 
Ali  aprir si^^f Ha  sóenm  sii  wkle*  t^atigm  in 
atto  di    ascoltare  con   imàeffim  hlcunt 
delle  (hèmdiie '»'.''         \ 

TI   i^id  giunge  Lisingan   '^     (  glio 
J  voi  iBCupidi,  e'.vot  del.^uo  peri* 
Venite  lajle^s^  ad .  avvertirmi  f    Aiidìamo , 
{lìkPdpe.    .»i  u'  ,  .  Se-. 


A  T  T  ©•  rr  ^'ygi  t  o.  f«r 

Sffmtfm , 'Codardi ,'  fi  >••••'    '  * 

A  òiShflkt  fiiréfìo  /ylÀs  :  tf natii ,  2  tardi  •  (ù) 

Ltan,  iMf  !  ho.  CU  i^  «mcorO 

'     ]>•>■-  ^  /.  '•'.'.••'  (Il  cidìa 

£75.  Que9t*occhi  ..;•  OrDfó  !  qtiést'òedii»  lodai- 

Della  corre 'oìaggfote^ ..;. 'tfhnè!  ...  lo  vidi 

Affrettarsi  ^...  arssalir  a^'^pevfc»  .a.'Volea  .••• 

Ah    noli  poaau  parlai!!  '   .'•<   il 

L^an,,  Gela.  ifis.'B  nel  fianco 
Del  popol  folco  urtò  coi  suoi  .  Lo  assalse 
Quello^  'lasaalìtti,  é\\ì  iitcéntà\  di' amici 
Tutti  r  abbandonaro .  Ei  sulla  sponda 
Balza  d*ùn  pìcciof  legnfr",  e '•solo  «ita  liti 
(  Che  valor  I  >  s*  opfonéa  /  La  turba  Mfié 
Slipettf*,  ÌBt>nd«  ni  •  legno^.  Ei*  4'  ogili  ftik 
Ripercosso,  trafitto ,  uttàto  ,  'e  spinta  "J 
::Pcdfle  miì  fiiiine  ,  'è  ^  trabocca  estinto . 
Lf-an.   A  sì  barbaro  c<dpo^  '  'c:  ;? 

'.  Cede  là.  -mia  coataà^a  ì  'AUbiam  perduto  , 
Voi ,  <2in«BÌ  *)  HI   ReVoatro^^iò  di  tanf  aiint 
I*Ìialpiciv'i  sudori  .  'AMiri^ncletti^nai  ;  ^ 
Di'v^ual' colpa  ^èr  gaarigo^  'I 

, 'Lfr*fma'vectbiez2a¥  ifas'«neritato  (n^Ci^Ao 
/BbnqaairiL  ^mattìr.  'di  tauì  ilunga  vita     * 

{l)^^camminand09i ,  (3)  Piarpndo. 


«9*    tf  iiroB  tiiwESir 

L'onor  mio ,  la  mi^  fbde  ?  Ah  !<!'  oa 
(Còsi  {edd.cbe  ti.gióxdi,  Svemrrfhgo, 
La  Cenerà  pietà?  .fticuflo  un  régno  »  - 
4Bi€(Mipró  t  :  giorni  :  Culli 
«Con  quelli  9  o  Dio  !  d' un  proprio  ffgUo:  e  pei? 

.  AJi loffia  dei  giórni,  mici 
i .  Que9Co  r  escremo  d)  ;  .  - 

Per  chi .^  per  chi  vìvrei , 
Se  il  mio! Signor  mori 9  < 
r  Farcii  ..  .  •  . 

SCENA  vili.. {;Zaant»  e  deetì. 

T  • 

Vi.    l^eango,  alt  qdak. 

Qua! .  noveUft  io.  ti  porto  ! 
tran.  Troppo^a  h  l  troppo  lo  so:  Sivcno  è  «MCtO  • 
W.  Vive ,  vive.  Siiveno* 

team  O  Cieli  Lis.  Q«al  NMit 

Pocea  salvarlo  ?!  »     . 

,  Ul.  Il  «uo  Mf&tco.  LèoftSSt^&cif 

JLi$i  E'  vero  ?  (J?»  ■  E*  vero .  Ei  ginase 

Of^portunn.  a.isottmtlo  è  ali*  onde  v'C «ali* irt 

Del  popol  folle.  ts9an.uK  rintupiaarln^  fimscì , 
olCt^trati •  UI*  L'rvanoL  Ha i TarcanallenpaBe, 

La  reggia-  a.fréntr;  e,   da  MUitto  siéiXQ 

Non  i  più  quel  di  pria; 

.     i*  i   •  V     .  k*    •    > .   X...    «.(Soli/ 


A  T  T  ci    T  ITt'^a  OL    99f 

Sol   dfmanda  il  suo'  fie,  'i]ii«lunque.èt  nÉl 
£tfaH.*M«:Sivcno  dorale  hVlV^dììo. 

SCENA  ULTIMA;  Sér^awr  Mnit^o ^  stffit^ 
to  di  Cinesi ,  due^.  dJ  tjitali:  pnnmaa  .ib* 
pftfrr'InzciZr  /«  »jan€ÌulUMje  vesti  reali  ^ 
e  detti,  '        .1    -    •    .     •  !.   r  Q 

•     l'i  I  a 

.'v>  £«uit«  XaÌi  ^rktf 
Dell'  etk  mia  cadeitte    ^    •  '  '  ^   t 

I>dc2iii  oiiór,  aOitegno^ 
Vieni, «itiÌ0iRe»  ;    *  ?     ?  U 

^      £r«F;;  Sooò  il  tuo  figlio.  Il  tfonp^ 
Signor,  non  dessi  a  nie?  ramu-pcici;   j 
Ai  mìo  libctatore;  '  IV  veto  erede 
Etooi  Hi  Hifinceoi  aon  troppa  ^  fi 

Grandi  le /prove  sue:  dubbio  non  tèsti i 
Lean.   Leggile  dì,  te  v' è  prova  ugiAile  4 
Siv.  Chi  vergò  que^o  foglio?     (questa. (l) 
Lean*  Llvanio  il  tao  gran  padre.  *i  Z 

1    Ahn:  (Orcki  san  io?) 
Siv.   f)0fo7f,  il  J^o  min   (2)  -     1 

Fìm  in  Siveno^ .   lo  dell*  eioioa  fei^s'  *^ 
Che  C  ha  salvato ,  il  testimonio  fo  Jiti^ 
B*  Leango  t  Ero9^t'vr^ete  «^/m.*..      A 

•  £t« 

(l)'C/i  dh  un  fogUù.  {lSÌ^Jjt\ggè.       ^'; 


900   t*  ERtJi  cinese:  ^ 

tivtìnio  •'  Lean.'E  héàfi  —  *•    *  * 

'    Siv.  Sdh.  fiioi!  dime/  Mc^*d!nutti». 
(Appressatevi  a  nm;  (ij  dimmi,  ravvisi 
»^^f8te  tinte*  di'^taiigae  "   '  i    ^  V' 

•Aegieapoglie infantili?'  .  *  /3   V     "* 

,  i ..»  *  :    »  Xeàjn.  Aiitiè  !  '  Chè^  «miro  !  's) 

Donde  in  taa  man?  .s.is. 

Siv  Tutto  saprai.  Non  era 
fciwvahgo  in  quesfe  a vvo1to,allorchè  il  ferro 
Dei  ribelli  il  trafisse^  '  :   l.  :  ' 

leapé  ijlh:Dto!  Non  y^éra'.fj) 
Siv,  Come  !  Lean,  V*era  il  mio  iigKD«      •  •' 
^r       :  •    .        'i  of.-»  :.  ^Vé  II  tuo!  Chi  mai 
Chic  Mei  ravvòlse-f  j    r.   .*• 

Leam^i  lèà  stesso  $  ed  io  lo  vitti 
In  tua  vece  spirare  Questo-  è  J' inganno, 
Gbe  4ia  serbato  Mlttinpero  il  veto -erede, 
£v.'  Oh  virtù  8eÉ2B  .esempio!  ^ 

(li:  '^     Lis.   Oh  eroica  fi»k  ! 

Siv,  h  ti  costa.  j<i/ 

(     ;     Leari^,  Ah  J  non  più .  Perchè  con  queste 
Bimembranee  funeste  \in  d)  slHtc^ 
hyy^étk2it}>  D'h  quéste'  spoglie  'a  vists, 

,i:tT    •  *■     ^i    ,    '  A  \.    A 

(l)   Ai  Cinesi , .  che-  .partano  £.  hapili  ^  V  ckc 
^.appressano ,  (3)   Inorridisce,    (jj  Caa 


OTT  T  O    T  K  R'Z  O.     SòS 

'  A  vis^' di  quel  sangue ,>  ^hl  non  resistè 
D'un  ^yadre  iLcor.  Di  tireder  mi  Betnbm 
Fra  gli  empì  il  Hglio  mio  ;  j^rmi  che  ancora. 
Quasi  diièdendo  aìca^  '< 

in  rìece  di   parlar  la^  pargoletta 
Trafitta  man  mi  Blenda  -i  i  colpi  atroci 
Nella  stellerà   gola  ■      '^. 

Rivedo  ,  o  Diol  cader; tutte  ho  9u1  ciglio...* 
Min.  Padre  mio,caro  padre^eccoil  tuo  figLo  (  1) 
Leon.   Che!   (*2) 

Min. .  Tuo  figliò  9oh  io-.  L'afittco  Alsingo 
Mi  salvò,  moribondo,  '^  in  quelle  spoglie 
Credè  ^  salvato  il  ^e.i  Parlano  queste 
Cicatrici  abbastanza»  OBservà.  Il  caco 
Mio  genitor  tu  sei.  ^3) 
Ltkn,  Sostenetemi..  Io  manco ....(4) 

IfJL  O  stelle  !  Li^.  O  Dei  ! 
<Siv.  Ah!  tu  m*  inibii  ,' amico y  (5)   ^     0 
-  Il  caro  padre  mio;  -^Mtm^Ma  rendo  al  ttono 
Un  Monarca  sì  degno .  (6) 

Siv, 
(l)  Gli  bacia  la  mano  con  impeto  di  gio» 
ja  y  e  di  tenerezza .  (2)  Sorpreso  • 
(3)  Mostrandi>  Ut  eicaùvìi  della  mano  , 
•  della  gola.  (4)  Le  guarda  ,  9  appog'* 
già  i  ma  non  ìsviene .  (5)  ^  Minteo . 
{6}   Aeeennando  Sim^no  • 


i^   fSttOK  CINi  AT.  TERSO. 
$i».  ^aM»a/ahJ  l.a«ct«iiii  il  padre,  e  préndtJ 
JUm. Figli mieu cari figlj^ (a)      (regno,  n 
^  Tac^e  per  pietà*  Noa   ho  vigoie 

Per  si  ceneri   assalii •   Astri  demesci ,  ^  ] 

Diipofietr  or  di  me.    Rinvenni  U  figlia] 

I}i<m  ti  mia  aovgraiMi  : 

Fosso  or  morir  ^  non  ho  vissuto  in  moo  • 
•   «  ... 

CX>  R  O. 


( 


Sask  nota  al  Mondo  intero^    . 
Satk  chifim  in  ogni  età 
Deir  Er<k  di  «yuesto  impti» 

L*  inudica 


LA' 

(l)  Strìngendo^  «'.  pf^tto  la  mano    di    ti^ 
.  «njpo.    (s>    Mtrù^eiand»  or  iE* 
t  altro. 


IL    r  I  N  B. 


/       v' 


9n 

L  A   DANZA 

Cantata  n  due  voci  e^egaita  la  prima  voits 
alla  presenfta  dé*Sovrarii  da  una  Dam^ 
e  da  un  Cavaliere  T  Anno  1744.  con 
musica  del'  Boniio.  -     * 


AMce,  e  Tirsi.    - 
h!  Nlce,  ahf  gtk  rosseggia 
In  occidente  il  sole .  fecco  il  momento  , 
Che  abbandonar  mi  dei .  Va  cara  .  Oh  Dio  ! 
Son  secoli  i  miei  pianti  ; 
Le  mie  felicità  son  sempre  istanti. 
Va:  della  danza  è  Torà; 
Gik  siamo,  o  Nice,  a  sera: 
<sik  la  festiva  schiera 
Si  lagnerk  di  te . 
Se  ogni  altra  è  lungi  ancora^ 
Nessun  pastor  ne  chiede; 
Se  Nice  non  si  vede. 
Cerca  ciascun  ;  dov'  è  . 
Nrc.  E  sola  andar  deggMo 
Senza  il  mio  Tirsi  ?  Tir.  E^necessario^o  cara, 
Qacsco  crudel  ritegno , 


«•H      LA    DANZA. 

Che  asconde  il  nostro  amor .  Va  :  g!^  «^'ptM 

Sara  Ih  tua  dimora,;   Ma  Addio.  Sovvicill 

"  Della  tua  pastoreIJa  .    T'ir.  Ah  !  mia , tu  paffii 

^  Mf  ^e  -o^a  ti^jcnpwi ,,    la  sanno  ^  ,Nùmi, 

Kic    Strano  timo?  J..  Mai   non  $arcm    ««curi 

,  V  un  delj*  altri),  ben  oijo^  se  ancor  noi  siacno. 

Tir.  Ah  tu  vuoi  eh' IO  non  temaj  e  «ai  ch'io 

IÌW0       Se  tu   non   vedi  (t'aoi»! 

♦»•      "       T«ttf«ril  ««r  mity;  '  ^^''" 

•    Se  tu   non  credi  ^ 
Se  ,t^«  $ot\  ìa , 
Chi ,  ic\,  suo  bei^f     t      f 
Si  fiderà  ? 
;  Del  tuo  8#j|pfttP. 

Pur  fieni  ini  sdegno  « 
Un.picciAl  ^egno. 
Se  in   n^c  .si  trova. 
Che  non  s^a  prova 
Di  fedeltà.  /^ 

Tir.  Vedo  tutto  il  ti^o,  cor  ;  che  mia  to  W| 
Bella  Nice,  coooseoa  ho  mille  prove 
Della  tua  fedeltà, .;   ma    pur .....  perdoni  I 
Ma  pur . .  .  AKc;  Spregati  • 

Tir.  O  Dio  !  Troppi  rìm 
Mi  fa  quel  bel  sembiante.  Io  so  per  fto^^* 

.  Quai  desta  in  man  dolci  uunulci  un  ^^^ 

Ci. 


.L  ^   ^  A  K  V  K\      S^f 
Ctnr  di  tue  piq^Ue.  Ove  qi  iei, 
i Veggo  sol  nel  tuo  Volto 
FiUio  ogni  sguarda;  ove  mi  rolgòyjo  sene» 
Parlar  di  tua   beltà  .  O  ogni  paatore 
Tu  la  cara  ,  cr  il  desìo ,  tu  d.  ogni  nii>|k 
Sei  r  invidia,  e  il  timor.  Sempre  hai  vicina 
Chi  sospioB»  per  te ,  ciii  t*  ofFre  il  core , 
Chi   dimanda  .pietà:  Ma  chi  potrebbe 
Veder  tranquillo  al- iuo^  tesoro  intomo 
Sempre  alcun  altro  inaidiatòr  nodello? 
Ah  !  se  v'  è^  chi  può  farlo ,  i«  non  son  quello  « 
tfia.   Troppo,  o  mio  caro,  eccede, 
Credimi /il  tuo  .timor  .   Nicie  d  men  bella 
Di  quel cfce sembra  a  te.:  Tutti  noo' hanno 
.Per  Uigliocchidi  Tirsi.  £  quando  ancom 
Gli  avesse  ognlu no,  ad  an  amato  amanie 
Dispiacer  non  dovria. 
Che  la  fida  sua  nin&  amabiJ  sia, 
Tifm  Che  ciascun  per  te  sospiri , 

Bella/  Nice ,  io  son  contento; 
Ma  per  altri,  o  Dio!  pavento ^   ' 
Che  tu-  impari  a  sospirar. 
Vn  bel  cor  da  chi  T.adora' 

So  che  ogni  or  non  si  difendei 
.So  che  apesao  s'innamora 
Chi  pretende,  inornion»  •<  . 
Tom.  IIL  V  NiQ, 


^etf       U  AS    D  A  N  7.  M. 

tfi€.  E. bea  qnalutiqie  legge  .       "  "^ 

Al  labbro,  al  ciglio,  al  mio  pessìerpr^criti 
L*  esser  dei  ceofit  tuoi 
Fedele  esecutrice 

Il  più  chiaro  dover  sark  per  Nice  • 
Che  chiedi ?Ghe  brami? 
Ti  spiega^  se*  m'.  f  mi 
Mio  ^olce  tesQCQ  » 
Mio  solo  pensier. 
te  r  idol  y  che  adoco , 

Non  lascio  concenco^^   '- 
.     Mi  sembra  tormento» 
L'istesso  piacer. 
9iV-  Ah!  non  pia,  mia  sj^er arnia, 
.  Ah  l  non  farmi  arrossir  .  Le'  mie ,  perdont , 
follie  gelose..  Io  merito  il  tuo  edegno 
Per  eccesso  d*  amor .  Va  ^  reca  ormai 
Alla  lieta  adunanza 

L'ornamento  più  grande.ASes'E  con  qual  core 
Andar  *pos9'to;  se  in  mille  ddblH  avrolce 
So,  che  lasciò  il  mio  ben? 

Tir.  Va,  aon  tranquille. 
Addio  .  Di  te  mi  fido .  Nic.  Addio  mi  dici| 
Vuoi  eh* io  parta  a  momenti, 
E  la  man  non  rallenti  ?  A  me  ci  fidi  ; 
Detesti  i-  tuoi  deliri; 
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Giuri  d'esser  traiìqaillo;  e  pur  sospiri  F 
Spiegati  aHIn .   ^egg'  io  ^ 

RiflianereV -o  parttt?   ^atla.-'Che   Brami? 
Tir-  Va ,  ma  pria  di  partir ,  dimmi ,  se  m'ami  • 
NÌG.^  Mi Ae  ÌH}ké ,  mi<»  tèsoti ,  (    '  ' 

Se  ti  dissi ,  io  per  te  moto  ^ 
fn^hk  t0rni  a  dubitar  J 
•   7ir«  Care  .kibboa^  lo  rammtn€#; 

Ma  vorrai ,  cVogiia  inomeinft 

Lo  torriflste  a  replicar. 
.Sic.  S,].mio  ben,  sol  fua  aon  io.   . 
Tir,  L'ìdoI   mìosoli^  tu  $ei. 
Nifr.  E  volendo ,  io  non  potrei 

.rjrmìfi  Tirlf  i6b4)id(viafc. 
Tir,  E  potendo,  io  non  vorrei 

Lt  m«a?>Nice  abbMdoaa*.    ^ 
Nie.  Sol  iquel  •  volto  è  il  itmo  perigli#« 
Tir.  Sol  quel  ciglio  il.  cor  OkÌAt^m 
'    Me.  Per  re  sote.:. . 
Ttr   Pesate  «ola .!.»> 
!  Nicm  Io  am  ns^ta    )  •• 

.  Tir.  Io  sdii  nato  )  v      *  , 

-     •         •     I  L  .  F-I  N  C.        A\» 


f>^o«^ 


T 

i 


V  •  L'ISO> 


L'I  s  o  I.  a: 

U  l'S  ABI  TATA    . 


"  •  t\  ,-♦ 


Quesc*  adirne  teatitle  fa  scrìtta  ^àall*  Anto» 
re  in  Vienna  V  anno  *<7!^*i».  per  la  R«?«l 
Cort<^  Gtittdticti  ,  dove  vennei'^nagniftca- 
mente  rappresentata  la  pfi^i  volta  con 
musica'  '^^e(  Bonno ,  '  sotto  la  ■  direzioni 
del  celebre*  Cavalier  Brod^hi.' 

A  R  GO  M  E  N  T  O. 


IkTavìgéivit-iV  girvanè  Ge^handf^  colla  sM 
X  ^  'gi&Oa/fytta  '^sposa  -Costanz/i ,  e  con  m 
ficeikta  SUviU  ani:ot*a  infunèi  ìli  lei  soreittf 
per  raggiungere  nell-  Imìie  Occtdennih'  » 
$uo  genitore  ,  a  cui  era^  commTeiso  il  ^^ 
no  di  una  parte  di  quelle  ;  'quando  Jtf  t^^^ 
lunga  ,  e  pericolosa  tomptì'ita  fn  coitrffto» 
discendere  in  un  ìsola  disabitata ,  per  ^^ 
agio  alla  bambina  ,  ed  alla  :^o$a  di  »'*'•* 
Tarsi'  in  terra  dalle  amtaiioni  del  ma'*» 
Mentre    queste  placidamente  riposavano  w 


iZo  ,    ed    opportuno  ..ricetto  ^  V  infiìicer  Gmr^ 
nando  con-  aloiiai  th  suoi^  seggaci  fu  «-or>v 
prego y  rapito  ,  e  -fatto 'schi^mrt^  da  ^una  nw\ 
meroisa  sohiefa>'  di  Pirati.  bitt<hari  ,>  che*  itS 
Sventuratamente .  capitarono  ^  M^^snoi'  compot 
gniy  che  videro  dalla  nave  eonfttsamente  U 
tump^lto,  $  rii vtWe«im}^>  rapito  con  Serndndo 
la  bambina  ^  ^tl9k*japaiffa ,   si  jdiff4^ro..ad  ini 
seguire  i  predatori  g    ma    perduta    in  poco 
tempo  la  ir4f<tìid'l  èif^r^sèréi  ìc^kditi  il  lo* 
ro  interrotto  cammino .   Desta  la  sventurata 
Costanza  ,.  d»po>  >  avèr'''.cerùtttor   lungwn^ntà'^ 
invano  lo  sposo ^ -.è'  lagnane',  che  t/aifooi  cor*' 
là  condotta ^-si^^reéè  ^vcaanst^jirianna^  tnofi 
dita  ,  ed  .  abkmndàiìnfu  \^^\^stw  fikrnfmduà  • 
Quando   i  primi    impeti    del  auo    disperato 
dolore  cominciarono  a  dar  lno<to  al  naturale 
amor  della  vita ,  si  rivolse  ella ,  come  sag* 
già ,  a  cercar  le  vie  di  conservarsi  in  quel'' 
la  abbandonata   segregation  de*  viventi  /  ed 
ivi  dell  erbe^  e   delle  frutte^  onde  abbon^- 
dava  il  terreno ,  si  andò  lunghissimo  tempo 
sostenendo  con  la  picciola  Silvia  ,  ed  inspi» 
rondo   t  odio  ,  e  t  orrore  da  lei    concepito 
toniro    tutti  ifii  uomini    al f  innocente  ^    che 

V  2  non 


non  gli  cOfMM^t^m .  .  Dopo  tredleè  jtnni  4i 
id^ifivceù,  ràumX  wtOernando-di  iiimritrsi  .Lm 
frèma  $ùà  cura  fu  di  tornare  ^  qufìt  Itmla^ 
tk>ve  ^tvem\  inmotiyhtartamànm .  tMundmugm 

W»  di  rMovaìlaim^mtm.-  >  ^\\    < 

•     L'  in«8pcnaiD.'iiicont!m''d«*  ««afri  ifori 

INTERLOCUTORI'. 


%  « 


GorrAVCA  ,  mòf^ie  di  "Ormando  • 

Snuvm  f  ^ua  hnhoir^  -sorella  »  «^<»<  .\    < 
Efrfttco,''  oonofMJ^no  di  '  4if9XiiaMc2oi« 


i^    ' 


x 
.«'. 


•  «     1 


•  .  » 


♦*  j«* 


SCE- 


9U 


♦    * 


.  r  VT  •»    :  "-rn      '    .  '•"   »  '     . 

SCENA     P   Rjl  M'A. 

Parte  jtmeniwima  ^  de  piccìHe  \  ^  evdtaabicata 

Iso]ett«Qaj«i«rav  dei  .ni«r«  ^  «ìmcia  4Ì8fin- 

tamente  dalla    natui;^  di  arrana   piante , 

di  capricciose  grotte,  «di  fioriti  *  ceipu- 

•  gf I  .  €2raTi  .ga4ap.tino)to    iimaim  dal»   de- 

^  ateo  latai)<  avli^^uile  ìM  -Itigge  impresta 
una  iscfÌ2ÌQne>  •  Bon  ancor  teimlnptm.  In 
caratteri   Europei . 

Costant-a  vtàtUa  'u  capridciù  di  pelli  y  di 
, frónde  ^  e  \dix fiori .,  con*  «/ae  ,  e  pambe  di 
spada  logora  alla  mano^  in  atto  ^di  ter» 
minare  t  impérjktta  '  iiorèkioue  i.    -. 

«tal  contratto  non  vince 
L'  indefesso  sudor  !   Duco  ft  ^oel  nesso  » 
l,^«8tiibmeato  è  mal  atto; 
Inesperta  è  la  mano;  e  {nir  -deirófra 
Eccomi  arHtn .  vicina .  Ah  i  aol  conoedi  ^ 
'jCh'  io  4a  veggacohipita  ,    * 
E   da  9Ì  acerba  vita 
Poi  mi  libcca,  b.  -Csel .  Se  ;iiai.  la  aotccr 
Nai  dì  futuri  alcun    trasportala  questo 


3Tt  L'    I  S  O  L  A 

Incognito  terreno  , 
ÌJitk  ^uel  ~fii«rino^  almeno 
lì  mio  casi)  fui>esro  ,  e  memoramb. 
DaZ  trirfiWr  ICdr/wSwdn^  (  f)         '^    . 
Co^taii^a  •  affbàndonuta' .  i  igim'm:.  sami 
•  In  ^egttk  terminò  Uéa  sàtmnimo* 
Amico  pasufggiero  ^  <<!..• 

Se  una  tigre  wyn  .  mk  4  ;'         1 
0  vejMfsca,  o  compiangt^*.,jà,'S  C88Ì   flilM« 
Questo  sol  manca.. A  ceànn^r^s'acteadt 
Dunqae  ^1'  opra  die  avanzrr;  (ù) 

S  CE  N  A    II..- 

Sièvia  frcttolwa^  ed  alkjfira  ^  e  dettm. 

SiL     x\  ti  ^germana!  •  Ah  Costanza  l 
Cosi.  Che  avvennero  Silvia?  Onde  lafio|a? 

V-     '  •:   kSU.  Io  sono 

Fuor  di  Jiie  ài  piacer. 

Cost,  F^fchè  ?  SiL  La  riih 
Amabile  cervetta,  ^  ' 

In  Van  per  .canti  dì  pianéai^'e  cercate. 
Da  se  stessa  è  tornata  .  Cast*  E  ciò'  ti  rendi 
Lieta  cosi  ?  Sii.  Poco  ti  pare  ì  E*  quella 
tamia  cura  V  il  sai' pur  ^tiasusa  compagna, 
•'  i:    '.  r,.  La  : 

{l)*'Le^  ,  (2;  Tmrna  al  lavorm» 


D  l  SitiXttr  ik  T  A.     SI) 
La  dolce  «mie».. mìa  e  M'ama ,  vièBtttt^&ì 
Mi'dof  me  il»  sei) ,  òitiebiedei  bacf  «^  èf*afai|*c 
Dal   mio- fianco 'indivisa  in  ognàilacì^lA 
La   pca-dci;   la.aitróvo;  e  ti  par  fOKof .) 
Cost,   Che  f«bct  ianpcènxai  (i)  o    > 

.       £1.  E. ho  dar^^vadmi 
S^a^e;  in  fmnA-frv  germana?  :         :  > 

:  Cow^  £  còme  lil  cì^i» 
Mai  jMoitoglir  potiti  ^  -         .  ) 

Già  sette  volte  ^jf.  sèi  .  ; /d 

L'anaa  si  rtiiiiòirò.»{  da  che  kacitf^  :  ).! 
In.  si  barbara  guisa  ,.  I 

Dj»?v  iyenti  divi4%,^  .        > 

Di  tutto  priva.»  0  aa«^  apem«tv.ob  PipJ 
nr  .lùai  r^^nai:'  iMl  la  paterna  ari^ot.;    i 
Vivo  morendo  ;  je,  tu  mi /vuoi  sereaa  ?    > 
f iZ.  Ma!  f«r  essci  fcjici .   '  (sia 

Che  manca  a  noi  F  Quidam  sovrv^e.  E'yd^ 
Isolf^ta  ridonate  4L  nostce  tegn«;<      ,    "I 
Sono  i  sudditi  nostri  .r     .  /i 

Le  msirìstt^é  fier^ .  'A  -noi  psoduce 
La  cetra  ,,  il-m^^scDallb  stagidnd  .ardaote 
Ci  dlfendon  le  piante;  i  ^avi  Saioi  'ì   .{ 
Dalla  fredda  stagipiu  n^  forita^  o  le^f^ 
Qui  col  nostro  4eak>.  mai  a$>n  coiitrsMa^. 
0#.4ì»che  b^Acràé,  seciÀ.Mn/baftm?  : 
(ij   Tornèi  al  lavmro  •  «  ^«^' Ge^«   ì; 


I    J 


Co.fit:>Afhf  tu  «tei  bèn!;:'Qhc  ignori^ 
S'iftf^inaficanza  non  seme..  Atta^del  kfcbr» 

A;  €i«<  UBQ^  non  eri  v  -o  del  pa^sicvo ,  <     • 

QàanApjqiii  i-a pfM-odò^ii  «è  d'sltfo  oggetto, 

Che  di  ciò  che  bai  <{ne8ente\ 
i Silvie  trafcce  in  iMnte.  Io  eh'  era  allora , 

Quale  or  tu  sei  ^  :pa(ragóiiar  b^  pos^v, 
(Oj^  memoria  /molosi^  ! 

Con  quel  ben  che  p6kidt|,vquri  diesili  resta. 
SìL  Spesso  esaltar  tUnteai- 

Le  ritfcAifaai^  v^iLs^per  /  T arti,  i-  CDanmi» 

Le  delizie  Europee;,  ma  con  ti»  pace  > 

Questa  assai  più  tranqtUHik  mi  pì«ce« 
tvì^i  iì^vU^  V^^fim  distoma      ^    ^ 

D^ll'udii^  mi  ved^r.  SU/  Ma  par  le  belli 

Coi^trade.)  eh»  tu- -vanti '^  >  '' 

-'D'tiomini  son  fecoiidè  ,  e ^ questi  sote 
-1j»  spetiedei  ^vén«i  »         i 

Nemicai  a.not^  «u  mille  "volte  «  miHé 

Non  mi  dicesti... 

€0si.  Ah?  sì,  «el'diital,  e  mai 
^Heti'  tei  diati  abbàsiann .  £mpj ,  cffiidelt» 

Perfi^^^ingatmatori  ^ 

4>'c^iii  4iwa  pegfiefi, 

Xhe  sia ''pktk  non  senno  v(l) 

N6ir^tionoi<ent^^neii  JieniMi  -Né' 


Né  «umor,  né  fé,  rè  ofnanìtk  nel  seno. 
SiL.  Eben^lk'^olr^ttlsiiM  «(cète*  almeno. 

Ma...  Tu  piangi  di  nuovo!  Ah  !  no , se  m'aliik 
*Nen  t' affligger  ^c<hA  !  Cbij^  Oit'pMf  io',^  ' 


»  1    •  •  . 


CatB',   fcr  «f>nimlaÉtJj?'l(1)  ' 
Bt^mi  la  mia  €^rvc^«B'?<AM!i^lf«  ìl-^Mltf, 
£  >À  t«o.fote^'rì«Mi«|iir':      (piartgkifé) 
Ca&c.  Ah  !  troppo,  o  Silvia  in^a,  {itiato^ètll'^lb 
Sé' nhli  piAigtft  ÌIA^  iHtfelite        '^  '^ 
Dai  viventi  »ffpafctii9i,  *' 

-^  j  ]i>alk>  BpoÉÒ  abbtndontnt , 

>  Dimmi /o  &iai  eirì '  piMgnìi  ?  ^ 

Qbi'pUò  étt  ch'W»  piànga  a  fotte ^  -^ 

S^ ' nommen  a(>ètlir  ihriiee       " '^ ^ 

-^  ^^sto  miseiró  tonato-  -^ 

P'  ottener  i'  éltrm  pietk .  (%)     "^ 


I     «     \r      •«»      1 


SCE- 


(4^  Lk^'f^éééè  per  0tmm .  (2)  i4MfltlM^falH 
'  d^a  .  (i^j^Étrie .  '  Alla  repliùn  JMfArki 
ù  vede  passar  éi  loMono  a'velegort^a 
una  -'fUitie'i  dalla  quélè  ^.ènàonb  kal  pi* 
list  herm»  '  QernaHdo  /  etf  '  Enrico  in  aU^ 
m  Indiano^  ^'Aù^rcané  p0i  $ul  Ìtdb« 


j  j 


f  t^     .  ìL*"'  V  S*jO  'LA     '  \   "^ 


e 


t  ^     .       .  •  '     .  I     J 

.n        SGENA  HI<  5f^i«  «o;«  i.. 


he  ostinato  <b)krf  iQufI  pianger  ncmptt 
Mi  fa  sdegno ^f;pic(^.  Pn?go  »  qon^^iglio , 
^%€Ìdo ,  a^;rCac|tmEp;,^4.  ogni  afon^  è  vaAO, 
.  Ma  r  eoignia  piiì  i«fiiiM9i .  è  .cbf ,  ^uaioit 
c^onsQlarla  dc^c^,  nivr.- 
Il  suo  piaocpi  saporisce,  e  piango s«^h 'io. 
Segaiamo  alme^i {laafti  Sjiioi .... ( i )  M|a...quale 

Sorge  colk  ^6ul  m^i./jgio)^  impitovitsa  ì 
Une  scoglio  i^i|  ^«^i^Sangi^ri^^i  foco 
Un  qasse  noa  p9^rebt)if  :.&  xm,  slvgi^n.Oostto 
Come  va  ]9Ì;  Iffggiff  f   L' acquari  di isisa 
Fa  dietro  bia9<^ggi^Jr.Qua^.A^  corso 
Allo  «guardo^  1^' iaypk  i   j       .   ,';i 
Porta  ì*  ali  sul  dorso ,  e  nuota ,  e  vola  1 
A  Costanza  si  vada  : 
Elia  s^pra  se  un  conosciuto  è  questo 
Abitator  dell'  elemento  infido  ; 
.|n.almen.#.^%fs^tMi«!iH'4'^»i  Cent^iè^fullìdo.. 
iCheib^  Chi  mi  «ooE^rre  ?.  AhT.  ••  di'i  spav^nte 
ftCosl  .  . .  - son  , j^  ;rìpiena  ...    ...  ;  V««i-  < 3) 

.Cheafuggir.M,cbe  a' celarmi.^  ho  £»rAe  appe* 

(j^i  Nel  voler  p(ir%if:e  ifl.a,VVi^d0.)iMla   ntftw. 

(a)  Stl partire  f^ejip  non  v^ti^  G^'r.nanJo 

ed  Enrico.   (3)  Si  nasconde  fra  i  ^espu^j  , 


D  I  $  A  B  ff  X  f  A.     àa 

ICPNA-  IV.  Gernando^  Enrico  in  abiìt 

Indiano  dal  palischermo  ,   •  Silvia 

"ì  • ,      .  . 

*  ^i/i'  dÌ5pittrt€,   ' 

Enr.  JXL»  mA  poh  Gerntndo;  '*- 

Qoeéto  i!  tcrten  ,  che  cerchi  ì 

Ger    Ah!  s);  nelfaimt 
Dipinto  mi  restò  pef  mtn  d'amore  \  -^ 
E  coi  "palpiti  fuói  1' flfiérma  il  core.    ^ 

JiZ,  {?ottM  alrtièfi  veder  qu*i  tolti.  )        f 

.  '   '  2  -  iB«r.   È'  mok« 

Facile  errar.  Ger.  No,CBré'£nrico;  è  desse  ; 
Riconosco  ogni  sasso.  ^ÈÈcò  lo  sptcó,  * 
Dove^rh  pfaddo  ol^hlVo  con  Silvia  in*bracJto 
Lasciai  •!*  ulama  volta  '  :  T 

La  mia  sposa ,'  H  xtÀh  "-bfn  ,  l' aniifrà  mi iPi 
E  ^ai-^ptà  non  la  Vidi'.  Ecco  ove  fur  ^ 
Dar^mti  assaliti :•  ^  >  »   *  i- 

Qua  ittttrt>va!  tìrììti;''  *      *     ** 

Lk  mi  cadde  racclatf^.' Ah  carv  aiukòf 
Ogèf*  iiidfigio  è  é^tt&i  *     -  -' 

Andiam.  Tu  da  ^tfir^hto.  • 

Da  questa  io  cer  ehéf  9?  t'aiutila  è  angiMÀ; 
Smarrirci  non  possiam.  Poca  speranza 
Hb  a  trovar  Gistansa  ; 


Ma  ristetso  terreno  ,  (  no  .  f  |) 

IHk  è .  (Doiba. 4^  lei /  Aurm  mia  'fQmb^'  «ts|e' 


t  ♦ 

*      • 


)     .:♦.• 


SCENA  V.    Eru;ic^^  0,  Sylvia  in  dispari»  • 

KL.  (  i^  i^ii.ìmond^  possala.) 

finr.  Tenero  i|i  veio 

j  R!  i|!f<»9o  «li!  iQern|w4o.  Appena  è  «poM, 
Deip  ^on  la'  sii»  Oì^ect^^  :  f  » 

Fi4^.al  mar»  f^^,  gi' tn(^Ufi.. Haiti 

Langp^r  I9  5i^/i^y..a)  ,rif(QsarU  ìX\    queita 
ojWfgfefa  4i^ende;  ella  riposa,  ed  egli 
;  Oi^i),h9rbari  rfpkf^9,  .  '  . 

Tnwro.  a  con^f f  4e .  (gOpTe  j, 

Notizia  più  del  sc^ffiK^ct)^  PggetìK>  »  ;        ^ 

JB«tóP^^  ^-iCÌa»qiWV  iVpmwitH*  feri. ìm . 
4»' obbligo  a  me.  La.),iJ[^|tà  gUn^ggiO» 
Turno  dono  del  CiiAj.SfficccaCo  <og^  i^^^^ 

!  ;5>«fftì|bf^»  »ngf?^o>>  p<KV>  •      ' 
Se  manco  a  lui .  p(*  ^Mt^rrìnMtiCo^  ^  "4^1^ 
Ogni  anima.ai^^ft^^è     :    »       .    ^  i 

,  Ila  roriDir  iM  yìTfHÓi^èiw'aliM  taf  rat:»* 


D  I  S  A  B  I>T  X  f  A.    <9ai[^ 

Benché. di  leMO.  privo ^ 
Fin  l^asbofctlk  è*  grato  ; 
A  qaeir  mdìco<  «ivo , 
Da  cui  rictiM  ttinor. 

Per  lui,  di -frOAili  ornato    • 
Be}la  niei«è .  gU  •  neade  t 
Quando  dal  sol  difendo     > 
Il  suo  bene&ttor.  (i) 

SCENA  VL^SUvia  Mota^         > 


C 


he  fu  mai  <pL9T  cbi'io.  vidi  f  «  i> 

Un  ttom  non  è<:<  gli  tiì  vedrebbe  in   vtfko 
La  ferocia  dell' alal&*l£ln{^ì,  crudeli 
Gli  uomini  mnoy  oidi,  ragione   avransf 
Impresso  nel  sembiante:  il  cor  tiranno  «f 
Una   donna  neppure  :  avvolto  in  gonna 
Non  è ,  come  noi  fiam  l 'QTualunque  ei  f te , 
£'   un  amabile   oggetto.  Alla  goroianAr 
A  dimandarne  anAr^  • .; .  Ma  il  pie  aicitta 
D'  allontanarsi .  Oh  stelle  !'  ; 

Chi  mi  fa,  sospirar  ?  Perchè  sì  spesso   > 
Mi  battè  il  cor^-Sask  timor*  Ktìp  KeU 
Non  sarei ,  se  temessi.  E' un  altro  affetto 
Quel^on  ao.  che  che  mi  ficerca  il  pefto. 


Fra  un  dolce  d«Hro 
Son  h€té\,  €f  '9oap\no% 
'Qild  volto  itiipiactp     ' 
Ma  p9€e  ijionli^ 
m  belle  sperante' 
Ho  pieno  il  <  pensiero  I 
E  pur  q«el'cfa''io  spero; 
G>iiMcer  nati'S^J  (l) 
,       .  I- '  .     •     . 
SCENA     V  I  L 

Grr.    iV  h  !  prenigà  fii  T  alma  .  .  7 

'Di^anr'sirehnire.  liavain  m'«aiFrettO';mvaAlj 

Cerao,  ditarao.  m'oiffiiiKAo,  un'orma,  oo  st^ 

Dietr^idDl -mio  non.  t0)vo.  Ov' è  l'^amìcàii 

Fotse  CI  |>iù  forta«8to\»;;  Enrico  4..  Eanoè|{ 

♦      '•'-.  •  ^fnÈé^ 

t  Cérdiiat ,..  Oh  Dìo  l  nooipoaso  :ob  Dio  !  m' ^ 
Ln  aranchezfta >,  evil^dolmr .  Lk  su  quel  sàlM 

iSi  «equri  ,  e  st.  attenda  ..  (2) 
Come  ?  Note  Éurop^^?  Stelle  !  Il  mìo  nooMf 
Chi '^ef  iihpreise?. E  qaandof  (3) 
Dal  traditor  Gmnàado  { 

•  Oh 

(l)  Faf^0.  fi)  KM\appr9$$ard  wda    Ì^ 
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'  Costan:ui  abbhndanuta  i  giorni  sftog 
In  foesto  t9¥Hrinb  lido  stramero  .... 
Io  manco  .  'fi)'  Enr,  Ah  !  tni  confint». 
Sai  ^  Coatanaa  óve  t^àì 

G^r  Gostanza  è  morta  .  (a) 
Enr.  Come!   ^v*.  Leggi. (3)'    '  ' 

£nr/Itifeliee!  ({#y  tgiomiitM 
In  questo' Ìèrfhìfàd''liào  siranUfro . 
Amico  Pas0éggièrò^  -  "   * 

Se  una  tigre  n&n  s^i  ^  "'  . 

0 vendica^ ^  ^compiangi,  ....  Appim  CdOlpita 
L' opra  non  è  ì 

Ger.  Non  le  bastò'  la  vita.  (5) 
£/ir.  Oh  tf^j^edta  fanesta!  Ah;  piangi,  amico  , 
Le  lagrime  son  giuste.  Io  t' accompagnò ^ 
T'acdyftìpilglland  i  Misai .  Unico  intanto 
Dolor  ,•  óia  giran- conforto  è  'che  rimorsi 
Alraen  non  Imii  Ptacetó,  ^ 

Quanto  dà  un  uom*  '^richieda 
Elamote,  ^  là  fede, 
E  la  ragione,  e^  1'  onestà.  Non  piacque 
Al  Oiel  di  seccMidaiti.    Oc  ndn  ti  resta  , 

Tom»  tlL    '     •  X  Che- 

(l)  S^  appoggia  ni*  sass^.  ^t)  Appoggiato 
ol  sasso.  (3)*'  Aécennando  f  iscrizione. 
(4)  L^ggs  piano  le  prime  parole  ^  e  poi 
ewlmma  •  (5J  Codt  piangendo  • 


Che  pi^^lt,  »  conie  .piipi ,  .iik^cfronte   ooflle 

Ai  decreti ^*i\ipr^mÌL,  e  m^l^e  .f  a^io  ^ 

Ayi|fi|!|4oDaf.  f\n&itd.  cxM^X  jCJpntrada  • 
Cer.  Abbandonarla  l  ì^  ópyp  XHPkfiii'io  yad^? 
.  Ove  f giKU  qto*'io  possa,; 

Più  riposo  trovar?  -Qa«to.  4>  il  floggiorno'i 

pje.il,  CteK^mi  destina.   ^ 

,       . \,    .    jp^f..Mll^-c*e  pretendi? 
G^r.  Respirar,  fi^  ch'io   viva,. 

Sempre  quell' aure.istesfc,,.    .      -      »       *. 
,  <ph9  il  fiMf>.  bfP  respira  j  4i  >  questi  oggetti 

Nutrire  il  mio   tormento  5  ^    ..  l 

Tor^arje  fsogfli  ijjoijientO' 

Questo,  safjio  ^  ,  baoia^  1 .  yivaif  {lenando}  1 

Compire '.il  in Ì9;  (i^^tì^o   n  -  •?•<. 

Col  sjio  .nom<e  fr^Ub^ri^;  :a  Jei  vicino» 
^/ir.  Ah,|^Gerpan4o,  ,a^!iChe  dici?. 

E  la    patria?   e:gli.  ft|nÌQ.?ì   r 
E  il  vecchio  gjpniCQri?  w^»^  Gfr,  yùccidei^i 
Se  in  questo  stato  jo*  mi .' ny)8tfasst  a  lui  • 
Va  ;-perr0>f  !CM  T  assisti  5    ,, 
Mi  fidqia  .re*  Se  del.,  ipiocaso  ei  cfaicde». 
Raddolcisci  najrando  il  cas^'inÌQ*  ^ 
fan  £  tu  speri  di' io-  pti«sa>  ..••      \    ' 

,a<?r.iAmicP,  «cUio. 


Mon  turbar  qaand'io  mi  lagno, 
Caro.'^nlico/;  A:  noda'^cordoglio; 

'.    lo. non  Voglio  4ltro.cofnp«|gn« 
Che  U  ixiio  bartefo  4olor. 

Qtt4l  fioe&utP  in  q^cm»  «rea» 
Un  amico  a  me  sarìa? 
Ab .  !.  ila  fliin  neij4  X&a.  pena 
Renderebbcsi  maggior,  (l) 

SCENA    VIU    Sffriqo'  ^o.  • 

i\  oft  a'-iiriri .  frd  primi 
Impeti  il  suo  dolor.  Merita  il  cnao 
ih^esfo .  rigiiàni^  V  a  s'  «i  persiste ,  a  (orta 
Quindi  svellerlo  jè  d'  U^o .  O)^ .  '  Oovrebte 
Colk  sul  palischermo  alcun;  dei  nostri 
.Trovarsi  puife  •  Olà .   (2)  Conviene ,  amici , 
Rapir  Gernandit) .  lìi  di  d<»]or  josano 
Non' vuol  con  fioi  partir.  V'è  noto  il  sito^ 
Dove  colà  fraif sassi 

Scorre  limpido  un  rio?  Selfofo  h  il  loco» 
E  all'insidie  oppofcuno.  Ivi  nascosti» 
Ch'  egli  passi  ,  aspettfitr  ^ 
E  alla  nave  il  traete.  Udiste  ?  Andate  .  (3) 

X  a  SCE- 

(l)  Parte,  (2)  Esgono  du€  Marinari  » 
(S)  Furltoo  9  Marinari. 
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S  C  E  N  A     I  X. 

Enrico     innanzi      dulia     sinistra  ,     Silvie 

indietro  dal  medesimo  -lato ,  avanzandosi 

verso   la    destra    sen:ua   vederlo . 

Sii    JLr  ov'è  Costanza?  Io  non  la  tiovo .  A  lei 
Tutto  narrar  vorrei  . 

Enr.  Che  miro  !  Ascolta ,  (  l) 
Bella  Ninfa.  Sii.  Ah  di  nuovo • 
Tu  aei  qui  !  (a) 

Enr,  Perchè  fuggi  ?  Odi  nn  momenco  • 
SU.  Che  vuoi  da  me?  (3) 

Enr.  Solo  ammirarti  p  e  «do 
'Teco  parlar.  SU,  Prometti 
Di  parlarmi  da  lungi.  (4I 

Enr.  Io  lo  prometto. 
(  Che  sembiante  gentil  !  )  (5) 

sa.  (  Che  dolce  aapetto  { )  (<) 
Enr.  Ma  di  tanto  spavento 
Qual  cagione  in  me  trovi  ?  Alfin  non  sona 
Un  aspide 9  una  fiera. *Un  uomo  alfine 
Render  non  ti  dovrìa  cosi  amanita. 

Sii 
(l)  Enrico  la  sente  ^  e  si  rivolge  ^    (s)    tfi 
atto  di  fitggire .  Ig)  Dalla  Scena  ii^)  Dalla 
Scena.  {$^ ScoscandosL 


D  f  S  A  B  I  T  A  t'A.     SII 

ìL  Un  uom  sei  dunque  ?  (  I  ) 

Enr.  Un  uom.    Sil^Socton^ì  AUaf(s) 
Cnr    Ferma.  (3) 

Sii.  Fietìi,  mercè  !NttlIa  io  ti  frci| 
Kon  essermi  erode! .  (4) 

tinr.  Deh  !  sorgi  ocart  ;  (5) 
Cara,  ti  rassicttra.  Ah!  mi' trafigge 
Qaell*  ingiusto  timore» 
SU.   (  Ch*  io  mi  fidi  di  lui,  mi  dice  il  core.) 
^Enr,  Dì  se  cortese  sei,  come  sei  bella  p 
^  La  povera  Gostanza 

Dove ,  quando  restò  di  vita  priva  f 
Sii  Costanza  ?  Lode  al  Cid  ,  Ctatvnzà  è  viva  • 
C/ir.Viva!  AliiSilvta  gentil,ctie  al  sito^agli  anni 
Certo  Silvia  tu  sei,  corri'  a  Costanza/ 
A  Gernandoio  frattanto .... 

SU.  Ah!  dunque  è  teca 
Quel  crudel,  queir  ifigratot 
Enn   Chiamalo  sventurate , 
Ma  non  crudele  «  Ah  !  non  tardar  ;  sarebbe 
Tirannìa  diflérir  le  gio|e  estreme 
Di  due  sposi  sì  fidi .  SU.  Andiamo  insieme . 
fnr.No;  se  insieme  ne  andiam,bisogna  all'opta 

X  3  Tem- 

(l)   Turbandosi,    (2)    Fugge    spaventata , 

(3)  ^^  ^^SS^^^^S^  »  •  '^    trattiene . 

(4)  'I^ginoéchiandQsi  «  (5)  Lu  solleva. 


^tH     ..\VC  1  J  O  E  A 

Tempo  fnaggipl-.:Vft.  Qui  con.  lei  rifOOfMi 

'Con  lui! qui  tsntt^tk.   {ij 

Sii   Senti  ;.  e  il  fuo  nome  ! 
Pnr.  :Enm<tf  .(»)!£/;. Odimi.  Ah  !  (toppo  (3) 

Non  rrattenvrti.  £/ir.  *C)hde.la  ÌTietta,o  cai4  ? 
fil.  Non  sa.  Meistiai  io<  mi  trovo 

Subko  che  :  ma .  làatì  ;  e  in  «n  :  olomento 

Poi  rallegrar  mi  senno tillov^^che  torni. 
Enf.  £d  io  ceco  vi^xèi  tutti  i  :mÀei  giórni .  (4) 


SCENA  X.  SUmaà^la. 


e 


he  mal  m'  avvenite  !  Ei  parte , 
;E  mi  reata  presiente  ?  Ei  parte  ,  ed  io 
iPur  sempre  col  pensiet  lo  ^vet   seguendo! 
Perciiè  tanto  affiinnar mi  ì  le  n^n  ni  intende* 
<,  Non  so  dir  se  pena'  sia 

Quei  eh'  io  provo ,  g  sie  ^contento  s 
Ma  se  pena  è  quel,  ch'io  seODo, 
Oh  che  amabile  penati!- 
£'  un  penar  che  mi  consola. 

Che  m'invola  ogni* altro  affetto; 
Che  mi  desta  un  nuovo  in  petto  9 
Ma  soave  palpitar.  (5) 

SCE- 
{l)  In  ano  di  partire,  (%)  Come  sopra , 
(81  Coa.a^uo.  (4)  Part^,   (jj  P4riìi. 


O  I   S  ^  fe  I  t  A  y  A.    |«t 

SCENA  XL  Costante  éóla* 

A.  *,  «    • 
h  !  chc^  in!  rati   per  me  pitftfia         w- 
•Fiigg«  "il^e^ntpo,  e  affif^tù  il  passo  t 
Cedo  aglt^inni  il  tronco,  il  sasso i  - 
N<m  Jnvfcthra  il  mio  marth* 
>    Non  è  vita  tm^  nj  §pree$    ' 
Ma  stlonga*è  questa  morte. 
Ch'io  son  stanca  di  morir  ."^l)  ' 
'GiV3:he  damine- lontana     .    '  ..y.  .  . 
V  innocente  germana 
Mi  lascia  in  pace,  al-  dcdotosé^  impiego 
Tornila  ma».  {») 

SCENA  XI  f.  QernandOf  e  d^tià. 

Ger,  (iiF'lk  che  il  pietnao  amico    (3) 
Lungi  ha  rivolto  il,  passo» 
Qadl' adorato  1  sasso 

Si  torni  a  ribaciar.  Ma  «...Chi <è  colei?  ^4) 

X  4     *     >    Don— 
(l)   Finita  la  seconda  parte  m^  abbandona  a 
sedere   sopta  un  tronco  -alla   sinistra  ,  •; 
ripete  sed-erxdo  la  prima  parte .  (3)   Tór-^ 
*  na  al  lanf^ro*  (j)  Senta  ifedet  Costannam 
(4)  La  V9d0^  »> 


Donde  Tenne  ?  Che  fa  ?  Cost.  Ta  «adi,  e  tbtn 
Resteià  a^mpfc  ignoro  «^ 
Infelice  O»8taoza,  U  tao  Iavoio« 
Cer;  CofCtnz^?  Ah  spMi» !  j[l> \> 
;  Co4>«    Ah  traditort  !  lo  moro  •  (s) 

G«r.  Mio  ben.  Non  ode.  Ob  Dio.! 
Perde  l' oso  dei  sensi .  Ah  t  iiualche  stilla 
Di  fresco  umor  ..^.Dolf  e  potrei.»,  fi;  icfrrt 
Non  lupgi  .OH  rio  ;  poc*  alisi  il  vidi  .  £  deggio 
L' idol   ipio.  cosi  solo 
Abbandonar?  Ritorneti^  di  iVqIo.  (3) 

SCENA   xm. 

Enrico^  e  Costarmi  ^menatm. 

Enr,  ,A  gQor^  il  caro  amico 
Le  sue  felicità.  Da  me  s'  asconde , 
Rinvenirlo  non  so .....  •  Ma  su  -quel  safisa 
Una  Ninfa  riposa  1  (4) 
Silvia  non  è .  Dunque  è  Gostanza .  Oh  come 
H  a  pien  di  inerte  il  volto  I 

Cosi.  Aimè  !  (5)  Ehr,  Costanza  f 

Qost* 
(1)  V  «bbraocia:  Costante   $i    rivolge^  s 
lo  riconosce .  (a)  Sviene  soprja  il  sasso  • 
(3):  Putte, in  fretta.   (4)  S'appressa,  t 
t  osserva^  {£)  Comincia  0  rimvefùra,. 
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Cast*  Lasciami,  dì  £ffr.  '  Ah  !  del  tuo  spoio 

Vivi  «ir amor  verace.   . 
Co5f.  Lasciami ,  traditor,. morite  in  pace.  (9) 
Enr.  Io  traditor  ?  Noo  mixonosci 

Cosi.  Oh  stelle  ti$) 

Gemendo  ov'è?  Tu  non  sei  più  Tistesfro^ 

Ho  sognato  poc'  anzi  ^  o  sogno  adesso  f  .  < 
Enr.  Non  sognasti,e  noi^sogni.  Il  tuoGernando 
*  Vedesti' ,  a  quel  che  ascolto  : 

Di  lai  r  amico  ot  vedi . 
Cosi.  E  mi  ritoma  innanzi  ?  Ei  che  ha  potuto 

Lasciarmi  in  abbandono  ?  £nr.  Ah  !  finfelica 

Non  ti  lasciò  ;  ma  fb  rapito .  Cost.  Quando  f 
Enr.  Quando  immersk  nel  sonno 

Tu  colk  riposavi.  (4) 
Cost»  chi  lo  rapì  ?  Enr.  Di  barbari  pirati 

Un  assalto  improvviso .  Ei  si  difése  , 

Ma  nella  man  ftrito 

Perde  1*  acciaro;  il  numero  1'  oppresse^ 

£  restò  prigtonier.  Cosr.  Ma  sino  ad  ora..** 
Mnr.  Ma  sino  ad  or  non  ebbe 

Libero  che  il  peidìBiero  ;  e  a  te  vicino 

Col  suo  pensier  fu  sempre. 

Cost.  Oh  Dio  !  qua]  torto  , 

(l)    Senza   guardarlo,     (2)    Come    tnpra , 

(3)  ^'  rivolgere  I0 guarda  con  ammirazione  , 

0   Mpaiftàio.  '(4)  ABeotUiOièdo  la  grotta. 


.j 


4  Mio  Gf mando,  iati frci  !  fur.  EcceU mlSA 
Sciolto  dai  lacci .    Eccokx'  a  te  •  Ritorna  p 
•Fidx»  ^  e  tenero,  aposa 
A  renderti  il  rtpòm^,   . 
A' calmare  il  tao'^  pianto, 
'A  viver  teco  ^  ed  a  morirti  accanto* 
Cost.  Ahi  mio  Getnando^  ah!  dove  sei?  (i) 
-.  .  Il  '     »  • 

SCEN\  ULTIMA.  SiMa  daHa  destra,  e 
detti  i  indi  Gernando  dal  iato  medesimo  • 

SU.  VL^ostama, 
Gostanza?  Il  tao  Geirn^mdo 
In  van  carchi  colà  j  Fcr  tè  poc'anzi 
Quinci  al  fonte  af&ertoMÌ,  ed  assaHtef^) 
Ritornar  non  potè,.{iOst,.  Stelle  !  Xasalitol 
Da  chi  ?  Perchè?  .Enr,.  Perdona  ; 
Il  fallo  è  mio.  Perche  eitti  tenne  estiata, 
E  qaì  restar  volea  ,  rapirlo  a  fòrza 
Ai  nostri  impo^.  ,^oét.  Andiamo  < 
A  toglierlo  d'impaccio.  ^3) 

(  •    Sii:  Aspetta  :  io  tvtto 

Gik  lor  spiegai.  *' 

,  ^  *       '  Co^it  Che  tfspel<ti>ancor?  Tant'  anni 

Non 
(1)  Incamminandoti  alla  sinistra  .    (2)   Ac- 
.menn^ndp  alia  dssmsa,   (g)   VuqI  ^rtim% 


D^-S  MI  rr  A  T  AV     83t 

Non  attesi  abbastanza  ?  L*  tempo ,  è  tttùjgi^ 
Che  di  mia  torte  amara 
Io  trovi  il  fine»  {ì)\[,  ì 

Ger.  In  questr^ braccia^  0  cairn  ;.« 
Cost   Ed   è  vero  ?  Ger^  £r'  noa  fogno  ? 
Cost.  Gernando  è  meco- E 

Gèr,  Haiamittspoaa  acctntoF. 

£/ir.  Qatgli  amplessi y  quei  pianto,  > 

Quegli  accenti  interrotti  .J 

Mi  fitnno  intenerir. 

sa.  Cbe  t>^nsi^   Enrico?  fs) 
Di  te  Gernando  è  più  gentile .  Osserva , 
Com*  ei  paria  a  Costanza  ; 
E  tu  nulla,  mi  dici  J  £rzr.  Eccomi  pronto. 
Se  pur  caro  io  ti  sono , 
A  dir  CIÒ   che  :tu  vuoi*  '      l 

SiL  Semi  sei  caro?  (3) 
Pia   della    mia   servetta . 

Enr.  E    ben  mi  porgi 
Dunque,  la»  jnati  ;  sarai  mia  sposa  «  I^ 

Sii.  Io  sposa? 
Oh  !  questo  no  .  Sarei  ben  folle .  In  qualche 

(l)  Rivolgendosi  per  partire  s£  trova  fra  /• 
braccia  di  Gernando,  (2)  Va  ad  tnri^ 
€o  .  (3)   Tenera ,  «  lieta  moUQ  • 


I3t     l*  ISOLA  DISABITATA. 

J«ola  resterei 

A  passar  solitaria  i  giorni  miei. 
Cost'  No ,  Silvia  ,  il  mio  Oernando 
,  Non  mi  lasciò  :  tutto  aaprai .  Non  fono 

CU  aomtni ,  come  io  dissi , 

Inumani ,  ed  infidi. 
Sii.  Quando  Enrico  conobbi  ,io  me  ne  avvidi. 
Cojt.  A  torto  gli  accusai.  Dell' error  mio 

Or  mi  disdico.  Sii  E  mi  disdico  anch' io.  (l) 

CORO. 

AUor  che  il  Giel  s'imbruna  , 

Non  manchi  la  speranza 

Fra  Tire  del  destin. 
Si  stanca  la  Fortuna  ^ 

Resiste  la  Costanza; 

E  si  trionfa  alfia. 

(X)  Porgendo  la  mano  ad  Enriwo  • 


IL    FINE. 


LB 


tal 

LE    CINESI. 

Quest*  azione  tettrtle  fa  fcritta  in  Vienna 
dair  Autore  per  tre  soli  Personaggi  T  An- 
no It85*  d'ordine  dell' Imperatrice  Eli* 
aabetta   per  servir  d' introduzione  ad  un 

'  Ballo  'Cinese ,  e  venne  rappresentata  con 
musica  del  Reùtter  fra  i  trattenimenti 
>  del  Carnevale  negli  interni  Appartamenti 
Imperiali  «Jall'  A  A.  RR.  delle  Arcido» 
chesse  Maria  Teresa  (  poi  Imperatrice 
Regina  )  e  Maria  Anna  di  lei  sorella  »  e 
da  una  Dama  della  Corte  Cesarea.  Pu 
poi  replicata  da  Musici  e  Cantatrict 
l'Anno  1753.  col  quarto  Personaggio, 
aggiuntovi  daU^  Autore  ad  altrui  istaf|« 
za,  in  una  signorile  abitazione  di  Cam* 
pagna  di  S.  A.  S.  il  Prìncipe  di  Sazen«*HiI« 
burgshausen  (ira  gli  altri  magnifici  diverti- 
menti dati  dal  medesimo  alle  M.  S.  di  Fran- 
cesco I.  e  Maria,  Teresa  ne*  giorni ,  in  cui 
piacque  loro  di  fare  ivi  dimora. 


IN- 


LifiNGA  ,  nMle    donzella    Cinese  ,    «oreflft 

il   jl^' Sil€tnfti> . 

Sirc^E  ,    >  donzelle  Cinen  ,  amiche   di  li* 

TAwaiA ,  )  ainffa^ 

Su.iiH<iO  ♦  ^lovaae  .jCi«''*«  ritornato  dd 
'.  ^i^m^  ^  europa  .  fratello  ^L  JUÙngi$ 
"  oé  amante  diiStv^ne, 

L'Astone  si  rapprtMttt»  ia  una  Ql^à  Wp 
'    la  Cina* 


«  t 


*■•  \ , 


Il  teatro  rappresene  .  una  -  Camera  nella 
Casa  di  LUinga  ^  ornata  al  guata  Ginead» 

.  «  con  .tavola ,  a  quattro  sedie  . 

Lisìngci  y  Sivene ,  e  Tangtt  gisd^no  hevéò^ 
do  il  Tè  in  varie'  àiutudinì  éi'  womaA 
mstrmidtie  •  Siiango  ascolta  inosservato 
:  da  pofta  *$oé€hjiusa.  Lisinga  ^  dopo  naLa* 
re  osservato  qualche  spasùo  t  unii  ^  V  air 
ttxVi  dompagna  ,/  foaqptf;  finalmente  il  «x- 
len%ip,\         .,         .     1     .  ri.       ..     r 

Lis.    J/iben?  Stopufe^  e  mute  *  /  ? 

Ps6r  cke  siam  .divaàute)  !  Almen  parliamàt 
Così  nulla  fareip\:)9jt'r3  Ma  non  è  cosa    ' 

.  ]3&!8Ì'  lieve  momento 
Trovar   divertimento  ^-  /  "     .  ' 

Allegro :!QUiemey  ed  infingente ,  e  nuòvo. 

Tan,  E'  un'  ora  che  ci  "peifso  ,  e  non  lo  trovo  • 

héM*'t3ici\  qattniique*  sia , 
Ciascuna  il  suopensieH)  ;  è  il  più  adattato  ,;..• 

Tati  Tacete. Eccolo.  Oh  bello!  Io  P  ho  trovato. 

£ia.  Sè'&tiamr.  Tiur^rBiputremo ^    -  » 

.  Coffac«ew  l^n  mi  pince;  O  pur ...  Uè  meno. 

5Ì9V 


.       V 


>. 


33*     I*  E    CriN  ESI. 

JTzv.  Spedisciti .    Tan,  Vi  sono 
«V.AMU  diiEcolta  *  A^>»  -questo  è  buoA^g-  -  . 

Facile  ad  eseguire  » 
;  Ingegnoso,  innocente, 
lÀs.  Lode  al  Cielo .  Siv,.  E  sark  ? 

TéiTu  No  ;  non  rat  niente  • 
-Lis.  L' invenzione  è  felice . 
Siv.  Bellissimo  è  il  penster. 
(  Tan.  Ma  V  tnventart 

'JB*men  facile  assai  di  quel  che  pare,  (a) 
SU.  Dirò,  Ninfe,  ancor  io 
Il  parer  mio,  se  non  vi  son  molesta. 
Tan.  Un  uomo!  (2>  Lis,   Aimè!.(3) 

Siv.  Che  tradimento  è  questo  ?  (4) 
SU*  Fermatevi;  tacete.  Al  venir  mio 
Tanto  spavento  ?  '.  E  che  vedeste  mai  ì 
Un  aspide  ì  Una  tigre  ì 

•  Tan.  Un  peggio  asstt. 
Lis.  Pia  rispetto ,  o  germano  , 

Sperai  da  te .  Queste  isegrete  soglie 
.  Sono  ad  ogni,  uom  contese. 
Noi  sai  ?  SU.  Lo  so .  Ma  è  una  follia  Cineat. 
..Si'  ride,  e  il  vidi  io  stesso, 

:\  In 

(l)  ^£  ncuopre  ia^rofwisam^nte  Silar^m 
(2)  5*  alza  spav^mtua  •  (3j  C99m§apfm% 
(4).  Come  sopra. 


LE    CJ  N  E  S  li      ist' 

In   tutto  r  Occidente 

'Di-  questa  usanza  è  stravagante  ,  e  rara. 
Tan.  beco  il  Mondo  a  girar  quel  che  «'impara. 
Siv.    Ah!  mia  casa  Listnga,  . 

Non  so,  dove  io  mi  tia.  Sentii  ie  m'ami^ 

Senti  ,  con  quat  tumulto 

Mi  balza  il  core!  (i) 

Lis,  Io  d'ira  avvampo.  Tizìn.  Oh  Dio' f 

Di'  noi  che  m  dirk 

Per  tutta  la  citta  ?  Sapranno  il  caso 

I  parenti  ^   i  'v.ictni , 

li  popolo ,  lA  Corte  ,  e  i  Manderini  •  . 
SU.  No,  di  ciò  non  remete.     I 
Alcun..«  Lisi  Parti..  StL  Non  vide 
A^cun  .... Slv.  Va  per  pietà  ì  Mi  fai,  SifaiOfo, 
Mancar  d'afFatltio. 

. .  SiL:  Un  sol  fhomMit()  ,< e  poi , 
Bellissima   Sivene  ...  Ta^.  O  parti ,  o  vadé 

II  vicinato  a  sollevar.  SiZ::Ma  tanto 
In  odiò  a  voi  aòù  io  ?        .  i    .1 

Tan,  SI;  parti .  -. 

Sii  E  h^n;  così  volet*  ?  .Addìo,  fa) 
Slv.   Senti .  SiL  Che  brami  ?  (3)  Siv.  Avverti 
Tom    UL      .  Y         ^    D'u- 

(1)  Si  pone ^  la  mano  di  lisifìga  $ul  petto» 

(2)  tn  atto  di  partire  •  '- 


fjj     un  VI  NrE  f  r, 

D'  uscir  celato. 

SiL  Ubbidire .il,Tnn.T  arreffli . 
SiL  Perchè?   faj     Tan    ^i   b^n   siciiro^ 
Che  alcuno  entrar  non  ci  mirò?  SìK  Vi  giuro , 
.Che 'nessttaoi'mì   vide, 
Che  nessun  mi  vedrk  •' Resrate.  (3) 

Tan,   Ascolta . 
ì Dunque  fretta  sì  grande. 
Necessaria   non   è.   Sii.    Restar  potrei;  G^) 
Ma  la  bella   S»vcie 

Mancherebbe  d*atfd:ino.  Sit».  Itmio  spavento 
Già  comincia  a  scemar  .  SU  Ma  il  vicinato 
Solleverà  Tangìa.   *5) 

Tan,^  Quel  ohe  si  dice, 
7QCtb  Qgii*dr'  non  si   fa.    - 

SU.   Ma  quel  riatto, 
Ch'  fo,  dttibtf  alla  germana  ....  (6) 

<      bis    Oraùv^òn  stanca  (2) 
DI  cocete  indiscrete 
Vivacìtk.  Taci.   E*   miglfor  iconsìg^o* 
Differir  che  tu  parta  ,  insin  Che   afEttto 
S*  oscuri  il  iM  .*  Ma  ta  fìh'  saggio  intanto 

Pen- 
(ij    Partendo.   (2)   Tornando i  •fS)   Fartene 
'    do  ^  U'^)    Con  irtmìct'^  4f  sempre  in    atto 
di  partire  •   (5  )  Com»  '  '  iopra'^    ^ó)  Con  iri^ 
ma  „  «  in  atto  di  partire .  (  2'J  '' 


Pentfk^'che  :qiii   non  SHimo    ;, 

Su  la  Senna  ^o  di»I  «Po:  ^he  un'  «Itra   voltl( 

Ti  pile  :l^  t^H  /r^ncbea^H; 

Costa  r  più  cara  :  a  ctic    npo  ▼'  è  «oggetto   \ 

Più  comico. <ii  te,  ^uan^  V  aasulDì 

L'automa  4t  riformar  coitami. 

SiL  UbbàdiscQ»  €  m'accbefo^ 

£/*.-  Ogini  «n  di  nuóvo^. 
Sieda  .e  tn'  ascoki .  Aver  troiate  io  apero  i  l  ) 
La  miglior  via  di  divertir^h    S'V,  A  noi 
Dunque  non  la  tacer.  X{««  Rappresentiamo^ 
Qualche  cosa  drammatica. 

Sin,  Oh  !  -fi .  Quésto, mi  piace. 

Tan,  Qnearo  è  il  mìgUor.  * 

Lu    0]  abilita  ,  éMngeg no 
Può  far  pompa  ciascuno. 5y/.  E  poi  quest'arto 
Comune  jè  sol  n«gU  turopei  paesi;. 
Ma  qui .  tecpo.  T- aurora  , 
Fra  noi  Cine<)i   è   pellegrina  ancora  • 

S/tf.' Non.^ijk;  Tun.  Scegli  il  soggetto  » 
Cara  Lisi nga .  SU.  E  sia  di  quegli  usati 
Su  le  s^cnt  Europee.  Li%  TraWj:  bisogno 
Un  eroico  successo  .    Io  sceglierei 
L*  Andromaca  .  Siv.,  E*  divido. 
31  a  on  fatto  pastorale 

Y  a 

(I)  Siedono  tutti,  ,      ,   ;. 


34<^      L  ET    Ci  N  E  SI' 

E*  sempre  più  irtrtocenre,  e  nacUrtle» 
Tàru  Sì  ;   ma  Quella  che  cedi'a  '  • 

Meno  d*ognt  altra  cosa  è  la  Commedia  • 
Li$.   Eventi  iltustri',  e  grandi 

Tratta  1*  eroico  stil  :  comrnove  affetti 

Corrispondti^nti  a  quelli  ;    il  core  impegna. 

Ed  a  pensar  con  nrbriltade  insegna. 
Siv    6  ii   pastoral  costume 

Ci  fa    senia""  fatica 

Innamorar  dell' inifocenza  antica. 
Tan.   Ma    la .  Comniedia    intanto 

Più  scaltra  ,  e   più  sagace 

E  riprende,  e  diletta ,  e  sferzd,  e  piace  «    / 
Sii  Fate  dunque  così  ,  se  pur  valete 

Una  volta  nnir  :  reciti  ogni  una 

Nello  stil,  die  ha   proposto. 

Una  picciola  scena  ;  e  sì  risolva, 

Su  quel  che  piacela.  Siv.  Più  bel  ripiego 

Inventar  non  si  può'i 
Lis.  Incomincia  ^  Sivene .  Siv  Oh!*qiie8tona 

Sia' la  prima  Tan  già*   Tan,  Ben  volentieri , 

Eccomi  ad  ubbidir,  (i)  Sii.  Spiegar  bisogna 

Ciò  che  far  si  pretende. 

Prima  d'  ineominciar« 

Tan*   Questo  t'-intende. 

le 
(l)  Si  leva   in  piedi» 
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10  firrg-fTÒ  ...   Già.  posso. 
Finger  ^uel  che'  mi  pac'? 

Lis.'Cetto,  'Tati  B^ni^^imo. 

Fingerò  dunque...   Kì  non^importti  al  caso, 

Se  r  srbite  oc  lion  jè  corrtspxm dente? 
SiL  V  abitO)  si  ft^ura ,  .  Tan.  .Orti^Mn^nt» . 
Lls.  Quando  comincerai?; 

.  \  •^^    \   .^  .}  Tarn  Sttbtco.-Io  faccio 

Verbi  grafia   cosi.  ^ 

Sup  poti  óre  che^  qui  ...  M<9g}to  saria  ,      i 

Che  un'altra  incominciasse  ia- vece,  min; 
SiL  Già  l'aspettavo.       .  ^ 

•Z.W,  Eh  !  non  perdiaih  più  tempo  (j) 

Con  ^esci  scherzi.  Io  vi  farò  la  strada. 

Avanzate  ^  dedece ,  e  state  ^attente .   (a) 
Tan,  Mi. V son  disimpegnata  egregiamente. 
SiL  Eccoci  ad  ascoltar.  ^ijnoQuesta  d'vEpito 

£*  la,  aeal  'citta  .  D*  Ettore  io  .sono    . 

La  vedova  fedele.    A.  «questo  latO    ■ 

Ho  il  ^ciolo  'AstianattCs^ 

PalUda.'peqk.timor  t  Pirro  ho  dall' akr*,' 

Che  vuol  d'amore  insano  .  i. 

11  sangue  del  mio  figlio 4  o  .la  mitt:  mano. 
Tan.  Che  voglia  maledetta!       •.  ^^. 

(j)  S*.aìxa^  (2)  Sivene  y  Tanfftm  ^  e  Silano 
go  vanno  a  .sedersi  .a  l<ui^  ma  móltm 
innanzi .  Y   3        .  •  '  -  - 
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lis.   Il  barbaro  m'  «fFretta 
Alla  scelta  funéac».  by  piango  ,  ;r  gemo } 

•  Ma  risolvev  Aon  ao .  Piriio  è  g*à  stance 
(  Dtlle  dabbif 8ze>  mie':  già  npn  i^s^a. 

Che  '  vendécra  »  e*  fìtroce  ,\  tcoo  a' aVanza 

•  Il    ftamèina'a  rapir  .  Forata ,  at-udete  y  (  l) 
Ferma;   verrò*  Qtèr^lf  innoc&ntet.isamgue, 

'  ftan  «i(  versi  'pét'  me  «   Ct^neri  amat€ 
Dei t  illustre  mio    ^poso  ,  e.  sa'ròn^ro^ 
CKìonyimartckitlifeìQluiq stringa  •.  O  Dèmi 

•  JTtrTos  pietk*  Che  gran  trionjv  è  mai     ^ 
Al  vincitor  di   Troja 

{  D*  un  t^i nettalo  Iw  morte}  E  quale  amorm 
Può  destarti  tifili  alma  una  in/p/icv  , 
Gitiovo  de  Ha  fartUHa  ,  ocAfo  éeù  bhtmiì 
^Lascia ,  lasciaci'  in'  paae .  Io   tm  riè  priegé 

^Per  V  ombra  generosa 
Del  tuo  gran  gpnixor  /  per  quella  mano  , 
Che  fu  i^  Asia  tramar  y.  per  quésti  nvi 
D  amaro  pianto- ,  •*  Ah  !  /e>  quer^.  altrui 
IS  Htfpio  lio/i  Kùflé .  Tan.  Ammazssetcd  coim. 

Lis,  No  ,  d*  ottenermi  mot  , 

.  Barbarm  .^  taoin  ^sperar .   Morc^  Astianatze  ^ 
Andromaca  perisca  ^   i 

-Af<i  PnTQ  YA  vaÀ  ,  ^«  ^<  ^^j  ^**^  deliri  1^ 

(4^  £<i/^»re^«nta  accompagnata  dagf  iafra- 
mmnti.        i.    .s'  <    JS 


L  B.    C  I  N  E  5  I;      $4$ 

Jt  di   rabbia  ,  e  cf  .amor  iìrema  ,  «  deliri» 
Jfthti  liti  il  figlio., .  Ah  !  no  , 
K  troppa,  arni* Ita. 
Ec  orni,,,  0   Peif  che  fot 
.     .:  .  .  Pie^h.^.ctynsigìio . 
Che  barbaro  dulor  / 
^      t        Lt  mptP  •  dnnanda  amor  ^ 
lo  sposo  .Jifdeità  , 
.    StìCOor so  .il' figlio.    (1) 

^•2.    Ahj  Qoir  fimr  sì  presto» 

Germana,  amata.. 

Lisi  Io  la  mia  scena  ho  £ttta: 

Faccia  un*  àltrai^  >8ua  . 

Tan.  Sentiamo    almeno , 

Come  si  terminò  questo  negozio . 
Lts.  Io  vel  dir6,  -quando  staremo  in  oeio^ 
SU.  Siegui ,  o  bella  Sivene . 

Siv.  Eccomi  •  Io  fingo  (a) 

Una  Ninfa.>innoceAte. 
T/in^.  '  Quel  titolo  di  bella  è  assai  fisequente .  ) 
Siv,   Rappresenti  la  .scena 

Una  valletta  amena.  Abbia  all'intorno 

Di  platani ,  e.  d*  aiipri 

Foltissimo  recineO)  e  si:  travegga 

Y  4  Fra 

(l)    Lisinga  va  a  4§dere. 
{2)  S*  dl%a  da  ^ed^rw  • 


344      L  »     CINE  si; 

Fra  pianta  e  pianta,  ov'  è  maggior 

Qualche  (OKzà  capanna  in  lontananza. 

Qui  al  consiglia  d'  anfbn]Ce  il  crin  a'  infiora 

Licori  pastorelis^. 

Semplice  quanto  bella.  Ha>  Tirai  al  fianco  • 

Che  piangendo  T  accusa 

Pi  poco  amore;  «Ila,  che  amor  promise, 

E  d*  amor  non    s' .intende , 

Ride  a  quel  pianto,  e  il  paatorel  a'(>iFende. 

Crudele ,  ingrata  egli  la  chiama  $  ed  ella  , 

Che  non  «a  d'  esser  rea ,  sdegnasi ,  e  a  lui , 

Piena   d' ice  innocenti , 

Semplicetta  risponde  ifl  qiwsti  accenti. 
SU,  bellissima  Sirene, 

Qui  manca  il  pastorello: 

.Se  mi  fesse  permesso  ,  io  sarei  quello* 
T^ru  (  Siam  di  nuovo  al  bellissimo  , 

E  mai  hon  tocca  a  me  .  ) 

Siv.  Sorgi  ;  e-,  ae  vtioi , 

.Fingi  il  pastor  ;  ma  non  sia  lungo  il  gioco .  (  i). 
Taru  (  Per  dir  la  verità ,  '     '     - 

Questa  diversità  mi  sooitta  uà  poco .  ) 
SiL  Che  mai ,  lucori  ingtata ,:  (a) 

Che  far  degg  io  per  ottmmar.  quel  core  ì    • 

Ostenr 
(l)  Sllango   si  leva  in  piedi i 
(a)  Rappresenta  ,        .  , 


tTE"  CTWI  SU     aJji: 
Ostentami  rigoì^  ^'^   -   »  ^  i  .   '.i  .   ;    .     ^, 

.£'Wifùi£>  mea   ci^udelB*  E]  tiranma 
Quel   sempre    Iwfwgithni.^  .  >  / 

Quel  dir  sempre  Wmm^ami  ,  •  nd^  ìaan^^A* 
Ln  so  i  già  sèi  sdegnata  ,«  >  ^  .\  t      • 

M^m  \critdulQ  mi  ««MOft.)  Ma  come  )^  pk.DÌ0f 
Se  quei  bcgii  ojBihi'^nmati  •       <   \     ^W-    .-, 
^flciftf  mi  dicù9ii^  maiii  'se  mai  non  vestii 
^JSi  timor,,  di  sp^rUwbUj  ■       .  n        x' 

JE)ó' )g^t»«zK  ^ ìdk^ifiierescaa^  un  aolo\  f^\'^\ 
Trasporto  iute s  se  aiai\non  trovo  nn.segiiQ 
Dei  tumulti  deU^'itlmu  in  yuctl  wkmbmntéi 
Cffìaie  >  posso  y  ^  o  .-erudii  ^  crederti  <  amtmtp.  ? 
£on  lungi  y  e  22019.  me.  brami,:     >.  > 

&»/i  fcco  ,.  «  '/2»ra  sospiri:   '■'  \  \        > 
Ti  sento  dir^iohe'm'  ami^   -   ^         *. 
.e.    Wr.  trova^wfioi^  in  te  ^  > 

;Wo ,  ^é  de*  j?ii?i*  martiri 
\\ì^  Pietà  n(^n.'hii  quel  .cone^ 
,  ./V(P/|  sa  che-  cosa  .è  amore  9- 
0  nQn,,t^  ì^pen  me. 
Che  3ripai:dell^S««na?  Tan*  (n  qu^l^sroTt 
SoYéschia  de\i(pìfz^\  io  ritvevAÌ. 
Siv.^  Ma  la  Nitffa  ck^  pdoca  ^  è  bella  Assai .  (l) 
Tan.  (  Che  insAle/jte J  )     .-    ^    »    ^ 

JLiX  Si  vene,  udiamo  il  re^to» 
(1)   filando  va  a  sedere»  ,i*      /.    ^^^S&,  /. 


Siv,   Ogni  dì  più   molesto  il\  i  ,'    '  ■ 

Dunque  f .ó  Tirfti  ,  ti  -fiur  Da»  rrm  che^'lnìamlif 
Credi  che  poco  la  r'vim?* 
•Hnpo^ii  ^/ibfri  >7^/o  cà^  4  dopo  le  ade 
tecmeìle   dilette^  il .  prtm»  ^loco     .   \      >   «   . 
^•Hal  liei  fdacotCL^.  e  (^ututm'è  amartt  p6caf 
Se  j'iù  d*  un  core  €W«\àvé\* 
Jli^-r*  afflivi/  .farò\c3Mr^  Sd^ixt^  e.  iWj/**  . 
T*  amin  con  me  ^  già^hi^fimiitjrtantctlrntA^ 
X>*  rssen 'Ornato  assai' «^ * ^A>/» usex  "wn t^attkX 
^'infendo.  H  t*to  ■  desìo  ><  \.  ^ 
\E^  ehe  ^m  avvenzi  tìntik^ioB  * 
*A  maneggiar  con  te^  4:k»^  dirti  impari  ^  ' 
Che  son: dardi    i  tuèi  sgi^ardi  s-  •        >w 
Che  un  Sol\tn  s^i  /  che''W'n  h^ben  /  che  moro  ^ 
Se  da  te  ktallfmtnno  z^'" 
Ohf  questo  no;  tu  io>  pre»fiài  irritano^ 
Non  sperar^  nùn  ÌH.wngdrti;        ,i 
Chp.u    métHÌr   ticon  apprenda^ 
Caro 'Tirsi  ^  io'  ifdglto  amarti  , 
Ma  non  vó)ff4i>  ^f^Urar . 
^.  '    ^lèefao  amor  se  «a '## '/ton  piacm  ^ 
Reità 'in   pace ^  "^  p'^à-  contenti^ 
io.  tjngkelie  ,  -e  fa  gli  armemi  ^ 
Ritorniamo  <A  pasoólùr  • 
»  ^,1   ,  ..   .  '  i  Stl» 

{l)  .'Rappresenta é   •      i- •      »      •  -o 


1 


t!E     Cfìf  3,  Si.      s^f^ 

SU.   Che  amabil  pasrQ^elUi>! ': 

^  ,  (  ^     •  '    JUis..  Or  la  Commedia 

E*  tempo  ^hc  a'  ascolti  v.  r  ,    '    \  >. 

SiÌM  St  Ter  ;  ma  primf 

Lasciatemi  appajflr  )h?r>^arUk         '     ■     '  ^ 

Una   curiosità    Qu  e  11  a.,  valletta  ,  k' 

In    che  paese   è  mai.?.     .:  -   n    . 
5£v.  CMìl  qneatil  imppiiìa  >poca«  ..   « 

f  4.  Importa  aami 

Saper  dove  ^1  presente      <    .  .] 

Si   possa  ritrovar  gualche,  innocente*,     i 
Eìk    Viva:  l' arguto  ingejgoo.  (k)^  l 

Tan.   Mi  trovo  nell'.  im^e^&o^  .    \ 

Ma  noo"  Mciggo  il  ao^etto , 

Ch^  intcapsender  potrei.; 

Un  cfaeV^ftei^tda 'bravura»  ^»   .   .  v^ 

E   tremi  di  paura.  Un  èi|e^lloa  sappia  \ 
Mandax . fuoiri  tài  sospiro^,-;  </  .         A 

Cbe  su  lo  stil  di  Calóandro^  oCioOé  -  j 

Slv.   Un  servo  *4iecoro né  ^  '^    1 

Flagello  del  padrone;      ó  t)   ,  .    .         .  :> 

$£/•  Uii'.veccbfo  amaatd. 
Che  pieno  di  malizia>^  »'  -  } 

Contrasti  fra  ramotr/yé  r«variaia«  > 

Lis,  Un  giovane  afiétCìttOv 

(i-l  Go/i  ironìa;..        ..>•-     ^ .  . ..  T^é?   7 


$48-     L?»^   C'f  »  B  f  U 
Tornato  dai  Palesi   ... 

**''••  '  TVrtk   Oh!  questo  9  questt» 

Sii.  f  Qui  ci  anderki'del  mW^  )  < 

Tón/  (  il' vago  tSrgi  accomodar  vogrio.  ) 

SU.  E  ben  Tfrngla:  diletc|.... 

r«i/i.  Eccomi  ^Ua  toeletta,  (i) 
Bitoccando  il  tuppè\ 
OJà  ,  qualcuno  a  me  $, qualcuno.^  ùlk» 

àTat*à   larh  tark     (2) 
Un   altro  apecchio  ^  >  e  presto  ^    - 
Tara /"^ che  "mtido  è  questo        '•:    ^' 
Di  prese  ntifirlo?  Oh  che  ignoranza  crassa  Ì 
Pure  alla  gf'M^  bé^ssa    .    .  i    •  ■  ' 

perdonerei  y  /jin'ijvi  vitter   non-  sa 
Ne  men  la  Nobiltòu^  Chi  non  mi  anede^ 

'Vada  Una  '¥olta\holé .^ 
Alle    Tuilleixv:  €y.eeila  hila  ecuoLa, 

Brillar  la  giovfinfà*  Quello  è  piammram 

Uno -salta.  iwMktt  vaiato  y,  a! 

JL  altro  e  steso    ^rl.  prato  / 

Chi  fischia  ,   e  si    dimena j     .j..    t 
,6&z  deelama^.tma  scena. 

Quello  parla  so7^t(ai  ;    • 

B.ileggendo   uH.  biglietto  ^ 

Quello  a  Filli s  cht.. viene  IK- 

(ij-So/^e.  {2)  RappreéetUa^ejDanta.tradentL 
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Dicé  inT'ttBon  passionfié ^"  ..^. 

Chatmantei  bmauté  , .  .   (i)  >      i 

Afa   quii   Povera  gente/      •  ^ 

Funno  rabbia ,  «  pierà  •  iion  si  fii  niente» 
E  si  lagnÌMito  pm  the  san  le  beile 
Selv ittiche  con  lor  ,  Lo  oredo  .anth  io  ^     { 
Se  i  giovani  non  hanno  arte  ^  ne  brio»     i 
Ad  un  riso ,  ad  un  occhiata , 

Rajfindt(i   a  <piesto  srgfio ,  •  ! 

Di   che  serbi  :dl  suo  contegno 
La  più  rusthca  beltà'*  (S)  .  .  \ 

Chi  sarìa^  se  nii   vedesse 
Passeggiar  su  questo  stile , . 
^hi  sarìa  che  non.  'dic*^sse/  \ 

Questue  tut  uom  di  qttaliiÌLÌ      .    .  \ 
Che  ti  sembra,  Silango»  (3)  A 

Dì  questo  ritrattino?  Sif.  k'belloass^i.  (4) 
Tan.   L'idea  mi  pair novella.  ^5)  i     ; 

Sii.  SI-;  ma  quella  innocente  è  assai  piùbdln. 
Tan.  (Non  am  che  gli  sfarei-) 

Lis.   VÌA, 

Qtrnle  chitique  è  lo  stile  ,  . 
Che  prefeiir  si  debbc  ?  ! 

Siv.  Il  tragico  sarebbe!.  ..     j      ..    iSf^r    1 
(l)  Canta.  Ì2)  Fa  il  ritornello  con  la  voce 
e    balla  in  caricqturaV.  (^)  Jnsul$and0t- 
(4)^  Mortificato.  (5)  Jnsultando. 


/    • 


Senza  fallo  il   miftHjoc'.  Sempre-  .mtfntitn* 

In  contrasti  d*  i^tti-U   core  umano; 

Ma  quel  pianger  ^er  go«to  è  un  poco  stran0  . 

Sa.  Scelgasi  dunque   quella 
Semplice  pastorella  ..TéW».  E'  d*  uno  itile 
Innt>cente,  e  gentile;  e  per  un  poco  • 
Certft»  dark    piacer.  Ma   pcM  non  ha 
Molta  diversità  *  Quel  .parlar  sempre 
Di  capanne*,  e  d'armenti,  ' 

Temc^che  «   lungo  and» r  secco:  diventi. 

Lis.  Anch'  io  ne  tó  gran  tinwc. 

..    r   Ta/i.  Dunque  &bciamo 

Qualche-  dramma  ridicolo.. 

Lìs,  Facciasi .  Ma^corriamo  un  gran  pericola 

Tun,  Qua!  è  mai?  Li».^  La  Comm^ia 
Degli  uomini  i  difetti        ,.    ^  :' 
Deve  rappresentar   perchè  diletti  ; 
E  impossibile  è  aiEitto,         •  • 

•  Che  alcun  non  vi  rkrevi  il  lao.Rtratn* 

Tan.   Cappari  l  Dice  bene  ; 
Non  «e  ne  parli  più.  Tirarmi  addosso 
Può  gran  nemici' una  parola',  un'  gesto* 
Fra  gli  altri  gaai   mi  mancheiefahe  questo. 

JLiV.  Per  tutto  è  qualche  inciampo . 

^  :     iSi/.  Orsù^  volett 

Seguitar  ,  bèlle  Ninfe' ,  il  parer  nii^  ? 
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Slv.  Io  volenrieJif.  '^   ^/        '.    - 

Lis,  e  Tan,  C  volentieri  anch^o  • 
Sih  Vangano  gK  8ti>6ni«enti  .*  (  I  )  '^  -    \ 

Sitf.  Il  t»io  pefisfifro  Impaziente  a^eeto  •     ' 
SiL  Concertate  un  balletto.  Ognun  ne  gode, 

•  Ogrttmo  se  Aé  iiltert*»,  ) 
Nofi  fa  pianger,  rton  §iccn^  e  non  ^ffitiide. 

5i9.  SV  s).  Ta/i.  iPiacèineheame;  > 

Lis.  Può  iti^  qualcuno» 
NoTttì  nella  scelta  io  non  ritroso  s 

•  Ma   qoei  che  sif'  fa -bene,  è  aemfrt  nuOfiro» 
Lis.      Voli  il  pied«  in  lieti  giri  ;  ^ 
Siv.          S'apra  il  labbro  in  dolci  accenti. 
A  .X        E  si  lasci  in  preda   ai  veacL       .  ^ 

Ogni  torbido   pensier. 
>f  4.        £  jst  lasci'.iii  predft'  ai  venti 

Ogni  torbido  pensier. 
SU,        n  piacer  conduca  il  Coro.  «  "A 

Tm.         L'innocenza  il  canto  inspiri.       : 
A   a.         lì  s*  abbraccino  fra  loro  .^ 

L'  innocenza  ,  ed  il   piacer.    •  .1 
A^^,  *     E  s*  aUraccino  fra  loro 

L* innocenza,  ed  il  piacer. 

IL 

^r)  Ad' una  schiava^ 


»  ■»  '  è 


IL     FINE. 


IL    VERO 


■      A 


O       I    t> 
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Questo  breve  clran[)fli%tìcp  coaiponìmento  fii 
.  /acfftfio in  VifnnaiUH*' Aurore  T  anno  i  243- 

e  cantajte  con  muiiea  dfJ  B()nni>  nel  iPa^ 
,r  imizxx  ,M    Giiir4ìllo    di    Schònbrunn   alla 

presen^&a  dei  i  Sovrani  ^..^r  festeggiar*  il 
.  ri  ipi^ffn^i  4>  nascita  di  !  Sri  A .  il.  1'  Afciduca 

Giuseppe^ ,  poì<l0ip<r»foce  • 


Jt         n    T  li    II  Ti 'II)     •  rfifc— — 1— ii^ 

Dafne  ,   ^d  'Eurilla  .  ' 

D(  attende 
afne ,  Dafne?  ^h)n  ode .  Un   ft>g1ia 
Con  t^i  cura  a  ^er^ar  die  nulla  intende . 
Al  suo  Tirsi  infedele 
Le  aolite  querele 

Quelle  saranno., Oh. come  accesa  in  voko 
Guarda:  stupida  il  ciel  ! .  Fxa  se  favella , 
Pensa ,  scrive ,  cancella  ;  a  scriver  torna , 
Torna  a  pentirsi  ;  ed   un  istante  at)^|N:e$so) 
Dei  pentimenti  luei  par  che  si  penta  , 

.  :  .  Or 
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ì^t  lieta  ,  or  metta  «  orfrettoldia^^r  lenta» 
Lo  spettacQlo  è  vago*. 
Ma  fini^WfccKMficil .  Oafnrf 

,.    Pafi,  Ab  Ite  m'ami 9 
Or  non  ttt]4)fif|ni]kfMnata  Ctfrilla.- . 

AI  meriggìor  è/rvicip/, 

,  Paf,  IfO  iQ  ^  M^r.  OpU>iamo 
Oggi  deJrcaro  ai  Numi  ApQì;$rQ  UfFAim 
Cekbraie  il  NatM  •  . 

n"Pa/'  Lo  loi.  £ur.  Ma  dunqof 
Perchè  negletta  ancora 
Le  veM  y  il  crin  ^•.  Dof*  Lo  so^ 

.  £Mr.  Lo  sai  ?  V;ineg2i  ^ 
O  mi  'cl,€rìcli?  Pafi  hd  ottener  non  postQ , 
Ctu  caccia  Eùrili^  Eurilia? 

. ,  Eur.   E  non  vuoi  fiirmi  almeno^^ 
In  qual  letargo  il  tuo  penisier  sepolto..* 
Daf  E  ben,  parla  a  tua  vogUa'^ionon  t'iiscol.tiQb 
Xtir.  k'-t^accdglienza  io  v^rc| 
Poco  gentil;  mia.  non  mi  mt^>v^  ajU' jra* 
Tutto  i .  permesso  a  chi  ^*  amcu:  icl\s%,. 
Ali^n  chi  pretende 

Da  un  povero  core,  r  , 

Cke  laj»gue  d'  amore,,.. 
,Ci»»  il  sepfio  perde  ? 
Tom.  UL  Z  Cht 


3W         lyVtàò    ^ 

•*         -Cké  vi  vìe  '  penando  ; 

Che  se  non  intende  y 
Che,  kà  altó^ettìrtìi*^, 

',      -  Si'  écorda  di  «e  . 

Daf.  Ferma  ,Bri:iHft.0ve^vaifr    •  f  ' 

Ì)i  taccif  *H  pregai ,  ,     .  . 

Non  di  garrir .  Eur,  La  cotaj>afgerte  gradita 
Lasciò  con  te  lei  Woì  pensieri.  Da/  Ascolta. 
lE  pòrte  itt'cattìi  àlcnne  ièt^  ^«titei; 
Bramo  consìglio .  Eur.lì  iMo  tron»igli»,anMC«, 

V  tréve  ;  W  "^el .  Tirsi  aSWandona, 

V  amor  poni  in  obMìo  ;        '  •*^:  ^'*   ' 

O  il  senno  pefdetki.  Credi  mi  r  addì»  »•    (m 

]^àf.  Senti.  Che  amor,che  Tirsi?ln  questo  gior- 

rA  lumrtn  penso .  "£ar.  E  sé  non  pensi  a  lui, 

A  che  pensi?  Che  scrivi  ?  Daf.  Al  PatgoletOi 

Reale  Eròe  dì  éòlre  rime  io  vado 

Meditando  urf  tributò  . 
Eur.  To  ?  Da/  SìVfii/r.  Di  lime? 

D<tf.  E  perchè  no?  Da  Pindo 

Non  soln-^  ff'mHfé-  esclrise. 
Bur:mi  sthériii  ?  Baf.  lo'dlco  il  vct .  - 

E'tin  (  Povere -Muse  !  ) 

Da/.  Or  ved»  ,  amica  lìurilla , 
Di  quanto  ^t**  ingannasti .  loxdn  lìa  mente 
Volo  in  Parhaso ,  ;  e  tu  mi  credi  intanto 
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Eur,  Non  fu  sì  grande  alfine , 
Bella  Dafne  ,  Terrore y 
D.  versa'  èjla  fbitìa ,  non  è  minore • 
Ditfl  Sprezzar  c'th  che  s'ignora, 
:  h*    rinnego  comun..    fu  r.  So   cose  a  neh*  io , 
Che  ignori  tu.  Da^  Che  sai? 

tur.  So  che  s'iofbsei 
(  Tolga  Taugurio  il  Gel  )  da  qualche  influsso 
D*  «srro  'maligno  a  verseggiar  costiecta,- 
Almeno  i  versi  miei 
fX  esporre lal  regio  sgdiirJo  io  temerei, 
Dcif  Temer  !  Perchè?  Dell' anime,  più jgrandi 
Meno  a* ragion' s^'  ^''t?  • 
Van  la  grandezza,  e  la  clemenza;  insieme. 
Al  mar  va  un  picciol  rio. 

Che  appéna  il  corso  .scioglie  ^ 
E  in  seno  il  mar  T  ac^oglie^ 
E  non  lo  sdegna  il  mat} 
Che  Tonda  sua*  negletta 
Così  benigno  accetta  ^ 
Come  quell'acque  akere,  » 
Che  le  Provincie  intere 
Han  Slitto  sospirar.' 
£ur,  E  ben  ,  gik  che  m'induci 
A  delirai  con.  te ,  dì  »  quale  oggett» 

.        %  %  Ai 


àgg       it:  vero   ■ 

Ai  tuoi  versi  prescrivi  ?  Daf,  Ai  Verri  fii^i 
Del  Lòtftfirig^» ,  e  dell*  Aasirìaco  sangue 
La  remota  comun  chiara  sorgente 
Primo  oggetto  sark  .  Ciaecunr  dt  loro 
Quante ,  Ììfò ,  varie  Provincre  ,  «   quand 
Troni  Illustrò  ;  per  quante'  vene  è  scorto 
D' eroine ,  e  d' eroi  ;  qual  ^i  ftlici 
Sperante  in  ft^i  s* accumulò  tesoro. 
Or  che^  nel  sospirato  " 

Gwm^  RéalgU  ha  ricongiunti  il  feto, 
Dir^ ...  Ma  tu  mi  guardi   • 
In  atto  Ai  pittk?  far.GMnpianfO,  smici, 
La  tua  ^cmpticita. 

Daf,  £omt>  Sur.  E  ti  sembra» 
.  Questa»  iAi^refia  per  te  ?-Se  in  mar  sì  vano 
Sconsigliatar  t*  inoltri ,  e  come  ;  e  quando 
Ti  lurmgtìì  d*  uscirne  ?  E'  V  opra  ardita  , 
Che  A  fratìc*  involgi  in  tao  pensiero  , 
Opra  che  tepalUdir  farebbe  Omcto, 
Al  giovaftil  talento 
Non  ti  fid^r  coaU        - 
ChPtàVdi  «i  pentì  j  ;> 
Si  ptfltfe  in  vano  ;       ' 
Non  sai  che  sia  dal:vènt» 

VeééfA  trasportar^ 
;  -^M  «porto  ^óapirat,. 
;./-      Quando  i  lontano.  Daf. 
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Da/I  &'  ver.  Conosco  anch'io. 
Che  troppo  vasta  era  l' i Jea  •  Sairaiino 
Del  Real  Genitór  dunque  le  lodi 
Dei  miei  carmi  il  soggetto. 

•  £ur,  Egual  sudore 
L*  opra  ti  costerà .  Degli  avi  sui 
Dovrai  dir  tutci  i  pregj  uniti  in  hii  •         , 

Daf, .  La  Genitrice  Augusta  • 
A  Imen  le  Muse  esalteranno.  EuvAfìl  taci; 
Si  sdegnerà  •  Daf,  Come  !  E*  vietalo   a  noi 
Ciò  che  permesso  ai  suoi  nemici  ?  £'  unr  fallo 
Il  dir  ch'ella  è  la  nostra 
Felicità?  Che. nel  suo  volto  i  Numi 
Che  nel  suo  cor . .  • 

Eur.  Né  vuoi  tacer?  V  oiFende 
Un  labbro  lusinghiero  • 

Dafi  Io  non  dirò  che  il  vero.  Esser  molestaf. 
So  ben  che  a  lei  la  verità  non  suole  ^ 
Ed  è  questa  • . .  Eur.  Ed  è  questa 
La  sola  verità  che  udir  non  vuole .        (  t9 

Daf,  (  Che  ima,  legge  !  )  AlReal  Germe  il  can« 
Limitar  converrà .  Quanl!^  traluce 
Già  negli  schermi  suoi' 
Bellicoso  valor»  quanto  rispetto 
Benché  hambio  col  maestoso  .ciglio 
Cià  ne  inspira,  dirò .  £uk.  Non  tei  copsigUa 

Z  3  An- 
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AnchVi  8i  tuiberk .  Daf.  Credi  eh*  ei  posM 
Già  la    madse   imitar? 

£ur.  L*  aquila  indegna 
Alla  tenera  prole 
'  Fin  dal  nido  a  fissar  gli  sguardi  al  Sole* 

Daf.  Ah!  non  più  ,  gelar  mi  fai. 

Ah  j  non  più  ,  sarai   contenta  • 
Già  l'impresa  mi  spaventa; 
Già  tremando  il. cor  mi  t«. 
Vuol  d'  ardir  T  alma  far  prova  ; 
Cerca  in  se,  ma  in  se  non  dovi 
Quei  valor  che  più  non  ha. 

Eur,  Cre(}imi  alfin  :  cotesti 
Tuoi  poetici  foglj 

Lacera  ,  o  Dafne ,  «  dal  pensier  discaccia  ^ 
Sì    temeraria    idea . 

Dafi     Ma    quale   omaggio 
Offerir  si  potrebbe  ?  Eur,  Un  cor  ripieno 
'Di  fisdeltk ,  di  riverenza  ;  un  cere 
Sensibile  agli  affistti 

Di  suddito,  e  di  figlio;  un  cor  che  sappia 
Fervidi  concepir    voti  sinceri 
A  prò  di  lui .  Daf.  Se  questo  basta ,  è  pronto 
Il  nostro  omaggio.  Ah  !  custodite  ,  o  Dcf-, 

aa- 
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L'  a^igustQ;  dpn  ehr*  ci   ^ceset .  .• 

*         .  '  .    Euu  Avvintft 

Conduca  in  ogni  impresa 
La  forcnha  al;  suo  pie.*      /    '    "    'f 

Daf.    Fate  eh' ci  vegga 
•  Lunga  iMU!a  da  Itu!  serie  d' itoi . 
-A   d  Ed  t  nostri  à^tunf ece  ai  gnm^l  anoi . 
\Etu\         Creftci ,.  arbosceiì  felice  ;     > 
Daf.        Spiega  la  chioma  akeras^    , 
A   ^         E  la  stagi on  severa 

Non  giun^tnaìr  p^r  te.  '  r 
Eur.         L'  aura  t\  scherzi  intorno , 
W^'^S         Wa  con  ìftòdeste  piume  5 
A  a         E  ti  lambisca  il  fiume , 
Ma  rispettoso  il: pie. 


I  L     F  i  NE 


^    .  ^  • 
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L'  A  M  O  R 

I  •  w 

PRIGIONIERO. 

t 

Questo  Coffipofiimeiito  Drkmmacico  fo  scrìt- 
-  '  Irò  d^'OfcRne  stfvtmno  ctail'  Autore  in  Vieiy* 
na  9  e  cantato  con  musica  del  Reuttcr  ih 
Corte  ^i»ivatftfflent«  r  a«np  1Z4I- 

L'  Atlone  è  ne^  boschi  di  Delo  . 


Diana ,  tfd!  Jlmore*^    - 

^  (volta 

Dia.   i  n  van  ti  scuoti ,  Amor .  No ,  questa 
Non  uscirai  d' impaCciD .  <-^   * 

^m.  Ahimè  !  Dia.  Correte, 
Compagne,  a  rimirar  qual  preda  illustre 
Cadde  nei  lacci  miei  I  Preda  maggiore 
Mai  finor  non  si  fece  ;  è  preso  Amore . 

Am.  Pietà  !   Dia.  Nel  sonno  immerso 
L' incauto  ritrovai , 
Di  quei  nodi   lo  cinsi,  indi  M  destai* 

Am.  Né  troverò  pietà?  Dia.  Si  :  quell* istessa, 

Ch*  al- 
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Cb'  titti  lottengon  da  tei  Beltk  neglcttt^ 
Ninfe  tradite ,  e  disperati. amanci , 
>  n  tiranno  è  in  catene; 
Venitel^f  a  ponirr  *dei  hili  «noi  •  > 

Ri«e  1' -empio  abbastanza';  or  tocca  «-vél* 
^m. *  Deb!  cacciatirici  amate,  >        i. 

D^h^ì  v-iiactesea  di  me  :  premio  -ne  aSwBté  ; 
Lo  giura  Àm^r.  Chi  libeiitk  mi  rende*,   * 
Mai  geloela  non  proverà .  Diiié  Guardata' 
IM  non  prestargli  fede. 
Ei  giammai  non  la  aetba-^  thigUome^. 
.  i-.-    :.  Ninfe  ,  «e  >Hetje  ^ 

- j    Viver'  bramate  , 
Non  gli  credete» 
.  tI4on>  vi  fidate  «    ^ 
E'  un  tri^ditòre; 
V'ìngtnnerk.    -  •— ' 

Tutto  promette V 
Nulla  >  mantiene^ 
E  quando  tun  strette  -^ 
Le  «uè  catene,  .1^.1 

i        Jilai  più  d' un  còte 

Non-  ha  pìeek>.      ^    -  ^•• 
Àm,  Se  la  Dea  delle  «selvt  '  ^        -^ 

l>i  lor^^pfàt  ^sorda-  il  pianto  mìe  non  core, 
Non  sian  le  sue  scguaici^-'  '  '    -'^ 

Bar- 


»    iL 


S«s    r   Va.  .  M    O:   Et 

Rubare  al  paf  dioici.  Tanto  rigore 
Non  n\erìtan  gli  achetzu 
D'un  semplice  fanciullo'.  Ahimè!  Vedete , 
Di  quai  lividi  «lolclil  ara  il  mio  fiaaco 
.QtteftCQ  ruvido  laccio.*  Ah!  per  mercede 
Rallentatelo  almeno  .  Il  vostro  alfine 
Benefct«or  soA  io.  Gli  ooiagg)^  lavati. 
Gli  applausi,  le  preghiere >, 
Glie  da  tante; esigete  alme  soggette, 
Son  pur  doni  d'  Amor .  Se  Amor  soffiate 
.Oppresso,  e  f rti^oniero 4 
Belle  Ninfe ,  è  finitio .  il  vostra:  impero . 
Se  tutto .  il  M^ndo .  insieme 
D*  Aipor  si  fa  ribelle , 
Inutil  pregio,  o  belle. 
Diventa  la  ^ekà . 
Chi  più  diravvi .  all.ora  , 

Che  v'  ama  ,  .«be  v'  adcrra  ? 
Chi  piò  sito  ben  /  sut  speme 
Allor  ^i  ejbìani^  ? 
Dia,  E  dalle  tu%j!iemtche , 

Stolto  y  la  4ibetck  pretendi  ii|  dono  f 

Am.  Chi  sa  ?  N^iebe  •  mie  fi)rse  non  sona 

Dia.   Udiste?  Ah J. vendicate ,    •    w'      ' 

,Mifb  seiferf^  eompagine,  un  tale. oltraggio. 

Recidete  queir ali:^..  •      ; 

-•...u  "  Iran- 


F  R  l'G  I;0«  I/E  R  O.   afit: 

FraD^ceiqoc^U  «leali  ,  m  ooadticctìr  .      } 

In   trionfo  il  cnidel.  Su,  chi  v'a«ic«t«i  ( 

Aadate,  io  sciolgo  ali*  ire  vostre  il  fieno. 
Am.  Son  lente  assai  le  mìe  Jiemicke  siaiené* 
Dia..  Ma  che  si  &?  Nessiioa  ^'     ..  , 

Compisce  il  cenno,  mio?. Che  dir  volete* 

Con    quei  tìmidi  sguardi^  ..     «       .  .; 

Coa  c|nei  mesti  sembianti  ? 
Am.   Queste  nemiche  mie  eoa  tvttc^  amanti-* 
Dia.  E* Vet?  Parlate.  UnoAovo  fallo  è  questo 

Stlfnzia  contumace.  •         ' 

Am.   Si  spiega  assai  chi  s'aiKOSaiace,e tact; 
Dia.  £   di  Silvia  «  i  rigori^    . 

Che  disapproTS.»  in  Gioii 

Fin  la  cura  innocente  io  fitrsi  bella  f    ' 
Am.  Son   gelosìe;  la  sua  rivale  è  quella. 
Dia.  E  la  modesta  Irene  ,  (  sguardo 

^c  Aiggc  ógni  oom ,  come  d'ogni  uomo  lo 

Sia  infetto  di  veleno? 
Am.  Dee  far  così  ;  gliel  comandò  Fileno. 
Dia,  Che  ascoltò  !  E  non  si  trova 

Una  fra  voi  che. mia  frdei  si  vanti?  ' 
Am.  Neppur  una  ve  n!è.  Son  tutte  amanti* 
Dia,  Ah  libeMi ,  ah  «pergiase  I 

Deludermi  cosi?  No,  non  andrete  ". 

Di  tal' colpa  impunite. 

•^  *'        ,    •«    .^^Aam  JSkl   non  ^temete. 


$fi4    ^  L"^    A;  M     O    R 
Ruanda  Amor  «a,  delitto,  un,  iaaocenttf 
Dbw  omU  tio  vertasi,  (si? 

.Se  alma  gii  oomìai^i  Nomi,  ictonciiiyitas- 
.fc. guasta  Dea^^se  questa. 
Che  tanta  austentk  vanta ,  e  rigoce , 
Qdeits ,  <he  «ni  vuol  morto ,  ar4e  d*  autore? 
Dia,  Temerario ,  che  dici  ? 

Am^  Il  ver.  Duu  T*a<ccheta. 
ÀM.  Ne,  ttk  indicasti  assai. 
«  Bia^  Taci;  io  ti  fciogUo; 

Taci;  libero  sei.  AnL  Tacer    ncn  voglio. 
Dia.  Ahimè  I  Am,  Non  resteranno 
Più  fra  i  sassi  di  Latmo 
Ascosi  i  tuoi  misteriosi,  amori  « 
Ch^  Endtmione  adori,  • 
Che  inumana  non  sei,  quanto  ti  mostti. 
Ognuno  ha  da  saper.  Tutte  le  sfere 
Ad  in&rmar  ne  volo  ^  Dia*  Ah  !  no^t'arresta. 
Ti  cedo  ;  hai  vinto .  lo  meritai  quell'ira. 
Lo  confesso  ,  lo  vedo  ; 
Ma  pentita  ne  aon  ;  pace  ti  chiedo. 
Face,  Amor,  torniamo  in  pace. 
.  j  .     Del  tuo  atrai,  della  tua  face 
Più  nemica  io  non  saio . 
Ancor  io  qnèl  dolce  impero, 
t^ui  soggiace  il  Mondo,  uìixxq^ 
Aieeaoaoe  >  e.  aoffrìrò  •  Am» 


7  A  t  6  I  O  N  IBI  O.  )^ 

Jlm^  V%cii  ft  v'  è  i*  9m«rt  r 

Più  amàbil  Dmkf  Batta  a  plaettvir    ^ 
yiia  molle  fif posta;  t  con  gli  oppcfifltì 
Non  poMo  incfuMir.  Face  fu-  visoi^,  .  -.  V 
£d  k>  t'ofiro  aoai^fìt .  Sivat  la  prima-   r 
Ttu  fira  i  fegoacimìeii  /    .  •  .    \ 

Bia,  Fra  t  C«ot  iegMCl 
.  «CMppàfir'Dcm  aféifcw^.  Ai  baicbi  avi^ai^^ 
Ignoro,  il  .Mi»  la  f^e' dotuine ^  avtcfno^ 
Che  ognun  la  mia  Btmplidtk  dcieida . 
Am.  Io  sarò  tuo  caaea;rc» ;  a  me  ti  fida. 
Saprai ,  se  flo»  ti  spiace  '7    mK 

Di  ,mia  segnaci  i)  nom^  »  ^ 
Come  ai  atqUisra^  e  coin» 
.  Si  custodisce  un  cori     -  *  l^i    !»  » 
.Quanto  in'fhi  tfOppo  tfnie^ì 
S'ha.  ia.  tteftrtfj'jdi  ,sBf«n|fM 
Quanto  in  chi  troppo  spera, 
Bisogna  di  timor. 
Dza.  Dunque  incomincia  ad  erudirci .  Osserva, 
Che  g(k  le  Ntnfit  ifiic  pendono  attente 
Tutte  dai  labbri  tuoi . 

Am.  Cura  più  grande 
Per  or  mi  chiama  altrove. 
Poi  tornerò   Dia.  Non  partirai ,  se  prima  . . . 
Am,  Che?  Trattenermi  a  forza 

^'  Ver- 


$K0  .  (V  AMOR  TPHTGIONIEHO  ; 

Vorreste  ,auda<9i'Mn  queste- selve  Amoti^ 
Pretrndéfe  'che  passi*  i  'giorni  iuoì ,   : 
(JSMie  non  abbia  akro  pensier  che  vai?  ' 
Dia,  >loi^a'piire,hatYagìon.  Fermati  ,p«iti» 
TorllaS 'quando  ti  par;  ma  non  ffdegnairfi. 
Am.  Così,  così  ti  bta AIO ',  C 

hUéi  mióva^ttia'  dbcìKra  mi  pisce. 
Bié:^étb  qua}  vuoi ,  purché  testi  a  incy  in  paòi. 
,0i.  •!$#  placar  volete  Atnore , 
Bèlie  Niiife  innamorate  , 
•  ^    '  Impalatelo  da  iwe  .    ^  ^. 

Am.  Voi  crudel  rendile  Amore, 
Balle  Ninfe  innamorate. 
Coi  difendervi  da  me.        > 
m  9   Nel  contralto  Amor  Vnccenile; 
Om  chi  cede;  a^chì  si  rend^, 
Mii  il  bai>batD'non  è. 


,*,••■•    •      / 
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IL  CICLOPE. 


•  >* 


Breve  Cantata  a  dnesctitta  dall*  Autore  in 
Vienna  »  '  ed    esegutca  ^prtiratamentè    in 

'  C(nxi"V  knno  17^(4;  d*'oiH)ine  dell'Inde* 
rator  Franqeico  I.:  cbsider^so  di  far^  p^ 
va  della  distinta  voce  di'  Basao  d*  ii«  #&• 

'^  Confidente  dòmentfcé  '.  '  i 


•  '-"«f»   .  t  ,      *} 


DI'         ,  .       ■'  -'1   e   .   •    ^       ;    .••  M3 
eh!  tócete'pna  'Volta r  '' 

Garrule  Niqfe.  A  tches^iiatracmi  ogni  óft^ 
B9arbace;,riv  tònct^^mebft  QUal  inumano    ^ 
Diletto  mai  nel  tom^ncaimi  avftef        ) 
Galatea  d' Act  è  amante/. il  sovtatMe'^ 
Ma  TeeMpiiL  deT 'mtbndAbl^  )j'.'^ 

Non ,  f biora^  grsntteinpo  ^  Eccola  j  O  DA  T 
^ueKv^sijCQ  s)   oii.ajlettsa  j;  .  ■) 

Ch'iQ^'tniKtfoar'dr)  l'  offesa, 7  e  la  -  vendettìi. 
Mìo  cor,  ti^fireild^' A 'flchemo  '^ 

fEifoJfprt  e  pro/cHe;  ...  ì 

E  poi  ^é  Ilici  belle;    .    .        ... 
*Bk  &nno  palpitar .  Qual 


f  •  » 


JM<    IL    CICLOPE. 

^  ,   *  Qnal  cu^vo  m^to..  internf  . 

Prendi  da  quei  tembianti  f 

^'  Quai  noiT'naaci  incanti 

r;  T'inaegnano  a  ffemar? 

-i^Cmlicea'^  è&ve  fuggi 3^:  Ah  senti, i ab  kacia 

•'QpeU*onde  amare  f  E  qnal  pia£ét  «iciefri 

«'fi:a:.pipccU0SÌ'fliiicei  >      •-  k" 

Sehipre  a  guizzar  ?  La  dMn  bpUk'  non  metta 
Di  nascondersi  al  Sol .  Ne  temi  forse 

1CI7  ardenti  raggir^^AH*  ombra  itOSCpdtat 
Posar  sicura.  Io  lusingar  col  canto 
Voglio  i  tumaoMi  r«  sed^amólr  non  sofire. 
Ch'ioti  parli,  o  tiranna,  il   tuQ^ -aìgore, 
U  giuro  a.  te  /notr  padeiò?  df  aoiiftrtf  •    '  '^i 

Oah  sMx  qual  beltb  '  profeendi ,  y 

Ch'ami  in  te'  G^atea^^'Qitehvafto  dgliD, 
Che  c'ingombra  ktfbontef  7   -  - 

Qttdic'avalliàl.noBter:  v  ^     '  j  \ 
Selvose  spalle  f  '  U  :>r8bbufiato  crine.',' 

I  fcCIs^do.'  mvnto,  "O'da^tembil  iréce ,  ( 
Ch*  io  distinguer  tton  so,  je  m«iggievx>  tuona, 

>  ^hé  fa-'  tremar 9  •  qóandb  'd'amocrvagioi»? 

FoL  Ah<  ingrata  ^  Agli  ocefai  tM 
Menoorribil  sacréi  ^  s«  nel  :  pensieto 
Aci  ogni  òr  noti  avessi  •  Ga£  E*  vero ,  è  veiO, 


I  L    CI  C  O  Pr^^L  1.       3df 

£*  ver  ,  mi"  pi  tee 
Quel  volto  amàcOy  - 
E  ad  «Itra  fact 
Non  lurderò .   ■ 
*       Purché  il  mio  bene      t   '     ' 
Non  trovi  ingrati^  ^   - 
Mai  di  catane 
*         Non  .cangerò  • 

FoL  A  PoUfimio  in  faccia  '  : 

Parli ,  o  stolta  ,  così  ?  V^UCatmi  ardisci 

Dunque  il  rivai?  Sai  che  uA  oiStde  amose 

Furor  si  fH?,Ch«.mal  sicuro  asito 

E'  il  mar  per  te?  Che  sv^lca  .> 

^  Dalle  radici  sue  1'  Etna  fumante 

Rovescerò?  Che  opprimerò  »  s'io  voglio, 

Fra  quelle  vie  profonde 

E  Teti ,  e  Dori ,  e  quanti   Numi  han  l'onde? 

Trema  per  ^ifrìtlgrata^  I 

Trema ,  ingrata ,  per  te .  S'  ei  più  ritoma 

Teco  a  scherzar  sul  lido , 

Del  mio  furor  .  .  • 

Gal.  Del  tuo  furor  mi  ride. 


nfhJL  ni.  A  a  Pel. 
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PoL  Dal  mio  sdegno  il  tao  Diletto 
Dove  mai  faggir  potrà? 

GaL       Nel  mio  seno  avrà  ricetto  ; 
Ed  Amor  ì*  assisterà . 

Po/.       E  il  mio  daol?  Le  mie  querele? 

Gal.       Non  mi  muovono  a  pietà. 

Poi.    )    -  ^       .  a  me         ,  , 

^  ,    (    Con  mostrarti       ,  .    crudele  « 
GaL    )  .       a  lui  * 

a  3.       Tu  m'insegni  crudeltà. 

m  a.  Credi  a  me  ^  cangia  consiglio  ; 

PoL       Mancherà  j      •  .   ,. 

PoZ.       Lft  tua  stoica  )  g.,  ,  . 
9aL      La  mia  bella  > 
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V      ASILO. 

D'    AMORE. 

Festa  teatrale  scritta  dall*  Autore  in  Vienna 
l'Anno  1733  ,  ed  eseguita  alla  preseiv* 
«a  de'  Regnanti  con  sontuosa  magnifi* 
cenza  la  prima  volta  con  Musica  del 
Cafdara  nelfa  gran  Piazxa  dt  Linta  Ca* 
pitale  dell  Austria  superiore  ,  dove  Cfo* 
vandosi  allora  con  tutta  la  Cesarea  Corte 
1'  Impcrator  Carlo  VI.  per  ricever  T  0» 
maggio  di  quella  Provincia  si  firsteggiò 
il  a 8.  d'Agosto,  giorno  di  nascita  d*U* 
Imperatrice  Elisabetta  per  comando  dtU* 
Aii^ustissimo  Consorte. 

ISTERLOCUTOKI. 

Vej»bhb.  Mebcvrio. 

Amore.  Marte. 

PAbLADE.  Proteo. 

Apollo.    •  Coro  di  Gem/, 

La  Scena  fi  fing*  presso  le  sponde  «li  Cipro. 

A  a  a  AU' 


Jt3  f     A  S  I  L  O 


Air  alzar  della  tenda  comparila  una  pio 
cìola  scena  rappresentante  la  parte  inter- 
na d'  un  antro  incarato  nelle  viscere 
d'  un  monte  ienza  soccorso  dell'  arte . 
Le  reti,  le  nasse,  ed  altri  simili  arnesi, 
che  penderanno  d*  intorno  ,  faranno  cono- 
scere che  il  luogo  è  soggiorno  di  pescato- 

.  ti.  Saranno  i  sassi ,  che  lo  compongono, 
ricoperti  di  muj^co  ,  e  d' edera ,  e  bagna- 

.  ci  da  diverse  acque  che  stillando  dall'  al- 
to ,  o  grondano  a  guisa  di  pioggia,  e 
scendono -serpeggiando  fra  le  ìm^guaglian- 
«e  dei  medesimi  .  Non  sarà  il  luogo  ri- 
schiarato da  altro  luniie,  se  non  da  quello 
che  penetrando  debolmente  per  alcune 
rotture/ dell' antro  ,  non  giunge  ^d  intro- 
durvi il  giorno  y  ma  basta  a  discac  dar- 
ne la  notte. 

Venere  y  ed  Amore  in  abito  di  pescatore  m 

V^n,     Jj  iglio ,  mia  forza ,  e  mia 
Unica  gloria  ,  nnice  ben  ,  che  fai  ? 

Fug- 
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Fugg*  «  ^^  '  ^"Sgi  •  Non  sai , 
Che  tutto  ai  danni  tuoi  congiura  il  Cielo? 
Quante  volte  tei  dissi  :  adopia ,   Amore , 
Adopra  coi   mortali 

L'arco,  gli  strali;  e  non  turbar  gli  Dei? 
Perchè   fanciullo  sei,' 
Molto  da  te  s*  è  tollerato  ;  e  tutto 
Ti   credesti   permesso,  '  ' 

Finché  l'  audactA  tua  giunse  ali*  eccessi. 
Che  farai  ,  se  la  schiera 
Degl  irritati  Dei 

Ti  scopre ,  ti  raggiunge  ,  e  innanzi  a  Giovtt 
Prigionier  ti  conduce  ?  Onde  soccorso  , 
Onde  speri  difesa?  Ognun  ài  lagna 
Di   qualche  oltraggio  antico  ; 
£  il  tuo  giudice  istesso'  è  tuo  nemico» 
Deh  !  toglimi  al  tormento 
Dì    vederti  punir.  Da  queste  sponde 
Corti   lungi  a   celarti  ; 
Salvati,  o  figlio,  eccoti  un  bacio,  e  parti. 
Ma  tu  mi  guardi ,  e  ridi  ?  In  questa  guisa 
Schernisci  il  mio  timore? 
Ah  quel  rìso  crudel  degno  è    d'  Amore  I 
Am.  E  chi  vuoi  che  ravvisi 
In  queste  spoglie  un  Dio?  Deposte  ho  Tali, 
Non  ho  benda  sul  ciglio  ',  al  •  fianco  appese 
In  luogo  di  faretra  A  a  J     Por- 


|t4  ^''  A  SILO. 

porto  r  umide  nas«r.;  t  d'ar^^o  in 

Stringo  la  canna  ,  e  T  amo.  In  tal  sembiante 

Di  Cipro  un  peacacore 

Dovrà  credermi  ognun,  ma  non  Amore» 
Veti,  Fosti  da  che   naacesci 

Sempre  incauto  cosi .  Qualunque    velo 

Ti  pat  che .  basti  ^  trasformarti  ;    e  poi 

Ogni  giorno  succede  , 

Che  ti  credi  nascosto,  e  ognun  ti  vede. 
Am.  E  ben  ,  fuggasi  :  io  voglio , 

Bella  madre,  ubbidirti.  A  tuo  talento 

Regofa  la  mìa  fuga.   Ove  sicuro 

Nascondermi  potrò  ?  Ve/u  Cerca:  una  achieia 

Di  Ninfe,  e.  di  donzelle: 

Confonditi  fra  quelle;  abito,  e  volto 

Simula  a.lor  conforme  ;  orna ,  e  componi 

Di  modestia  ,  e.  ritegno 

I  tuoi  sguardi ,  i  tuoi  moti  »  il  tuo  sembiante. 
Am,  Madre,  sarò  scoperto  al  primo  istante. 
Ven,  Perchè?  Am.  Queste  non  saono 

Celarmi  un  sol  momento. 

Con  cento  segni  e  cento , 

Sol  eh* io  lor  m'avvicini. 

Mi  palesano  a  tutti  •  Una.  loquace  , 

L'altra  muta  divrien:  questa  sospira. 

Quella  ai  furtivi  sguardi 

Vel- 


D*     AMORE.  at» 

Tolge  incauta  le  ciglia; 

Chi  pallida  diventa  ,  e  chi  vermiglia  • 
Ft-n,   Fra*  giovanetti  avrai 

Dunque  asilo  più  certo  •  E.  chi  potrebbe 

Distinguerti  fra  tanti 

Pari  a  te  nei  sembianti, 

Ififiì  genio.,  e  nell'età?  Come  tu  aei. 

Instabili  ,  e  vivaci 

Son  questi  ancora  ;  e  alternan  d' improvvisa 

E  le  guerre,  e  le  paci  ,  e  il  pianto,  e  il  riso ,. 
Am^   Ma  soffrirmi  non  sanno 

Né  amico,  né  tfranao.O  dei  miei  sdegni 

Sì  lagnano  imprudenti ,  o  dei  miei  doni 

Trionfano  indiscreti.    £'  vano,  o  madre , 

Lo  sperar  che  si  trovi , 

Per  ridurli  a  celarmi,  arte  che  giovi* 
Ven^    E*  ver  .  L' etk  matura 

Compagnia  piiì  sicura 

E'  per  la  fìaga  tua .  Fra  gente  immersa 

Nelle  cure d'ofior,  che  ha  bianco  il  crine.. 

Freddo  il  cor,  crespo  il  volto^austero  il  ciglio  $ 

Che  d'anni,  e  di  consiglio, 

Che  di  saper ,  d'  esperienza  abbonda , 

Nessun  dubiterà  che  ^mor  s' asconda  « 
Am,  Quel  severo  costume 

Conservar  non  potranno 

A  a  4  In 
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In  compagnia  d' Amor .  L' arido  legfi«     * 
Facilm^nte^  #'  accende  ; 
E  più  che  i  verdi  rami^avrampa.e  splendè! 
Ven,   Potresti .   .   .  -  Ahimè     s' appressa 
Degi'trricatt  Dei  loiruol  temuto! 
Figlio  f  Amor ,   set  perduto. 

jim,   £cco  il  rìpaso. 
Le  Deitadi  oFese 

'Tu  corti 'ad  incontrare  simula  adegni 
Contro  di  me,  le  lor  querele  ascolta ^ 
Detesta  i  miei  delitti; 
Esamina  le  pene  ;  e  tanto  a  bada 
Tieni  ad  arte  i  nemici,  infin  che  altrort 
lo  fugga  ad  occultarmi. 

Ven.  E  come?  E  dove? 
Am.    Lasciane  a  me  la  cura  ; 
Saprò    senz'  altra  guida 
Ritrovarmi  un  asilo.  A  me  ti  fida. 
Ven.       Vorrei  di  te  fidarmi; 

Ma  per  usanza  antica 
Inteso  ad  ingannarmi 
Io  ti  conosco  y  Amor« 
Se  t' accarezzo  amica  , 
Tu  mi  prepari  un  laccio; 
Se  ti  raccolgo  in  braccio , 
Tu  mi  ferisci  il  cor.    (i)  | 

(l)  Fartm .  Am.        \ 


ir  A^  M  t)'R  E.         fxt 

Am,   Aniint  innsindrarte ,    > 
Dair  aiflor  ,  ch«  vi  '  strugge ,   * 
Respirate  una  volta*  Amor  sen  fugge* 
Come  !  V'è  chi  ««spira    .- 
Al  fnio< partir!  DuHque.ia  vita  amaia 
Vi   par  senza  di  •me.?   Pena,  tormento 
.Son  nortii  mìei ,  ^qilCindo  con  voi.  dimoro | 
Quando  parto  da   ifioì  v  pace ,  ristoro  ? 
Se  Amor  1' «abbandona  ,  ) 

Ogni  alma  si  lagna  ; 
Se  Amor  l'accompagna, 
«  '   Contenta  .nMt  è  •  I 

Di  chi  vi.  dolete  , 
Se  viver  felici 
Né  meco  sapete, 
'  Né  senza  di-  me?  fi)        J 

1  CO- 

(l)-  Parte,  Finito  il  Prologo  con  la  par^ 
tenta  d'  Amore  ,  sparisce  V  antro  ^  '  é^  si 
scnapre-  la  reggia  di  Venere  piantata 
sul  mave\  vicino  alle  sponde  di  Cipro, 
Tutti  gli  ornamenti,  statue,  bassi  rihe* 
vi  delf  edifizio  saranno  figure  rappre» 
sentami  istorie  di  Venere^  e  c2'  Afnore  , 
•  simboli  esprimenti  le  loro  qualità .  iri" 
n&nzi  alla  reggia*  suddetta  sopra  nuviie^ 


51^         .  l*  A  «  ?I  L  O 

CORO    01   GEN|. 
Chi  ta  dir  che  fu  d'Amore? 
Chi  palesa  Aaior  dov'è? 
Palladey  e  Mercurio^ 
Colli  amanti»  ahi  voi  cacete» 
E  serbar  la  fé  volete 
A  chi:  mai  noa  serba  ft  ? 

.   eoa  o. 

Chi  sa  dir  che.. fu  d'Amore? 
Chi  palesa   Amor  dov'  è  ? 
. .. .   Apollo  ,  e  AAurt9 
Belle  Ninfe ,  ah  v'  ingannate  » 
Dal  crudel  se  mai  .sperate . 
Ottener  qualche  mercè  I 
CORO. 
Chi  sa  dir  che  fu  d'Amore? 
Chi  palesa  Amor  dov'  è  ? 

Afer€n 
e  carri  proporzionati  ai  caratteri  si  ve- 
dranno Apollo ,  Marte ,  Ballade  »  m  Ater* 
curio  ^  ed  incontro  ad  essi.  Venere  sedw- 
ta  nella  tua  conca ,  e  tirata  dalle  colom» 
be  .  Le  Grazie^  e  gli  Amori  se^auci  di 
Venere  vedransi  variamente  situati  nella 
sua  reggia  ^  ed  i  Genj  seguaci  dAV  altre 
Deità  saranno  apprasta  alle  madesimm  mm* 
gamenta  disposti  m 


ilfer«.  Venere ,  a  Giove  ioiuiiizi 
Venga  il  tuo  figlio  «  Io  del  «upteno 
Son  portator.  Dei  tuoi  delitti  ormai  .     . 
Renda  ragion.  Oov*è  Todio  dei  Nmitt? 

Mar,  Il  velen  d' ogni  core  ? 

Apid.   Amor  dov'  è  ì 

Palh  Dove  6*a80Dadc  AaMNce? 

Ven,  Noi  so  «.Scherzando  meco 
Sul  margine  dì  un  finite  ,o  a  casoso  ad  «ita 
Poe'  anzi  mi  fed .  Pronta  a  piièirlo 
Lo  sgridai,  lo  ricenni:  a  un  verde  mìtan 
Con  la  sua  benda  ittessa 
Annodarlo  io  volea;  quando  il  faiiaca. 
Che  perdono  ^  e  pietà  chiedeva  in  lano. 
Scosse  le  piume,  e  mi  faggi  di  mano. 

Pali    Dunque  altrove  si- cerchi  « 

.  Firn.  Ah  !  no,  iennate. 
£i  toma  a  queste  sòglie 
Per  uso  ogni   momento ,  o  la  fiiretim 
A  riempir  di  strali,  o  della  face 
L'estinta  fiamma  a  risvegliar:   né  altiav* 
E'  fiiciie  incontrarlo.  À^oU  U  suo  ncomo. 
Sarà'  miglior  consiglio  , 
Che  qui  s*  attenda.  • 

Ven,   (EccO'Sicvro  il  figlio.  ) 

PmU.  Ma  voi  ,  miei,  fidi ,  inouiti» 


^«  V  A  S  ILO 

A  rintracciar  correte, 
oQal  nascosto  del  mondo  angolo  sena 
Il  tiranno  del  Cieio.,  e  della  terra: 
'.  Se  r^CNTgoglìoso 

Trovar  bramate  , 
Dov'  è  riposo  ^ 
7  N<Hi  lo  cercate, 

Né  dove  alberga 
La  firdeltk. 
In  qualche  petto 
'  .  Nido  d' inganni , 

In  qualche  core 
Pieno  d'affanni 
Quel  traditore 
S*  asconderà  . 
Ven.  (Il  materno  timore 
.Gik  si  rinnova  tri  me.) 

CORO    DI   GENJ. 
Cbi  sa  dir  che  fu  d'Amore? 
Chi  palesa  Amor  dov'  è  ? 
Vtfn.  Il  vostro  sdegno,  o  Numi, 
.Risveglia  il  mio.  Mille  ragioni  avrei 
Anch'  io  per  accusarlo ,  e  mi  rittene 
La  materna  pietà.  Per  irritarmi  . 
JDite,    ditemi  voi 

Le  vostse  offeie,.e.di.qual  colpa,  è  reo. 
'  ApoL 


Apot.  Di  mille.  Li  più'  malvagio 
Ogni  giorno  si  in  •    ValL  Tutto  «osiopi« 

.  Sconvolge  T  universo. 

Mere,  Insulta  i  Numi ,  • 
Tiranneggia  i  mortali. 

Mar,  E  quasi  ormai 
Regola  a  suo  piacere 
Della  terra  il  governo,  e  delle  sfere. 

Apol.   A   me  la  cetra  mia 
Temerario  involò     La  cetra  avvezza 
A  rammentar  fra- 'ivoi»' 
Le  grand'  opre  dei  Numi  9  e  degli    Eroi. 
Era  air  anime  eoeeisè^   ;•!  '        '  . 

E  st2m4la(  e  mercede;  éfinman  d  Amore 
E'  ministra  dell'ozio',  < 
Del  valor  seduttrice;  e- se  una  voka  -  \ 
Risonar  non  sapea  che  Alctde,  e  Achille, 
Or  non  sa  celebrar  '  cHe  Irene ,  e  Fille  .. 
Che  più  ?   Fra  '>  corcn  isnessa  ' 

Delle  padiche  Muse    »•  .  " 
S' inoltrò ,  si  con fìisex'é.' d' Elicona 
II'  decoro  fugò;  L'eroica  tromba 
D' avvitir  più  non  *  sdegna  ->  •  ^ 

La  superba  Calliope  ar  fbUi  amori. 
Intreccia  i  molli  sch^rei.    .  -        : 

Al  sacro  ortordol  ttsfìca  coturno       A 

Mei- 


\ 


ftt  l*  A  ti  L  O- 

MdfNMDaie  swm .  E'  fiitcì  tcgg» 
»L'intHuii«  universale,  e  m  »  trovm 
Gu  Mf^ro  il  cor  dì  conservar  ti    vinti, 
I^Biirw  il  fii  per  non  parerlo  a  tanti. 
Non  v'  è  chi  più  sdegni 
Del  mirto  )e  fronde. 
Né  voce  cIm^  insegni 
Le  strade  d'  onor  » 
Turbate  son  Tonde 
f    Diri  saggio  Ippocrene^ 
E  Aprilo  diviene 
Ministro  d'Amor. 
Jftrr.  f3ii  crederla  die  questo 
Tcwerarìo  fancniUo  anche  fra  Ttenii 
Ardisse  penetrar  f  V  ire  fecoci , 
Le  invprtDse  voci      * 
D^officalco  gaerrter  punto  non  teme. 
Scene  in  meazo  alle  schiere; 
Chi  accende^  eia.  ferisce: 
Ad  «no  il  senno,  all'altro  il  cor  rapisce* 
Tutti   vsfgo  camlnar*  Sfidò  quel  Sarte 
A  cimento  la  morte;  or  trema  ianinzi 
Alla  beltk  che  diventò  s«o  Name. 
Oli  le  ternate  piume 
Svelle  dairelmo,'cd  a  vergar  le  adoprs 
IMli  «en«  d*aaq^.  Aiftit  con  l'asta» 


tr   A  M  O  BM.         B^s 

Destinata  a  ferir ,  sui  tronchi  imprime  ' 
Il   nome  del  suo  bene»,  lì  torca  impresa  ' 
Sembra   al  guerriero  il  superar    coi   vezzi 
La  durezza,  d' un  cofe^  e,  quando  ha  vinto. 
Ne  trionfa  Io  stolto. 
Come  se  avesse  appunto 
Siracusa  espugnata ,  arsa  Sagunto. 
Prima  odiava  l' oziosa  dimora , 

Or  se  tromba  dal  sonno  lo  desta ,  . 
Odia  il  giorno ,  detesta  T  aurora 
Avvilito  V  amante  guerrier. 
Cik  sognava  battaglie,  ruine. 

Ed  or  sogna  quel  volto  ,  quel  crine , 
Quelle  ciglia,  che  apprese  a    temer* 
Mer,   Se  dell'armi  il  decoro 
Marte  difende ,  io  non  difendo  meno 
Gli  ornamenti  di  pace , 
Che  mi  rapisce  Amor.  Pur  le  beli'  arti 
Commesse  al  mio  governo  ;  io  l' educai  , 
E ,  mercè  la  mia  cura  , 
Spesso  vinta  da  lor  cede  natura. 
Non  gli  obelischi ,  e  gli  archi 
Fino  al  ciel  sollevati,  i -marmi  impressi. 
Gli  animati  metalli  ultimi  segni 
Faro  agi'  industri  inj^egni .  Angusti  all'  arte 
Eran  questi  eenfin».  Ardi  talune       ^     i 

Bel- 


^4         X'TA n  L  (T 

Delle  ne^te  phime  : 
Vestir  le  terga,  e  pet  le  vie.  dei  renti 
•:SMar  gli   aagelìi 'al  volo.  Un)  del  $oìé 
e  Altri  un  concavo  specchio 
Gli  sparsi  raggi ,  e  le  nemiche  vele 
Incenerì  da  lunge .   Altri  allo  sguardo 
Con  doppio  vetro  in  breve  canna  accolto , 
Delle  remote  stelle 

Ls 'tlf stanza  scemò»- Più -oltre*  ancore 
Salilo  dei  mortali 

U  onor  sarìa  ,  se  non-rapisse  Amore 
Tutte  a  se  le  lor  cure.    Egli  maesjfiO 
I  Esercita ,  erudisce 

.Ir' incauta  gioventù- che  tn  quesce  scoole 
'    I  migliori  anni  amava mehte  spende^     . 
E  arnon-  saper  con  tanto  studio'  apprende  # 

Son  le. dottrine  arcane 
r         Delle  amorose  scuole        i    . 
Saper  ^on  chi  si  vuole 
Tacendo  favellar: 
Intendersi  d'uni  guardo» 
Decider  ..d'  un-jBcjspiro» 
E  nel  €<inlu(i  deiiio . 
€on  arte  delirar  « 
BaiL  La  vigilatila  mia 
Dall'insidie  à!  Amùx  .non  Assicura., 


•»>*.* 


D*  A  M  O  R  E .        i9$ 
L' Areopago ,  il  Liceo .  V'  entra  il  fallace 
Con  le  cpoglte  or  di  qtiesta. 
Or  dt  quella  vittù.  Confusi  i  Saggj 
Non  conoscon  se  stessi  •  Altri  prudenza 
Altri  chiama  giustizia ,  altri  pietade 
La  propria  debolezza  .  Enpion  le  carte 
Di  fcle  luminose,  e  il  proprio  inganno 
Propagano  in  altrui  «  Legfrm  gli  actocc&i. 
Che  da  un'  anima  bella  Ct 

Virtù  s'impara  ;  o  che  figura  un  volto 
L* armonìa  delle  sfere;; 
Che  un  celeste  potere 

9 

Tutti  sfbraa  ad  amar  ;  che  furon  stelle  , 

E  che  appresero ,  prima 

Di  vestirnmortal  velo,  w 

L'  animei  amanti  a  vagheggiarsi  io  Cielo  « 

Né  ritrova  contrasto  ^  _ 

Una  scienza  fallace , 

Per  cui  sembra  virtù  Terror  che  pitct« 

Onde  mai  sperar  salute,  * 
Se  velato  in  mille  guise, 
D'  una  rigida  vhrtute 

^     Tutti  i  pregj  usurpa  Amor? 

Tom.  tlL  B  II  Rea 


•3M       r  A  j  1 1  «r 

Reo  d'ttn  fallo  è  chi  '1  commite  ; 
Contumace  è  chi  *1  difende  ; 
Ma  perverso  è  chi  pretende 
Anche  gloria  dall*  error* 
Af/zr.  E  noi  di  tanti  oltraggi 
Non  faremo  vendetta  ?^^£  E  •oflSrìrasii, 
Che  tatti  usurpi  Amore 
Xe  vìttime  «  f^l'iricenti 
Dovute  agli  altri  Dei? 

M^rc.  Gelide ,  e  sole 
Son  l'are  nostre ^  ahhandonatt  i  templi, 
PaZZ.  Di  spoglie  a  noi  rapite     - 
.L' orgoglioso  s'adorna..  Invola  &  Marti 
La  spada  sanguinosa. 
Ad  Apollo  la  cetra, 
A  DiansL  la  face,  il  tirso  a  Bacco, 
L'  egida  a  me  . 

Mere.   Di  contrastate  ardisce 
IL  tridente  a  Nettuno,   al  Re  dell'  omkre 
Il  rugginoso  scettro 
Della  terra  colk  nel  centrò  oscuro; 
Uè  dei  folmini  suoi  Giove  è  sicura- 

CORO. 
Cada  il  tiranno 
Regno  d'Amore, 
Regno  d' ingantaio.. 
Di  crudeltà»  Sce<- 


Scemo  ogni  core  >:¥ 

Dei,  «ufii  martlti 

L'iute  respiri 

Di  libertà. 

Merce  ,  e  J^/imrct^ri^ 
E*  un  falso  Nuoie^  r 

Che  d*  ozio  nasca  ^ 

S  die,  si  pesco- 

pi,  v«^ick. 
Scherzando  acotodo»  .    v 

Ji  fa  CQStunei^ 
'    Alfia. si  rcado  r 

Neceseitk  • 
CvO  R  O. 
Cada, il  tiranno  ecu 
,faUa4m^  e  ApoUo^ 
Mai  non.  produco  -«^ 

iQiOJe  perfette  9 

SefDpre  prometta 

Felici^  « 
Grado  non  cura, 

Gonfende  insieme 

L*  età  matura  9 

La  verde  età  •  ^ 
CORO. 
9ada  il  tiranno  «o. 


fe/i.  Giuste  «on  r  ire  Tostre ,      - 
Vindici  Numi ,   ed  a  ragion  chiedete 
Ripano  al  comtfn  danno.  Il  figlio  «lie 
Coi  stolti  suoi  seguaci 
Voi  però  confondete  r  Egli  sarebbe 
Ristoro  alla  fatica,  '  / 

Alimento  alla  pace,  ^    ' 

Stimolo  alla  virtù ,  s' altri  sapesse 
Saggio  non  abusar  dei  doni  tuoi . 
E  se  diventa  poi 

Ministro  di  fòHìe ,  cagion  «ì  pianti  , 
Non  è  colpa  d'Amor,  mi  degli  amano. 
Varcan  col  vento  istesso 
Due  navi'  il  flutto-  infido  > 
Una  ri^òtrta  allidó,  '^  '^ 
V  altra  si  pctde'iri  mar. 
Colpa  non'  è  del  vento , 
Se  varia  i  lor  seìitieA 
La  v&rià  dei  rioccbieri 
Arte  di  navigar. 
laar.  Occasione,  •  principio^  •^ 
Sia  delle  colpe  altrui, 
So  che  folle  per  lui  -* 

Tutto  il  mondaci  fe.  Périie»  Amore, 
E  saggio  ognun  sari .  Veru  Miglior  consiglis 
Io  vi  ptopongbi  tì  Dei .  N*  ,noir  si  opprima , 
.,7*  ;.    V  -  Non 


Non  si  distrugga  A  mor  :  funesta  al  mondo 

La  perdita  uai*  •    Sotto  la  cura 

Di  rìgido  aMestro  il  felle  tngegao 

Impari  a  4toderar.  Fanciullo  ancoca 

Potrà  cambiar  costume  » . 

E  di  reo  divenir  placido.  Nufne  • 

Pali.  Chi  v'^è  mai  che  si.  vaniti 
Di  scemarne  T  jnrgoglio  ì 

Vetu  II  Tempo.  A  lui 
Tp  che  ne  sei  misui a ,  o  biondo   Dio ,   . 
Conduci  Amor.  Ne  scemerà,  gli  eccessi    : 
Li*  accorto  vecchio  a  poco  a  pooo  ;  e  Amore 

'Dolcemente  domato  » 
Non  saprà  come ,  e  si  vedrà  Cambiato  • 

ApoL  Questa  dei  folli  amanti 
E'  la  vana,  lusinga  .  Ognun .  dal   tempo  : 
Soccorso  attende,  e  si  dilata  intanto 
La  fiamma  insidiosa.  Un  lieve  fiato 
Jeri  estinta  T  avrla  :  maggior  contrasto 
Oggi  bisogna  ;  ^a  ventura  aurora 
E*  impossibile  impresa  •  A  poco  a  poca 
L*  alma  al  mal  s' accostuma.  \  ti  reo  costumo 
Si  converte  io  natura  \ 
E  cieca  a]fia  di  xisauar  noo  cusa  « 

Bb  3  Alla 


'^^        Alla  -prìgione  antica  ' 

Qttdiraagellia  ficoina. 
Ancor  che  mano  >anii€«  ' 
^  «li. abbia  «aciolCD  il  piè« 
Per  U60  al  aemplkMCO 
Li^  litertk  diapiaoe , 
QuitntO'  n^  aras  dUletto , 
Allor  che  la  .pardè  ^  • 
Vèn.  Dunqae^in  cura  allo  Sdegno , 
Cb*è  tao  seguace,  o  bellicoso   Nuno^ 
Sia  consegnato  Amor .  ^Fatal8C0  è  spesso 
'  L' uno  all'altro 'Velea . 

Mar.  Sdegno,  ed  Amoic 
S'intendono  fra  lor.  Benché 'neoiicì, 
L*  un  deir  alCM>  non  temo  9 
San  diversi'  di  genio  ,  e  vani!»o  insieme  . 
Non  è  ^er  che  V  ira  insegni 
A  scordarti  un  bei  seftibiante$ 
Son  gli  .sdegni  d*  un  emante 
Alimento  dell'amor, 
t    Di  sdegnarti  a  tutti  piace , 

PerclTè  poi  si  «orna  in  pace  , 
E  si  conta  per  diletto 
.  La.  mancanza  del  lolox^* 
Ven.  Ma  la  Fatica  almeno, 
Ch'  è  tua  compggn»^  o  Messagier  di  Giove» 

Amor 


D*    A  M  O  fi  E.         sft 

vAmor  diMiiiievà  «  Dell'  Ozio .  è  questa 
Implacabil  nemica  ;  e  V  Ozio  aolo 
Porge  r  armi  ad  Amore  .  . 

Afb*a«  Amore  inganna 
Gli  affaéaafc»  Eroi  con  minor  pena, 
Che  i  molli  «suoi  fleguaci.  Arvea^zi  questi 
Alle  lusinghe  sue  non  fadlmeme 
Gli  prescan  fé.  Ma.  chi  e'allanna  e  suda 
Sol "fira^inreT penose,  al    primo  invito 
jCredulo  s'  aM>andona .  Una  sei  volta , 
^eiM ^'ftriseida  l'alletti,  On&Ie  il  min»  . 
Gik  fra   1'  arnù  omicide 
Vaneggiai  Acbiile,  e  pargoleggia   Alcide. 
Seinbra'  gentile  . 

Nel  -remo  un  fiore  ^  " 
Che  in  aen  d'  Aprile 
fià^  dispiie2;zò  * 
Fra  r  omlnre  è  beik 
L'.ietessa  stella. 
Che  in  faccia  al  Sole 
Non  si  mire . 
Vcn,  Di  Ragione  air  impeto 
Sottopongasi  Amore  .  Ella    il  raffreni , 
L! ammaestri,  il  riprenda,  e  lo  consiglii 
Finché  Amore  ad  Amor  più  non  somigli* 
falL  Ei  fanckttl  non  intenda 

Bh  4  Di 


S^s.         r  'A  8  I  LO 
Di  Bagionla  favella;  e  il  bnoA  atn^io 
Accennato  da  tot  cicco  noo  mitm  • 
Anzi  mentre  dei  tea 
•Coff)  priTO  di' luce,  , 
La  condottiera  a  delirar  cbndoee  • 
Ven.  E  pur  fiincittHo,  •  cieco 
Facilmente  dovrebbe 
Segoitarc  una  icottà  . 

Pali.  Ah!  non  è  acmpte 
Cieco,efaa€tiillo;  e  quando  man  ai  crede» 
Egli  asaai  più  d'ogni  altro  intende ,  e  vede. 
Parlagli  d'un  perìglio, 
Avrìt  là  benda  ai  ciglio  i 
Una  ragion  gli  chiedi  » 
Fanciullo  Amor  aarà  • . 
Ma   se  fitvelii  seco 

D* un' ombra,  d'un  sospetto» 
Già  non  sark  pie  cieco  ^ 
Gik  tutto  intenderà. 
Ven.  E  piir  conviene  ,  o  Numi  » 
Una  via  rinvenir ,  per  cui  s*  af&eni , 
Non  si  distrugga  Amor  «  Senaa  di  lai 
Che  diverrian  le  sfere. 
Il  mar,  là  terra?  Alla  sua  cbtara  fiice 
Si  coloran  le  stelle  ;  ordine ,  e  lume 
Ei  lor  ministta }  e|^i  mantiene  ia  pace 

GU 
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Oli  dementi  discordi  ;  unlfce  inflieme 
Gli  opponi  eccefft  ;  ie  con  «terno  giro , 
Che  sembra  caso  ,  ed  .è-  ssper  profondo^ 
Forate  ,  scompone ,  e ,  ripmduce  U  mondo. 
Senza   ¥  amaUlc 
Dio  di  Citerà    . 
I  dì  non  tornano 
Di  primavera; 
Non  spira  un'aefliro» 
Nati  spunta  un  fior: 
L*erbe  sul  margine 
.  Dei  fonte  amico  , 
Le  piante  vedove 
Sul  còlle  aprico 
Per  lui  rivestono 
L'  antico  onor* 
Mar,  Se  tn^stessa  non  trovi 
Chi  raffrenar  possa  il  tuo  figlio  ,  avrassi 
Indomito  a  soffirir?  Apci.  Tempo  non  teme. 
Mar,  Sdq;no  non  cura . 

M9re,  Alla  fiitica  insulta.' 
PalL  Non  intende  ragion  . 

Mar.   Ciascun   di  noi 
E'  ofleso ,  e  vuol  vendetta  • 
Mer€,  11  mondo  la  sospira . 
-      PalkfAgol.)  «  a.  Il  dei  l'aspetta. 
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c   o   a   o. ^ 

Ctdt  il  tiranno  ec. 

Marte ,  ildbtvuv^,  PàllaàM^  «  Apoiim  • 
E'  un  falso  Nume  ««. 

c   o   a    o. 

Cada  il  tiranno  eo 

Marte ,  Mercuria  ,  Phllade ,  «  Apollo . 
Scherzando  accende  ee. 

TU  T  T  I. 
Cada  il  tiranno  ee:  (l> 
Proe.  Calmare  il  vostro  adegno, 
OiFese  Deitk.   L*alme  celesti 
Già  del  Furor  la  &ce 
Abbastanza  agivo  •  Tornate  in  pace. 
Apol^  Sì  spera  in  van» 

Mar,  Di  vendiouci  è  «empfl^. 

Pali 
(l)  tkl  tempo  che  si  ripete  il  Coro  .sudieh 
to ,  si  veffgono  a  paco  a  pc  co  gonfiare  , 
0  soUevaru  tonde  del  mare ^  le  quali 
cadute^  si  scuopre  in  un  curro  ^ompe^ 
eto  di  &onuhdglie  ^  e  coralli  ,  e  tirato  da 
cavalli  marini  Proteo  con  s^uHo  di 
Mereiài ,  e  Triioni  /  i  quali  tutti  si  ve* 
dranno  prima  sorger  dalC  acfum  ^  o  poi 
ficinarn  alla  sponda  % 


Pali,  L0kiàtic  il  iioscra  dlUire  • 
Abrc,  Amor  fi  ttovi  • 

Prot.  E'  «kroviico  AmoMl 

r^h.  (Ahimè!  Chi  lo  ioceotre?)  - 

Apol.  A  lui  nt  pàiìmL 
Veti.  Ah  !  fio^  ferma.   Mar.  T' afftec». 
Ven.  Non  parlar. Mtfr. Non ttócr.  • 

i;  Veri.  Pietà  .  Piar//.  Vendetta . 

Prot.  Inutile  concesa.  Amor  non  teme 
Cr  inscflti  altrai .  ^eraegtiitato  et  seppe 
Provi^ede^9Ì  d*  as^Id  •  Àpól,  E  ai  rìctova 
Chi  éilÌMtda  costui. 

Prot.  Voi  stessi  »  o  Nuau  » 
Gli  sarete  fra  poto  ' 

li  compagni ,  ed  -umici  . 

'  'i  Mar.  A  lui  compagni. 

Che  tanto  ne  àì^pteznf  PM.  Amtcialai^ 
D'  ogni  nrìrtù   mbello  , 
Nemico  di  ragion?  Prot,  Non  è  più  quello^ 
M^devato  divenne. 
Cangiò  costume  .  Alle  Virtadt  onif» 
Hi  si  fa  safgto,  e  quelle 
Tra  le  faci  d'  Amor  si  fan  flit  belle. 
Mere,  hi  una  schiera  urfite 
Come  trovar  potea* 

Le  disperse  ^ircà  !  iPrac»  Tvtte  aianatt^ 

Nd- 
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Kella  orna  d*  Elisa^  ei  T  ha  tfoi^hte/ 
Qaesta  è  d'  Amor  T  a«ilo  :  .  ^ 

Ivi  cotte  a  cclaxfi 

Per  fuggir  Tire  vostre.  Orche  il  sapete ^ 
I^agni^terà  d' Amor  «  Dei ,  ee  potete  • 
Non  è  più  d'  Amor  la;  face 
Alimento  di  tomiento. 
Che  dispiace ,  che  prepam 
A  una  amara  servitù. 
Pura  fiamma  in  ki  s'accende. 
Che  non  arde,  ma  risplende; 
Che  non  copre ,  ma  rischiara 
n  sentiero  alla^  Virtù. 
Pali.  Più  d'oltraggi  nw  parlo. 
Mar.  Più  vendetta  non  curo  •    - 

f        .At»ol.  Io  non  m'adiro. 
Mero.  Io  lo  sdegno  depongo. 

Ven.  Ed  io  respiro. 
Prat,  Gik  che  il  natal  d'  £lisa 
Tante  risse  compone  »  è  giusto,    o  Dei» 
Che  sia  nei  di  futuri 
Sempre  celebre  e  salerà.  A  noi  OMkv iena 
Del  «festivo  costume 
Istituir  la  pompa»  acciò  r esempio 
Al  rinnovar  dell'anno 
Preadan  da  guesio  4t  foci  ^  che  terranno. 

U 
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t£  D£ITA\  ed  ti  CORO. 
Sempre  ,  t>  fèKce  giorno , 
Park  con  te  ritorno 
Il  giubilo  d'ogni  alint  g 
La  calma  d'ogni  cor. 
.  IL  COBO  9o]o« 
n  vaneggiar  d'Amore 
Era  funesto,  ed  era 
Della  Virtù  severa 
Incommodo  il  rigor , 
LE  DEITÀ*  «ole. 
Ma  quando  nacque  Elisa, 
Divenne  in  nuova  guisa 
E  la  Virtude  amabile  ^ 
Ed  innocente  Afnor. 
TUTTI. 
Sempre,  o  felice  giorno» 

Park  con  te  ritorno 
*   II  giubilo  d'vgni  alma. 
La  calma  d' ogni  cor .  fi) 

LA 
(l)  Nel  t^mpo  che  si  canta  il  CorOy  BaU 
itano  sulla  sponda  dalle  /oro  conche  mar 
rine  le  Mereidì  ^  ed  i  Tritoni ,  che  intrec* 
dando  insieme  un  allegro  ballo ,  danno 
compimento  alla  Festa  . 

'  *    ;         IL    FINE. 
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teatrale  scritta  dall'  Autore  in  Vien- 
na per  OT4ine.  Sovrano  T  annp  1 738 ,  ed 
eseguita  la  puma  volta  con  musica  del 
Predteri  nella  grande  anticamecai  dell'lm' 
perlai  Residenza,  alla  presemta  degli  Aa* 
gusti  Rfi^nanti  per  festeggiare  il  giorno 
di  nome  di  S.  A.  B..  Maria  Teresa  Ar- 
dduchessa  d'  Austria  ,  poi  Imperatrice 
Regina  • 

ìNrERlOCUTORI. 


Makte  . 

VSKERE. 

Afollo  • 

Amoeb  • 

TilLLAOB. 

Come  di   Deità*. 
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Am.   JjjLadre,  qual  nabe  adombra 
Il  bel  •ervn  del  tuo  sembiante  ?  Io  mU» , 
Che  scotendo  la  frooCe 

^Parii  fra  fte.  Pi^  dell'osato  aceoe» 
D'ari  Yiv:ac;e  vermiglio 
fon  le  tue  gote;  e  tremulo  balena 
Fra  r^tpfcesfe  dall'ira  umide  stille 
Il  soave  fulgor  di  tue  pupille. 
Che  avviane  ?  Chi  t'  offese  ? 
Spiegati,  parla;  io  (lunifò  l'audace. 

Ven.  Amor ,  lanciami  ift  pace. 

Am^  In  pace!  E  sai. 
Che  r  alba  è  desta  ormai  ;  che  va  Superba 
Del  nome  di  Teresa  il  di  che  nasce  ? 

Vèti,  Lo  so .  Artìm  Da  Giove  eletta 
A  recar  tu  non  fosti 
Dei  tesori  del  fato  i  lieti  augurj 
Alla   donna  real  ?   Vén,  Sì  ,  ma  pretende 
Pallade  ancara  all'onorato  peso; 
E'I  comando  di  Giove  è  |ik  sospeso. 

Am,  Sempre  cosi  nemica 

Pai- 
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^Pallade  hai  da  soffrir? 
*  *  r^Tt,  mai  da  ^Qn  ^iofnO| 

Che  *l    pomo  combattuto  in   Ida  ottenni , 

Placarla  non  potei .  Bieca  mi  guarda , 

Sdegnosa  mi  favella , 

Come  sia  colpa  mia  a'  ella  è  men    bella, 
jim.   Ma  giani  ragioni  adduce.^ 
Ven.  Noi  so:  so  che  aedotta 

Ha  gmn  parte  dei  Numi.  Altri   le  mie, 

Altri  sostien  le  soe  ragioni^  e  tutta 

Nella  gara  indecisa 

La  famiglia  immortai  freme  divisa . 
Am.  Giove  dovrebbe  almen  ....• 

Vkn,  Giove  ricasa 

Fra  due  care  egualmente 

Sae  figlie  pronunciar.  Vuol  che  ciascuiit 

Scelga  giudice  un  Nume  ;  ed  il  supremo 

Arbitrio  suo  tutto  rimette  in  essi . 

Apollo  la  rivale 9  io  Marte  elessi.     (  traaibi 
ifnr.  Apolloi  e  Marte!  Ahi  dunque  hai  vinto  *  En* 

Dei  tuoi  vezzosi  lumi 

Io  so  eh'  arsero  al  fuoco ,  e  tu  lo  sai . 

Or  che  paventi  mai  f  Dì  che  t' affanni  t 
Ven.      Io  paventar!  T'inganni; 

Non  mi  conosci ,  Amor  : 
E'  sdegno,  e  non  timor 
Quel  che  m'accende»     .  Wo^ 
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No,  di  mie  cure  il  frutto 
Non  mi  farò  rapir; 
Ma  fremo  a   quell' ardir. 
Che  mei  contende. 
Am.  Taci ,   non  più .  S' avanza 
Quinci  la  tua  nemica, 
Quindi  il  Nume  dell*  armi ,  e'I  Dio  di  Defo; 
E  tutto  appresso  a  lor  s' affolla  il    Ciclo  • 
Ven^  Celatevi ,  ire  mie .  L'  Arti  vezzose 
Son  armi  più  sicure  in  tal  momento. 
Am.  La  virtù ,  la  bellezza  ecco  a  cimento . 

Vènere^  Amore ^  Pallade  ,  Apollo ,  Marte ^ 

Coro  di  Deità, 

A. 

Apol.  Alme  figlie  di  Giove, 
Ornamento  de^i  astri ,  e  quando  avranno 
Fin  le  vostre  discordie  f 

Mar.  n  Ciel  ne  soffire 
Tutto  in  parti  diviso. 
Apol.  E  la  terra  non  men  ;  che  raro  in  terra , 
Dopo  la  vostra  lite 
E  bellezza,  e  virtù  trovansi  unite. 
Se  divìse  sì  belle  splendete, 

Che  farete,  se  il  vostro  splendore 
Ricongiunto  si  torna  a  veder! 
7«ni.  Ili  Ce  Voi 
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Voi  campagne  y  voi  sole  potete 
Far  che  viva  d'  accordo  in  un  coif 
Gloria,  amore,  ragione,  e  piacer,. 
Ven.  La  mia  gloria  difendo. 
PalL  Vendico  t  torti  oiiei. 

Am,  Le  tue  vendette 
Poco  tremar  ci  fanno. 
PalL  Ta  qui!  Dunque  per  tutto 
Hai  da  mischiarti.  Amore F 

Am»  E' strano  in  veto, 
Che  Ik  dov'è  in  periglio 
La  ragion  d*  una  madre ,  accorra  il  figlio. 
PoZL  Parti.  Dove  son  io. 
Non  lice  a  te  di  rimaner .  Am.  Sì  forte 
Questa  legge  nen  è  qusl  tu  la  credi. 
Spessori  son  vicino,  e  non  mi  vedi. 
Pali.  Ah  da  noi  a*  allontani 

Queir  ardito  fanciullo ,  arbitri    Dei  t 
Mar.  Ma  perchè  ?  Vkn.  Qual  t' irrita  , 

Contro  chi  non  t*  offende ,  odio  segreto  f 
PalL  Temerario ,  inquieto 
Confonderà  il  giudicio^ 
Destecà  nuove  risse  , 
Tenterà  di  sedurvi .  Ven.  E  ben ,  rimangi 
Spettatore  in  disparte .  Mar.  E  non  ardisca 
D'  appressarsi  ad  akuno  . 

.  .      PaiL  Ehi  portangQtna 


E  LA   BELLEZZA.      40J 
Pav  da  lungi  i  fnoì  serali.    ' 

Am.  Eccogliatectt 
Or  C98Ì  Ittarmaco 

Restar  pocrè  ?  PnlL  No  ;  garmlo  ^ual  sai 

Coi  tuoi  detti  importuai 

Turberesti  il  consesso  • 

Parti .   Ven.  Se  a  tanti  Nomi 

E'  permesso  restar  ^  perchè  si  scaccia 

Solo  il  mio  figlio  Amor? 

AfQl.  Resti ,  ma  taccia . 
PalL  Non  tacerà .  Am.  Prometto 
Alla  legge  ubbidir.  Tu  mi  vedrai     ' 
Muto  ascoltar.  Pali  Ma  se  tacer  non  sai  ? 
Am,        Non  è  ver.  D'ogni  costume ^ 
Bella  Diva,  io  son  capace: 
Son  modesto ,  e  sono  audace  ; 
So  parlare  ,  e  so  tacer» 
Serbo  fede  ,  uso  T  inganno  ; 
Son  pietoso ,  e  son  tiranno  | 
E  -m'adatto  a  mio  talento 
Al  tormento,  ed  al  piacer* 
V[ar.  Dal  vostro  dir  dipende,^ 
Dive  ,    r  arbitrio   nostro . 

ApóL  Esponga   ormai 
La  sua  ragion  ciascuna. 

Mar.  E  gik  chf  scelta 
Ce  a  Ftt 
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Fu  Venere  la  prima  ,  V 

.Sia  la  prima  a  parlar. 

Ven,  Ch'io  parili  E  come. 
Se  tremo  al  cominciar  ?  Quanto  mi  cede 
Pallade  di  ragion,  tanto  m'avanza 
Di  forza  }  e  di  saper  .  G>n  tal  nemica 
(Che  vai  celarsi?)  Il  mio  svantaggio  io  sento , 
E  tAi  manca  l'ardir  pria  del  cimento. 
Al  paragon  chiamata  , 
Voi  lo  vedete  ,  io  vengo  inerme  ,  ed  ella 
In  bellicoso  aspetto 

Tutta  cinta  d' acciar  la  fronte  ,  e  il  petto 
Col  soccorso  degli  occhi  io  giungo   appena 
Qualche  volta  a  spiegarmi  :  ella ,  il  sapete  , 
D' eloquenza  è  maestra.  Ah!  troppo,  o  Numi  , 
L*  armi   sdn  diseguali  ;  e  se  la  vostra 
Fietk  non  mi  sostiene  incontro  ad  essa  , 
Pàllade  ha  vinto,  e  la  giustizia  è  oppressa. 
L'onor,  che  si  contende. 
Con  mille  care  io  meritai:  quei  tanti 
Di  celeste  bellezza  eletti  doni  ^ 
Onde  adorna  è  Teresa  , 
Tutti  son    mio  sudor  .  Quanto  mi  costi, 
Gik  vede  ognuno  ;  ognun  gik  sa  che  mai 
D'Amor  la  genitrice 

-'Non  tompì  più  bell'opra.  Ah!  se  avess'io 
^  —  Del- 
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Della  nemica  mia  T  aurea  fayella , 
'DeU'ufiÀ.e   T.  altra  .  stella 
11  benigno  «plendore ,  i  dolci,  e  parchi  \ 
Moti  -descriverei  : 

Direi  come  in  quel  volto  { 

'  Fra  i  puri  giglir  or  più  vermiglie ,  or  meno 
Traspariscan  le  rose  :  o  parli ,  o  taccia , 
Come  innamori^-  e  come 
Tutto  sia  grazia  in  lei , 
Tutto  sia    fliaestk  :   direi . . .  Ma  dove 
«Sconsigliata  m' inoltro  !  Oh  quanto  io  scemo 
Le  mie  ragioni  !  Agli  occhi  vostri  ,o  Numi , 
Non  credete  ai  miei  detti .  All'  Istro  andate , 
Vedetela ,  osservate  , 

Quanti  pregi  in  quel  volto  accolti  sono;  "^ 
E  poi  datemi  torto,  e  vi  perdono. 
Quel  '  suo  real   sembiante  » 

Che  ha  d'ogni    cor  T impero, 
Vi  parlerà,  lo. speto. 
Vi  parlerà  per  me . 
Si  rare  doti,    e  tante 
Voi  troverete  in  lei. 
Che  intenderete  ,  o  Dei , 
La  mia  ragipn  qual  è. 
Aau  Fallade,  or  che  dirai? 

FalL^  Dunque  al  divieto 
Ce  3  S*ub. 
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S*  ubbidisce  in  tal  guits? 

Am.  E' ver; m'accheto. 
PaìL  Me^noo  vedrete,  o  Namì, 

Simulando  timor ,  lo  itile  acciMCa 

Di  Venete  imitar.  Ricocva  all'arte 

Chi  scarso  .i  di  ragion.  Semplice,  •  poro 

So  che'l   ver  pefcuado} 

Ed  io  cerco  giostiàa  ,  e  mm  piatade. 

Della  nostra  Eroina 

(  Contenderlo,  chi  puè?)  rara,  sublime. 

Celeste  è  la  beltà  ^..  Am.  Più  volte  io  stesso 

Di  Venere  cercando  , 
.  Venere  la  credei  \ 

Correr  volli  alla  madre ,  e  corsi  a  lei  • 

Poi  la  conobbi ,  e  non  partii  %  cfae  troppo 

Dell'  error  mi  compiacqui  • 
tdLL  Questo  tacer  si  chiama  ? 

Am,  Assai  non  tacqui? 
tali.  Ma  ,  Dei .,..  AptìL  Quando  la  legge 

Osservar   non  ti  piaccia  , 

Amor,  tu  dei  paieir* 

Am,  Duaque  si   taccia. 

P<zZZ.  Ddla  nostra  Eroina 
Celeste  è  la  beltk  ;  ma  cede  assai 
Ai  doni,  ond'io  T ornai  •  Triipunte  tele, 
Delineate  carte,  C>pre  ingegnose 

Di 
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DI  8oa  umcBtrm  mano 
Rammentar  non  Yogl'io,  né  in  quante  «piegU 
Pellegrine  'farelle  i   suoi  pensieri:    ^ 
Non  come  al  canto  i  Isbbrì , 
Non  come  il  pie  sciolga  alle  danze  ;  o  come  f 
Qaan4o   Bcberzar  le   piace. 
Tratti  il  socco ,  e  '1  coturno  •  Arti  soo  queste  , 
Che  per  gioco  imparò.    D'altre  dottrine 
Ricca  è  per  me.  Nelle  mie  sca<^e  apprese 
Delle  terre ,  e  dei  mari  i  nomi ,  il  sito , 
Il   genio  ,  le  distanze  •  Io  le  spiegai 
I    regolati   giri 

Delle  sfere  ,  e  degli  astri  ;    io  le  vicende 
Dei  pop<di  9  e  dei  regni  ;  io  le  cagioni , 
Onde  cambian  talora 
Leggi ,  costami  :  e  non  è  tutte  ancora  •  ' 
Le  mie  virtù  seguaci 
Tutte,  fin  da  quel  giorno 
Che  vide  il  Sol ,  tutte  le  misi  intorno  • 
E   dubitar  degg'io 

Della  Vittoria  ?   Ah  !  se  temer  potessi  ^ 
Troppo  ai  gfudid  miei. 
Troppo  gran  torto  alk  ragion  farei. 
La  meritata  palma. 

Arbori  Numi,   aspetto; 

E  palpitar  nel  p#Co 

Io  non  mi  sento  il  cor .        C  e  4 
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Ho   un  non   «o   che    nell  alma» 
Che  là  mia  speme  affida  : 
Ho  ta  ragion  pet  guida  » 
Non   so  che  sia  timor. 
Jtpot  Non  è  facile   impresa 
Il  decider  fra  voi.  D'entrambe,  ,o  DiTt, 
,Son  grandi'  i  merti,  e  T  ultima  che  s'ode. 
Sempre  par  vincitrice .   A  chi  la  palma 
Offi-ir  si  può  ,  che  la  ragion  dell'  altra 
Oltraggio  non  ne  soffra  ?  Armi  diverse , 
Ma  egual  foraa  ha  ciascuna. 
Se   Pallade   convince , 
■Venere  persuade .  Una    i  pensieri , 
L'altra  i  sensi  incatena  ;  una  la  mente, 
L'  altra  sedace   il  core  ; 
'Quella*  imprime  rispetto,  e  questa  amore. 
G)sì  fra  doppio  reato 
Dubbio  nocchier  talora. 
Là  combattuta  prora 
Dove  girar  non  sa. 
e        Che  se  ai  viàggio  intento 
L'uno  seguir  procaccia, 
i       L'altro  si  trova  in   faccia. 
Che  trattener  lo  ìsl  , 
ilìf^r*.  Udite ,  emule  eccdse  •  Incerti  siamo i 
E  lo  siamo  a  ragion .  Quanto  da  voi 
^  .  ^  Bo- 
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9on«r  mai  si  potea 
Di  virtù  ,  di .  b^lck ,  Cotto  donaste 
Alla  Donna  rea4  ;  tna  non  decide  • 
Questo  la  gran  contesa .  E'  dubbio  ancora , 
Se  bellezza ,  o  virtù  più  il  Mondo  onora  • 
D*ogni  cor  ,  d*  ogni  pensiero 
Si  contrastano  V  impero  ; 
Non  pu^  dirsi  ancor,  se  cede 
La  virtude,  o  la  beltà. 
La   virtù  ciascuno  apprezza ,    1 
Stolto  è  ben*  chi  non    lo  vede  :, 
Ma  un  incanto  è  la  bellezza  9  . 
Non  ha  cor  chi  non  lo  sa. 
yem.   Chi  mai  negar  potrebbe 
Omaggi  alla  beltk  ?  PalL  Chi  mai  contese 
Af^lausi  alla    virtù?   Ven,  Luce    divina. 
Raggio  del  Cielo  è  la  bellezza  ,  e  rende 
Celesti  anche  gli  oggetti  in  cui  risplende. 
Questa  T  alme  più  tarde 
Solleva  al  Ciel  ,  come  solleva  il  Sole 
Ogni  basso  vapor.  Questa  ai  morcaii 
Della  penosa  vita 

Tempra  le  noffe,    e  ricompensa  i  danni* 
^^esta  in  mezzo  agli  afBinni 
GÌ'  infelici  rallegra  ;  in  mezzo  all'  ire 
%ue8ta  placa  i  tiranni  ,  t  lenti  sprona , 

I 
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I  fugaci  incttena. 

Anima  i  vili,  i  femaiarj  aficna; 
E  del  ino  dolce  imparo , 
.Che  Iccisia  condoce. 
Che  diletto  produce  ,  ove  ai  ateode  » 
Senta  ognuno  il  poter,  ncsson  I* intende • 
Pali.  Nalla  mente  di  Giove 
Ha  la  virtude  il  auo  principio,  e  aenaa 
Di  lei  nulla  è  perfetto.  Ella  ritrova 

II  meazo  fira    gli  ccceaai  ;  ella  accoacuma 

» 

:01i  animi  alla  ragiona  solo  per  lei 

Nei  più  torbidi  petti 

Sentono  il  freno  i  contumaci  afiecti. 

Esente  dal  tiranno 

Impero  di  fortuna ,  ogoor  tranquilla  , 

Eguale  ognor,  mai   non  esulta,  o  geme: 

Di   castighi  non  teme. 

Forche  colpe  non  ha;  premj  non  cura  , 

Perchè  paga  è  di  se  :   libera  è  sempro 

Fra  i  ceppi,  e  le  ritorte, 

E  non  cambia  colore  in  Accia  a  morte  • 

E  maggior  d'ogni  dono 

^JucsCD  non  si  dirà,  che  dalle  ficee 

Distingue  l' uom  ;  che  f  anime  rischiara  ; 

Che  produce  gli  EfiH}  che  i  nomi  eccelsi 

ToglÌK  aU'onde  frtali^ 

Che 
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Ch€  simili  agli  Dei  ithdc  inNMJif. 
F«ff*  Chiedi  a  cotetct.  tuoi 
Ammirabili  Eroi,  dei  'loto  afinni 
Sm  la  beltk  li  ristorò.  PalL  Dcmumda 
Agli  amanti  infelici ,  i  lor  delirf 
Se  risanò  mar  la  virtò«  Veru  Spairema 
Molti  il  rigor  di  lei .  PaU,  Ma  è  diism  iinpiaia 
Trovar  chi  non  l'aoMniri* 

Ven.  E'  ben  leggien 
Il  cantarne i  segnaci,  PaiL  BpurriaH^eio 
Della  beltk  . . .  Ven.  Delfo  beldi  f  impelo 
Non  conosce  confini  ; 

Per  tutto  inspira  amor.  Gli  nomini ,  i  NoaM^ 
Xe  fiere  ,  i  tronchi  istesri 
Dalle  leggi  d'  amor  sciolti  non  vamio* 
PaZZ.*  Ma  si  lagnan  d' amor ,  come  timnao. 
Ven.  Odi  Taura  che  doke  sospira; 

Mentre  fogge-  acotendo  le    fkoade. 
Se  r  intendi ,  ti  parla  d' amor  • 
Pmll,  Senti  Tonda  che  rauca  a'aggtxai; 

Mentii  geme  sadendo  le  sponde. 
Se  l'intendi,  si  lagna  d'amor. 
A  2.    Qaen*afibtto  chi  sente  nel  petto  ^ 

Sa  per  provasse  nnoce,  se  giova» 
Sa  diletto  produce  o  dolot« 
Jjpol.  Non  pi&^Diva,  non  pijk  L  «dinri  accrt^ 

Kò 
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Più  r  incertezze  ia  bcà  • 

Mar.  Da  noi  decisa 

La  gara  esser  non  può. 

Apcl .  Rendervi  amiche 

E'  ti  consìglio  miglior.  Mar.  Divise  ancora 

Voi  siete  belle ,  è  ver  ;  ma  si  «raddoppia 

rJiA  beltk  vostra  a  dismisura ,  in  pace 

Quando  il  Gel  v'  accompagna  • 

4poL  Una  gran  prova 

•Vedetene  in  Teresa*  In  lei  censpira 

tA  renderla  perfetta 

La  beltk ,  la  virtù .  Questa  di  quella 

La  dolcezza  sostien;  quella  di  questa 

Raddolcisce  il  rigore;  e  quindi    avviene  » 

Che  in  ciascun  ,  che  la  mira. 

Amore  insieme ,  e  riverenza  inspira . 
Mar,  Sì,  si,  compagne,  a  lei 

.Recate  i  lieti  augurj .  ApoL  Assai  la  Terra 

Desiderata  in  vano 

Ha  k  vostra  amistk. 

Mar.  J^ssi  a  un  tal  giorno 

Qualche  cosa  di  grande  *£  voi....  Ma  veggo 
'  Già  r  ire  intiepidii: .  D*  entrambe -in  fironte 

Gtk  manifesta  il  .core 

Il  bel  desìo  di  pace .  ApoL  Afa  !  sì  «urrete. .  • 
itféir.  .Correte  ad  abbracciarvi  \  e  la  memoria 
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D*  ogni  antica  contesa  ormai  si  caccia  • 
fedi  Vieni... 

Véri,  Vieni,  o  germana  ...• 

Veru  e  Pali,  a  2r  A  queste  braccia. 
Apol.  Oh  concordia  i  Mar.  Oh  momento  ! 

Am,  E  voi  sperata, 
Ch*  io  taccia ,  o  Dei  ?  Non  tacerei ,  se  Giove, 
Come  quando  atterrò  gli  empj  Giganti, 
Dei  suoi  fulmini  armato  avessi  avanti . 
Obgiornoi  Oh  pace!  Oh  cara  madre!  Oh  bella 
Dea  del  saper  I  Dal  vostro  nodo  oh  quanti 
Trionfi  illustri  io  mi  prometto  I  Ah  !  mai 
Mai  più  non  si  disdolga. 

Ven.  In  van  lo  temi; 
Troppo  giova  ad  entrambe. 

VàlL  E  troppo  è  grande 
La  cagion  che  ci  unì . 

Am,  Vorresti ,  o  madre. 
Un  mio  consiglio  ndirf 

Ven.  Parla.  Am.  Rimane 
Ancor  dei  vostri  sdegni 
Il  amento  fra  voi  • 

Ven,  Qual  mai  ?  Am.  Quel  pomo , 
'Che  Paride  ti  die.  Dimmi,  non  cedi 
A  Teresain  beltk? 

Ven.  Ndi  oiego.  il#7f«  A  lei 

Dun- 
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Donane  per  One  ti  porga  .  la  qatBtm.  guisa 
Cagioii  fi*  voi  non  resta  . 
Fin  di  contese.  A  potsedef  quel  don« 
La  pift  degna  s*  elegge , 
E  di  Paride  il  fallo  Amor  corregge  . 
Vetu  Fionta  io  consento  . 

PalL  Io  ne  iòn  lieta  «  4P^*  Amica 
U  comiglio  mi  par . 

Mar,  <Siast#  f  omaggio  • 
Am»  Amore ,  o  Dei^por  qualche  rolta  è  saggio. 
Cieco  ciascun  mi  crede. 
Folle  ciascun  mi  ytiole» 
Ognun  di  me  rà  duole  » 
G>lpa  è  di  tutto  Amor. 
^  Né  stolto  alcun  s'avvede. 

Che  a  torto  Amore  oftnde  , 
Che  quel  costume  ei  prende  > 
Che  trova  in  ogni  cor. 
V^fn.  Voi  che  placar  sapeste , 
AcUtri  Numi,  i  pertinaci  sdegni. 
Che  di  Teresa  il  metto 
Tra  di  noi  risvegliò ,  con  noi  venite , 
Compagni  ancora  ad  onorarla ,  e  ognuao 
Fer  lei  sMmpief^i.  Ahi  germogliar  felice 
Facciam  la  real  pianta ,  onde  le  dme 
Su  le  natie  pendici  erga  sublime* 

Su- 
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Sublime  fi  vegga 

La  pianta  immortale: 
Le  valli  protegga 
Con  r  ombra  reale  ; 
Né  il  vento ,  né  l' onda 
Mai  provi  infedel. 
Le  adornin  le  spoglie 
Le  Grazie ,  gli  Amori  t 
Di  rami  ,  di  figlie , 
Di  frutti,  di  fiori 
Germogli  feconda , 
Confini  col  ciel  •  (  augurf 

ApoL  Dunque  che  più  s'attende?  Mar.  I  lieti 
Deh!  veliamaarecar.i^iii.  Che  ?  T^ittoil  Cielo 
Dunque  con  nei  vertk?  Correte  ^  o  Dei  ; 
Tutti  a  Teresa  intorno 
Affigliatevi  pur  ;  loco  ad  Amore 
Non  torrete  perciò  .  Mia  propria  sede 
Sono  t  begli  occhi  miin^ 
Vedrem  chi  ha  miglior  loco.  Ameremo  voi* 

CORO. 
Tutto  il  Cielo  discenda  raccolto^ 
n  contento  rallegri  ogni  volto. 
La  speransa  ricolmi  o|^i  sen. 
Questo  giorno  «  che  tanto  9*  onora  9 
li'  r Aurora  d'un  dì  più  serefi.  : 
IL     FINE. 


LE  GBAZIE 

,      VENDICATE. 

Azione  teatrale  ,  acxitta  daU'  Autore  in 
Vienna  l'  anno  1735.*  d'ordine  dell' 
Imperator  Carlo  VI.,  e  rappresentata  ki 
prima  volta  con  musica  del  Caldara  ne- 
gli interni  privati  Appartamenti  dell'Iia^ 
periài  Favorita  dalle  RR.  Arciduchesse 
Macia  Teresa  .(  poi  Imperatrice  Regina) 
e  Marianna  di  lei  Sorella,  e  da  mia 
Da^a  della  Cesarea  Corte ,  per  festeg- 
giare il  dì  28.  Agosto,  giorno  di  na* 
scita  deir Imperatrice  Elisabetta. 

La  scena  rappresenta  un  ameno  -boschettù  ' 
di  allori  ,  irrigato  doli  acqum  del  jfònt» 
Acidalio  nelle  campagnfi  della     Boeiùa* 

Eufrosine ,  Aglaja  ,  e   Tàùa  • 

N(tt 
on  sperate  placarmi .  E*  questa  v<^ 
Troppo  giusto  il  mio  sdegno;  e  voi^  geronuM^ 
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Secondarlo  dovete.  Altre  compagne 
Venere  si  procuri,  e  mcn:  soperbft 
Forse-  sark  sehza  ]e<  Grazie  intorno. 
Esca ,  s  appressa  ii  giorno ,  esca ,  se  ^ticde  » 
DalU  celeste  orientai  dttnora  ; 
Ma  *  vada  sola  a'  prevenir  T  Aurora  . 
Vedrem  9  '  vedrem  ,  se  poi  r 

Xa  tnaitutins  sad  tremula  stelh' 
Senea  di  noi  ncintilleià  aì^  bella .  1 

AgU  Oeht  twA)i  tttrbiam  gii,ii|att;/         i 
Ordini  delle  sfcre  .  TuL   Vk  nostro  sdegno 
Troppo  ritaràà  il  dì.  A^  9ik  ifBpaailftitì 
Son  del  lungo  ^fi^l^eso 
I   destrieri  del  Sol . 

r^,  L'Alba  è  gi^  disia; 
Venere  attonite*  .     .  ^ 

•  A^.^  <PiA  apprestarle  andiamo 
Le  colombe  amorose  ,     - 
La  maripn  conchigfia  ,  il  firen  di  ^fose  •' 
£u/r.  Fermatevi,  sentite  .  E  noi  vogliamo 
Co«i  d^*  suoi  deliri  '  '      ' 

Lsser  sempre  ministre;   e  del  suo  figlia 
Agli  dcbèrfti   insolenti 
Servir  sempre  d*  oggetto?  Ah  !  no,  vendetta 
Pacciam  di  tant»  offese  antiche,  ef  nuove  . 
Siamo>  alfine  ancor  noi  figlie  di  Giove. 
Tom.  UU  D  d  A^ 
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Agi  iA%  qiwtl  recente .  oltraggio 
Tan«3  d* ita t- accende?  Kufr.  UdUc,  «-poi 
Se  .giofca  '  iè  vl'ica  mtft  »  dìcelo  voi  . 

,  «La  tttnpeiCft  taiprovvisfty 
Che  jeri  il  tàel  turbò  ,  «ocprese   Amaxe 
In  qual  palctè  non  «o.  Era  iv^Bci  insani. 
Fra  i  nembi  ondosi,  e  la  gelata  pioggia 
Lung'onaiandè  «marritt^i  Alfio  di  Cipx9 
Nella  reggla^^flaggl .  Stavamo  apfmato 
Colà  Vebefe ,  ed  io.  NU  quando  «i  giua^e 

■:  |^r>par'?la' trikadre  istesflft    '^ 

Da  quel  che  ne  partì  parve  al  ricorn*.  ' 
Gli  grondavano  intorno^  :  :'u   ■  I 

;*,Lal#érf(?r*,..gU  iettali,; 
V  arco  ,  le  vesti ,  ilcrin  «ln^bfOida  ^  e  I'  ^i  • 

>  ^PìAtt^èa.;  f mM^fi  ;  tefsemivivo ,  e  oppresso 
Dai  singulti  frequenti 
Gemw  ^cfohdo  ,  f  co^ondM  gU  accoisi* 
6ki  npnv  avnehbe  avuto  1 

Pietà  dell* empio?  Ad  incontrarlo  amica 
Còri»  V  ipeB  fanao  lo  -pr/endo  ;  aridi  *ami 
Tolti  a'  boschi  Sabei  raduno ,  e  in  essi 

v©éfeo  fiamhiìfr*  odorose,  onde  in  lui  tornì 

.  Jjo  smarrico  caior  ,  U  %imida  fronte 
Bsicii^M^do  gli  vo;  ji'onda  raccolta    .. 


«  « 


A    premergU  fn'.a^appo,^  ,  .     . 
Dalle  vesti./, f  ^f^Lprìn^  Cca  le. mie  mani 
Le    sue   di  gelo  intiepidkifo;,  .e  arringo  j 
L'  accarezzo  ,  il<c^SQlot^*e,  lo  lusingo. 
Udite  il  premio.  ,t^i  ristof ai^  ^ppe«a :    ; 
L'  ^rtnl  Ji^TOfifid^  I  ec  per. provar  .Bf  ancqra 
Atte  sono  a  ferir  r,.PerfifÌo  l,itfgr^to  ì  ) 
Mi  ▼ibrn  u^^def^uQ^  strali  a]  mane*  lato. 
Mt  jripa,f^  f  f^'  non  pe^;  %u^8%p  il  colpo 
Corse  del  tutto-  invano  j   .  ^ 

Non  g^ufi^,%lcc^i^^  ma  mi.pia^ ò  la  siaiip^ 

jigl^  t  Venere  che  fece.?.. 

Tal.  Noo^ViP"^^     ,.,',.  ^ 

Etifr.  PunirtoKAnai  temenii» 
Ch  io; punir. jlo  volessi,    .    ^•.     ' 
Fra  le  fUji^  V^acfiain  sicurtà  lo  mise  ; 
Lo  bacia  r.  L' applaudi,  g^acdon^mi ,  e  tis^ . 

AgL   Troppo  ;ÌQ   vero,  O;  gvm|l9J^»   . 

Troppa. gfandf^.è.il  disfirezzQ,.;. 

,     Tal  f,  ppr^  cpnvi^e 
Raffi-er^r  I9  giu^t' ire ,.    ,     '^  V. 
£  ipffrirp  ^^%  tacer .  £i<^r.  Tacer  !  SofErir^  i 
No,  no;  di  tanto  orgoglio «^  s 

Mi  .ypglip  vendicar  ;../',  ; 

E'  vano  il  consigliar  9;^..  ,^. 

Gh'.i0  i9#iy,  e  tacci?.,; 

D  li  a  Se 
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Se  qaando  gémè  e  piange  » 
L* empio  tremar  ci  fa; 
Ditemi  che  fark 
Quando"  minaccia  ?  '  ' 
Tal,  E  9Òfa  «  tollerarlo  •  — 

Esser  forse  ti  credi  ?"i4^.  Ah!  che  ditrerto 
Amor  noif  è  boti  noi . 

Eufir.  SI,  mi  non  sono 
Sensityili  a  taf  segnò  t  Vostri   oltraggi . 
Àgi  Odi .  Gli  ardenti  raggi  * 
•  Del  Sol  fuggendo  un  giorno  ,^aÌfom(bra  amica 
Mi  ricovrai  di  questa 
Solitaria  foresta ,  e  pria  net  fonti? 
L  arse  labbra  bagnai ,  ^ 

Poi  fra  1*  erbe  mi  stesi ,  e  respirai. 
Il  loco  ombi'osb  e  solitario ,  il   dolce 
Susurrar**  delle  piante ,  il  mormorio 
Del  viciri  fonte ,  i  lusinghieri  errori 
Dei  venticél,  che  mi  scherzava  in  volto , 
'Resero  *  a'  pocd   a  poco 
Gisì  grave  di  sonno  il  ciglio  mio. 
Che  aliin  lo  chiusi  in  un  ^oave  obblio« 
Amor ,  ch^  non  lontano 
Furtivo  m*  osservò ,  subito  còrife  , 
E  d' intrecciate  rose        ' 
Saldo  laccio-  compose\  A  me  d'appressa 

\  Che- 
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Cheto  ,  e  leggrer;  con  repUcatì  giri~ 
Me  ne  avyalge,  m'anno4a  .    . 
Al   tronco  d*im  alloro;  e  fu  sì  destro , 
Chegringaimi  inttaprefli 
Compiè,  tornò:  a  celarsi,  e  nulla  ibtesi  • 
Mi  desto  nk&^'j  le  sonnacchiose  ciglia 
Terger  vojJio.^  enpn  posso. 
Che  impeoita  è  la  man:  tento  confusa 
Fra*!  sonno,  e  lo  spàvenfco  i 
Sorger  dal  suolo,  e.  ritener  mi  sento. 
Cresce  il  timor:  più  frettolosa  i  lacci 
A  sforzar  m'ai&tico, 
E    più  gli  stringo  ,  e  più  fra  lor.  m' intricò  . 
Ne  ride  Amor;  fodo  ,  mi  Volgo  ,.  e  vedo 
L'  autor  di  sì  beli'  opra .  Oh  come   allora 
Arsi   di  sdegno  !  E  temerario,  e  audace^ 
E  perfido?  lo.  chiamo  ;  ei  ride  ,  e  tace  . 
Ricorro  ai  prieghi ,  acciò  mi  sciolga  ,  e  cento 
Dolci*  notìK  gU  dò  ,  ma  tutto  è  vano . 
Che  più  ?'  Se  il^a  sciogliea 
£bé,  che  giunse  ai  caso,  i  lacci  miei ,  ' 
Fra  i  mieiLlaccitay volta  ancor  sarei. 
Eufr.  f,  ad:  iftsuhi.  si  fieri,  oltre  miaurE! 
L*  ira  non/  arde   iil  te  ? 

A^.   Sì  f  ma  non  dura!. 

D  d  3  Ta- 
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Tal<9r  .di' Sdegno  irdcnte>j^ 

Corro  a  punir  l-eudai^ef  i 
'    Ma  Ipoi  mi  torna  tik  itientey 

Ch'  egli  è  fftncittUoi  ancor  . 
E  tllov  placata  k>  som, 
E  SOR  dr  imoTO  ìà  paca 
Lo  scusb,  gU  perdonò^ 
Lo  V compatisco  allov  .<    .  .    . 
Tal   A  paragon  de*  miei 
Son  Itevi  i'Tostri  torti  ..Ogni  ttnomcnto 
E*  a  me  con  nuovi  inganni:  AmDr  inolesto . 
Dironne  un  solo ,  argomentaCt  il  resto . 
.  Lai   dove  fra'  k 'sponde 
DeHa  bassa  Aihatuntla  il  mar  V  iatema, 
AH* ombra  d'uno  scoglio 5 
Cile  la  fronte  subltmie 
Incurva^  a  vagheggiar   l'ondai  tranqailla, 
•  'Io  con  la  canna,  e  f  amo 
I  pesci  un  giorno  insidiava .  Amore 
Era  con   me:   ma  so  T erboso  lido 
St|iva  ai  sudi  scfaersU  in  tento,,  ed  io  di 'lai 
Niuna  cura'  prendea .  Vide  -il  fallace 
lA  mia  fiducia  ^  a'  abusft .  Nasconde 
Sotto  un  folto  cespuglio  ^    . 

Si  ditcmiia  fioriéò  allenti  strali  ; 
Gela  tra'  fiori  e  1*  erba  in  altro  lato 

f    :    "  Sot- 


V  E  art)  I  e  A  t^r:   4»a, 

Sottilifsima  rete;  indi  mptavm$q  L 

6ri(ki  y  Aàmkì  san  fhrào^  r  «m ,  k  ^  palme 
SI  copre  il  volto  .rio  getto  Tsmo^.e  V0I9 
A.  cbtedei^gli  che-  avvenne ,  Un  apm^  ei  dic«^ 
Un  ape  me. piagò  ,  «oooors*  ,  Axfa..  « 
£   firactant»  pian{^a«  Credula  io  ^cnto 
ImpietoskiBii  ^  Al  ditCAmcr  Ykini)  .  ' 
Per  sanarlo  ricorso ,  e  mentre  in,  fretta 
Le  più  giavqmi  foglie      j    . 
Sce^iendo  >vo  y  Aei  firaudoleati  flti^li 
Urto,^inì   pun^i.   Il  traditOr  dal  pianto 
Passa  subito  .-ak  riso.;  Altro  npnbfamo^ 
Grida,  ^à.  visativi:  guardai  e  m  addita'** 
La  guancia,  illesa^  ansi  90A   mai    ferita* 
Chi  puè  àk  Tira  mia?  Per  .vendicarmi 
A  hii  corto  y  ei   mi  fogge .,.  la .  cento  giri 
Quinci  e.4|ttÌ3idi.  m'  avvolge^  e  insidioso 
Mi  conduce  fuggendo  al  laccio  ascoso. 
Io»  che  noi  alb»  v'ineiatij^.t   e  prigioniero 
Mi  sento  il  pie  •  Crebbe  à\  secoadQ  oltraggio 
In  me  T  ira  ,  e  il  tiigot . .  Puf^i  »  ma  i  lacci 
Pur  fransi  alfin^.purmi  disciolisi,  e  certe 
Giunto  r  avrei  ;  ma  iptanto 
Gbe  a  tóg{)ertni<  d'impaccia 
Fra  lo  sdegno  e  'l  rossor  .tardai  confusa* 
Fu^ì  ridendo,. «  mi.  b^fiò.d^lu^.. 

^.^  ^D  d  4  Eufr. 


4a4       l'È    GRAZIE 
Eufr    E  por  to  fiiìi  consigli     i 
A  mceft,  «  sofitir!  TaU  Di  te  aon   neas 
Amordeccsoo .  Io  n'tbbamsco  il  nome. 
Vorrei  vendetta,  il  punirei  ^..   Ma  comef 
lo  lo  >8o ,  lo  veggo  anch'  io ,. 

Troppo  intuita  y  e  troppo   ofièndt; 
Kon  ha  fede,  non  «intende 
Kè  rispetm,  ^i  pietà: 
Ma  comune  è  il  fato  mio. 

Ma  dascon  lo  i ofte  y  ^e  teme  ; 
E  iì  sofflrir  con  tanti  insieme 
Non  mi  par  che  sia  viltà . 
Clifr.  L*^ oggetto  de'  miei  adegnt ,. 
Germana ,   Amor  non  è,    D*  un  tal  invale 
Rossore  avrei;   ma  le  follìe   dei  figlio 
(x)lpe  son  della  madre  ^  Elle^  è  la  nostra 
Persecntrìce  :  e  queste  lievi  ofleae 
Mi  rammentai!  le  grandi. 

A^.  E  qnali  ?   Eufr,  £  quali 
Chiedete  ancor?  Dite:  quai  son.  le  cure 
Dai  Fati  a  noi  prescritte?  11  nostro  vero 
Ministero  ^lual  è  ?  A^,  ftendtr  fra  loro 
E  benefici ,  e  grati , 

E  concordi  i  mottali  .  Tid.  Agli  Od),  all'Ire 
Toglier  di  man  la  face. 
Agi,  V  amiciaia  educar^  autnr  la  pace.. 

Eufr, 


V  B  N  P4  Q  A  TB.     4%là 
EiiJT.  p  Venere ,  c\m  «jlf;    .  ,  T 

U  Amwe  attende  a  diUrnr  Timperp, 
Attttt'iiicro  c'impUga'/  Llla,  ci  vuolf    •  \ 
Del  i(«o  %lio  m)ni$r»tr/,    iAUoideJìrf^ 
Ci  $fosKa  a  seccndnr*  iCe^ì  »  d*un  labbro 
Uj!ik  il.  rlsKi»  adornaodo  ,  oira.  d' un  ciglio  / 
Regolando  ^.gli  sguacdi,  :tnjattiltiie»te  ; 

Tutte  pcrdiam   le  9on«e)Ciire.  £  Ì9tafito<; 
Ogni  dtitti» ,   ogni  legge  ^  ,  ; 
L*  infcdcitk ,  U  violcnaa  atrerra  ;  .     ., 

£  di  ciftse'  ,fùne/ste  atde*. liti .  Terra . 
Tal,   Pur  troppo  è  .Yer>  ..r. 

0      \AgL,MK  qual  vendetta  ma| 
Ritxovar  «i  potrebbe?   fii^fr.-Ibla  trovava 
Ed  è   degna ,  di  noi .  iSentite .  .Altera 
Va  ili  tanti  suoi  pregf 
Venere.. aol  per  noi.   Che  ma-i  sarebbe    ; 
Senza  le  Grazia  accanto?  Ah  !  se  vogliamo 
Vendicarci  di  quella  ,  r    * 
Concorriamo  a  formajme  una  più  bella . 
AgL  Sì, sì, germana. 

Tal,  Hccomì  pronta.  Eufr^  Ed  abbia 
Questa  ,  che  fornierem ,  quei   pregp  ancora 
Che  Venere  non  ba.  Congiunta  insieme 
La  maeata  con  la  bellezza  ;  adorni 
Di  ve'4zi  l'onestai  porti  nel  aeno 

Tut 


^   A 


Tutto   delle  virtù  lo  flfUolo  accolto  i 
E  il' regio  cor  «e! le  conosca  In- volto  . 
Agi,  Si  ;  ttìÉ  qual  fra  le  stelle  alftia  tHpkc9 
Dì  tài  doni  sark?  Atfr.  Qtiella  di  car 
Vétìto   si  parla  ki-Ciel;  che  quesr»  èfadè 
DeVe  illustrar  ocd  smollatale  V  Tal  fiquaoda 
Dalla  stella  natia  lark  divisa  F 
Bdfr.  In  questo  >gyomo. 

4j^/«  Ed  avrà  nome?  Eufr.  Elisa. 
ilgZ  •  Ah  !  tronch  inm  le  dimore .     • 

Ta/ir' Andiamo.  Eufr,  Andiamo 
A  compier  la  grand'  opta . 
i  ' f       Tal,  Oh  qual  rossore 

rVenere  avrìi!  A^   Re8pi]:efaftno  alfine 
Gli  agitati  mortali.'  £u^.  A  Elisa  intocna 
Racquisteran,  come  ali.' etk  dell'oro. 
Le* Grazie  v^idfca#e  il  lor  decorra* 
Si  CORO. 

Esci  dal  Gange  fìiora  , 
Esci;  felfce».  aoTOra, 
Che  aurora  più  felice 
V  1>al  Gange  pon^osoì. 
Oh  i|uàn€o  ben  predice 
Un  di  :C06Ì  giocóndo  y 
Quanto,  fiiroaiette  al-mead# 
M  &stuB8tq  di!-         .     ..    • 
1    .  I  L     F  I  N  E. 
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Componimento  Drammatfcoi,  scritto  di  oi> 
<  .  dine  sorrimo  dall'  Amore  in  Vienna  l*Aa- 
no  l<!Sd. ,  ed  e$eguih)  h  prima,  volta 
con  musica  del  R cutter  nei  privati  Ap^ 
partamenci'dcir  Imperatrice  Regina ,  dall* 
A.  R  dell*  Arciduchessa  Marianna,  e  da 
due  Dame  della  «lià  Corte  « 

,    ARGOMBNTO. 

2^  a  famosa  Caccia  del  Cinghimie' Calid^ 
'^  THQ  ,  chM  dà  motivù  al  presente  Drtùth' 
malico  Componimento ,  «  dìffusament*^  -iM- 
scrifUà'da  Ovidio  nifi  Lik  VUl.  deììm    9Ue 

Metamorfosi  Fav,  IV.  «  ^ 

INTEtHOCUTÙRI. 

ClLLENE    )     -,  '    jM^     À     1      ^        n   '      '' 

e  \  Semiaci  di  Atalanta^  PtwG^m»* 

—  /        sa  a  Arcadia . 

TlGEA       )• 

L*^ Anione  si  figura  nelle  Campagne  dell*  B* 
tolia ,  non  lontano  dtUa  Sdira^GalUonìa . 

La 


A<  ^ 


4«t 


MI 


I^  Scena  rappresenta  un'angusta    valletta 

*':adumbrata  da  varie  piante,  ed    irrigata 

-  iallc    acque,    che . serpeggiarlo    cadendo 

dalle  amcae  obline ,  che  la  circondano  . 


A 


^ Notte*   Cilleiìe   sola. 


h !  che  &  la  pigra  aurora? 
Quanto  è  tarda  a  comparir! 
Non  ài  vede  uh  astio  ancóra , 
Che  incominci  a  inlpallidir. 

Ma  Evadne  !  ma  Tegèa  t  San  pur ,  che  V  ora  , 

San  pur»  che  il  hiogo  è  questo 

.Convenuto  &a  noi  !  '  San ,  che  dobbiamo 

La  reale  Ataianta     . 

Alla  caccia  seguir!  Che  damme  »  o  cervi 

Oggi  non  già ,  miav  d^  atterrar  ai  tratta 

La  Calidonia  belva  ^^ 

DeirEtolie  contrade 

Crudel  devastatrice  ,  e  alfin  sicure 

Render  dai  suoi  furori 

Le  campagne  ,  gli  armenti  >  ed  i  pastori» 

San ,  ^uai  pppoli  iweme  » 

Saa 


"San  quanti  Eroi  son  qui  càceolri:  il  fanno  ^ 

B  (iut  firi  moHi  piume 

Ptehdon  lente  così  lungo  rieroro, 

E  dormono  tranquille  i  sonni  loro. 

EccofeV..Ntìn  è  ver.  Se  p^o  .iota, 

"Esse  poi  qui  m'attenderanno.  Almeno, 

Giacché  aspettarle  è   d' uopo  ,   (  l) 

Su  quel  tronco  posiam  *  Ma  al  dolce  invito 

Deir  aurSj  che  susurra 

Tra  le  tremule  foglie,   ' 

Io  non  vorrei,  che  insidioso  il  sonno 

Della  vegliata  notte 

Venisse  à  vendiearsi  •  Ah  !  non  Io  speri  • 

Veglieran  tutti  in  guardia  i  miei  pensieri  • 

*  Ah!  fcKe  fa  la' pigra  àu'rora?  • 

Quanto  è  tarda  a  comparir! 
Non  81  vede  un  astro  ancora. 
Che  incominci  a  inlpallidir . 

Ahi  .■.'che  .  .  1  fa  .  .   ,  (2) 

•    jE^aif  ne ,  Tegéa ,  e  detta  non  veduta  - 

da  l'oro  ,'   '■ 

Eif.    Affrettati^  Tegèa.  Cillene  ancora 
Fra  le  piufrie  sarà .  Tég    Creder  non  posso , 

Che 
{lySìéii  sopra  un  tronco .  (2j  S' addormenta  • 
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.  ,P*c  prevenirgli,  la/icirila^  che.  ali  aJt» 
Vigilanza  consiglia ,  £p.  £  pur  ».  lo  vedi , 
Attenderla  cLp^l^idm  <  Teg.  S*  attenda  :  il  Sole 
Non  aoi^  ancor. 

.  Èv.  Sorgesse  alfin .  T«y.-Par  troppo. 
Non  affirettarlp ,  et  sorgerà,  tv.  Che!  Temi 
Forse  il  cimento? 

^    ,   .  .  Teg.  Io  no  ; .  ma  jtaato  incesi 

Dell'  indomita  fiera  . 

La  ferocia  esaltar ,  che  quasi  •.  JSv.  £b  !  jta^ . 
Se  ^ynoi,  ff^  le  seguaci^ 
Deir  eccelsa  Ataianta  essjer  sof&rta  » 
Y^  fèrmc?.?&a Rimostra,  e  a  Jej^  ti   fida* 
4^talanta  ci  guida:  ella,  capace^.  _ 
Sai ,  che  non  jè  di  tenpraxie  impre^ae  . 
Di  lei  t*  è  pur  pales^      -  .  n 

Il  ^rpdente  coraggio,  ,    .  • 

L*  innocente  u est rezsta ,  ,  >      :ì:\^ 
V  amabile  virtù  ?  Le  illustri  prove 
Di  tanti  pregj  suoi 

Hai  por  su  .gÙ  occhi;,  e  vactllar  .tu  puoi? 
Guardala  solo  in  volto  » 
Guardala ,  e  leggi  in  esso 
A  chiare  note  impresso 
Tutto  U-favor  d^  Ciel, 


»vl       •  .  •       '      '    .    .  ^)... .,«  \.  . 
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Guardala  ;  e  nuova  io,  9cn9  '^ 

Fiamma  :d\i(r4ir^  avrai»  3 

..<$«*  pure  in.  ^en  non  hai 
Un*  anima  4À.;Set .  ì    e    T 

Te^^jih  torto,  bvadix^  i amica  y 
Condanni  il  mio  rti^c^*  4'  yn'alma  ign^a 
Dei  piégj  d*  Atalanta        ì  .  ì  > 

Segno  ,ci  npp  è\  Qfm\%9  ^i,  lei  tu  djc^. 
Io   dico  ancora;  'f  i.s|ioi  nemici  t9Ce^8|^ 
NL^f^  4)  lei  non  dir^n  di.  <pal ,  eh*  40  iìQ^ , 
Se  alcun  può  d'  Atalafifa  esser  neniico.^ 
Anch'io  Tainmiro*,  f  dubitar  non  poispp 
Di  sua  virtù,  del  4|uo  valor  giamifia^  •> 
Spero  gran  cose  ancl>' 119^  .ma  J' an>Q,jafiyu . 
-'    '^epco.  eoe  ^  l^^e ,  e  spera , 
^      l^amor  suo.  ViFfì^.dickis^ra  ;      ,  -y 
$ai ,  Qhf  amaofdp  ogni  alma  inupajra 
A  spererei  e4  a^^e?.    ;    ,        ^ 
- '*/jM*7 il  piacer  i  chf  si  figura. 

Se  si  ottien,  si  fa  minore/    '    ^r 
.'(    rMa  c^?aso.4^1.(;imore  1 

Più  senail^i^:^  .il  piacer.  r 

£v.  N«n  pila,  Tegit?.;r-?ftmincia 
Gik  r  orizzonte  a  rosseggiar .  $i  vada 
l«4  ^Wqpagna  a  cercar . 
fc    .  ".   IfSg*  ScXaiatì .  B^sta^^ 


U^a    1 1  «  a  e  N  6. 

Che  soltt  io  corrà  a  lei . 
CiL  Assistetela  ,  d  Dc*t .(  1  ) 

'   Ev.  Qua!  voce  !  Udisti  ? 
Teg.  Sì  y  Cillcne  mi  paWe . 

'^ai:  Oh  colpo  tUusrref  (a) 
^Cv,   Vedila ,  è  fra  ^cie  Tami , 

Che  dorme,   e  sogna'.   Teg.  E'  l'oira, 
•Che  destarla  coiMtìA*  £«.^orgi,  CiUene» 
Teg    So/CIHene,'  che  fai?  f  guai. 

^CH.  Ecccimi.'o  Fnrttipés.  .sa...  (3)  OìmètSo- 
Ev    Un  beiresehip(ò*ln  vet«> 
^e  dai  di  Vigilai^zli .  CiL  E'  co]|ya  rottfta , 
Se  il  tedio  d^  aspettarvi  '        -     ** 

•  In  sonno  si   can^èJ*. 

Teg,  Spiega ,  se  rat  ami  , 
Che  mai  valeviln*d]r  qudlt  interrotte 
-"Voci  por  or  dàlie  tue  labbra   uscite  . 
CiL  Ah! gran  tòs^iò^ognai . 

fife  Narrate  .  Ci//4Jdite . 
Della  futura  cacdia'. 

Che  vegliando  tutt' or  mi  bolle  in  mente. 
L'idea  dormendo 'ìcPnSt  trovai  presente. 
Già  mi  parea  d^ìntorÀo  alla  funèsta' 
Cali'donia  forèsta 

(1)   Sognando.  (;2)JChme   sopra,   (3)  Sili 
cotr  impeto  non  ancora  ben  desta* 
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D'  eroi ,  di  cacciatori  » 

Di  ninfe ,  e  di  pastori  in  vasto  giro 

Popolato  il  terren«  L'ascosa  belva 

Eccita  ognun  col  grido , 

Sfida,  minaccia;  e  le  minacce,  e  Tonte 

II  bosco  ripetea ,  la  valle  ,  e  il  monte . 

Dall'uno  all'altro  canto 

Scorre  Atalanta  intanto, 

Dispon,  provede ,  ordina  i  moti,  e  Pire: 

Dove  inspira  prudenza  ,  e  dove  ardire  « 

Quand'ecco  all'improvviso 

Di  rotti  rami ,  e  d'  atterrate  piante 

Si  sente  rimbombar  la  selva  intera  , 

E  all'  aperto  cimento  esce  la  fiera  • 

Da  lungi,  uscita  appena. 

Scorge  Atalanta  :  in  lei  si  fissa  ;  e  a  lei 

Furibonda  ft  scaglia .  Ognuno  allora 

Grida ,  ferisce }  e  cacciatori ,  e  veltri 

S'  aflS)]lano  ad  opporsi  a'  suoi  furori; 

Ma  i  veltri ,'  i  cacciatori ,  i  colpi ,  i  gridi 

Non  cura  ella ,  o  non  sente  :  il  corso  af&etta^ 

Trattener  non  ai  lassa , 

Urta ,  abbatte ,  calpesta ,  infrange ,  e  passa  • 

Non  ricusa  l'incontro 

L' intrepida  Atalanta  , 

Che  sicura  parea  dei  suoi  trofei , 

Tom.  III.  E  e  Menh 
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Mentre  ciascuno  impallidì^  per  lei. 
Sola  8*  avanza  /  indi  s'  arresta  ;    il  colpo 
Segna  con  gli  occhile  al  fier  cinghiale  il  dardo 
Che  dal  braccio  parti   maestro,  e  franco , 
Sotto  1'  omero  destro  impiaga  il  fianco  . 
Ne  spicca  il  sangue  v  ci  fra  il  dolore  »  e  V  ira 
Freme,  vacilla  . . . 

£v.  E  cadde  alfin.»  CiL  Noq  cadde. 

Se  Evadne,  se  Tegea    . 
Mi  desta van  più  tardi,  ei  già  cadea. 
Ma  cadrà  :  del   sogno  mio 
Alla  fede  io  m'abbandono; 
Che  presagì  ^  sogni  sono. 
Quando  nascono  col  di  • 
Sì  cadrà y  cosi  m'affida 
Il  valor  di  chi  ci  guida  / 
Le  speranze,  i  voti  altrui 
Mi  promettono  cos)« 
Teg,  Tu  m' inapiri  coraggio  , 
Generosa  Cillene .  £v.  £  a  me  T  inspira 
L'invitta  condottiera,  amor  del  Mondo, 
Cura  del  Ciel ,  del  nostro  sesso  onere  , 
Stupor  dell'  altro . 

CU  Ah  !  già  colora  ai  monti 

Le  cime  il  Sole .  (  diamo 

Teg.  Andiam,compagne .  £v.  An- 

A 
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A   rapir  la  vittoria. 
CiL  E  iTdér^ioggetti  afla^liilura  istoria. 

Ok  ^MM9  ài  dì  jcffwiii  : 

Qi*ei  <  cb«  ver;:an  ^  dipoi , 
IinieidÀecanAO  a  iM>ijv  » 
.   Sì  tfontU^ajEa  etkr 
Oli  IWiwlpr«BUce  ,    . 
A. r€jBÌ.\di.  nostra  schiera 
.  .      t'invita  condotticra 
Il  nome  suo  dark! 


•  r    # 


I  J-    F  INEì 
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IL    TEMPIO 

DELL'  ETER15JITA\ 

Fe^ta  teatrale  scritta  dall'  Aiatétn^  in  .Vien- 
na r  Anno  I  ts  (.  d*  ordine  iMr  Impera- 
toc  Carlo  VI.^  e  flontàosametvrei  rappre- 
sentata la  prima  volta  cOtk'  mnsìca.  del 
Fux  nel  Giardino  •  dell' Im^epitfl  Favorita 
per  festeggiare  il  dì  28  ^Agosttf ,  giorno 
di  nascita  deU' Imperatrice  *£Usalìetta  • 

ARGOMENTO. 

Jlinéa  Trojano  ,  figliuolo  dC  AncTùse  , 
avendo  dopo*  ^la  •  disthzzi^n  '  della  Patria, 
perduto  il  padre  nel  viaggio  prescrittogli 
dalV  oracole  d*  Apollo  ,  pervenne  in  Cuma  ; 
d^  onde  con  la  Sibilla  Deifihe  discese  agli 
Elisi  a  rivedere  f  e  consultare  V  ombra  del 
padre . 

Negli  Elisi  suddetti  si  figura    il    Tempio 
dell  Eternità  ,    descritto   da  'Claudzano     nel 
2.  libro  delle    ledi    di   Stilicone  ,   e  situato 
^    ,  ^   ^  dal 
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éLaZ     medesimo    in  parte    remota  ^   ed  inao» 

cessiòih  '<n  iffiffrtsU .  i 

IJ  Azione  della  Festa  sarà  V  adempimen^ 
to  elei  ten&pa  dimderio  d\Erìétt^di'  rivedere 
il  padre. r  :e  tutto,  ciò  y  ..eh' e^li -vede  ^  ed 
ascolta  :in  tai^  :  occasione  ^  >  se^rve  opportuna» 
mente  per  eehsbrare  •  il ,  fiUcissima  giorno 
natali%io.  éi  Au^sta^ 

INTMRLOCUVQRI. 

Dbipobe..  La   Vutu*. 

Ehea.  Il  Timpo. 

L'Eteknita*.  L'Ombra  o*Anchi$z. 
La  Gloria  . 

L'Azione  ai  rappresenta  ne' Campi  Elisi, 
e  nella  rJSelva  ,  che  fli  .piecede. 


Bea  Neir 
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Neil'  aprila  dtUa^  stcna  «^mpaiirk  noi  piei 
*  Colt  ,  ed  ffscìita  .delirect»  dmsa  in  4ob 
ftfade  ;  *  delle  '  quali  una  pie  caliginosa  ^ 
^  e  funesta  aehchic^  a  Dite,  e  fa|tra  pìk 
luminosa  ,  ed  allegta  agli  Elisi ,  Nd 
mezzo  di  esse  l' olmo  foltissimo  no* 
mentatò  da^ 'Virgilio  /  oottie  ^ede  dei  »• 
gni  •  Si  vedranno  fìra  i  rami  del  medesi* 
mo  varie  feHne^  finostruose  rapprcsentsiid 

le  immagini  cortt>tte  del  sonno . 

•■       '        *.  *.      ^ .    .  i  »  «'.  1  » 

Enea  in  atto  di  snudar  la  ^sfètida  y 
€  Deijbbe  trattenendolo  . 

erftw^yEqea^che.tctttiffl  nudo  acciaro 
A  qual   uso  strìngesti  ? 
I  profi)ndi  son   questi 
Ciechi  regni  dell'  ombre ,  e  non  le  rive 
Del  paterno  Scamandro  ;  e  qui  non  hai 
Achille,  Automedonte^ 
Stenelo,  Ajace,  o  Diomede  a  fronte. 
Enea.  Ma  i  Centauri ,   le  Sfingi  , 
Le  pallide  Gorgoni ,  e  tante  informi 
*'  »-  ^  a  ii  •  Mi- 
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Minacciose  sembianze , 

Deifobe,  non  miri?  Almen  difendo.... 
Deif»   Vuote  forme  son  quelle  ,  e  senza  corpe 

Lievi  immagini  e  vane.  In   quest'opaco 

Abitato  dai  sogni  olmo  frondoso 

Hanno   tutte   il  lor  nido 

Le  fantastiche   idee ,   che  dei  mortali 

Disturbano  i   riposi .  Al    Sol  nemiche 

Fra   i   silenzi   notturni 

Scorrono  il  nostro  Mondo  ;   e  firn  ritorno 

Ai  neri  alberghi  ali*  apparir  del  giorno . 
Enea.   Dunque  ....   Deif,  Del  cor  guerriero 

I  moti  intempestivi 

Ricomponi  ,  e  m'ascolta.  In  due  diviso 
Vedi  il  sentier  ?  Quinci  si  passa  a  Dite  , 
Quindi  agli  Elisi .  A  custodir  di  quella 

II  disperato  ingresso 
Veglian  le  cure ,  e  i  mali , 
Che  opprimono  i  mortali  : 
V'  è  la  stanca   Vecchiezza , 

La  nuda  Povertà  ;  v'  è   di  se  stessa 

La  Discordia  nemica, 

Il  tardo  Pentimento ,  e  la  Fatica . 

Ma  vegliano  di  questi 

Al  passo  avventuroso 

L*  Allegrezza  ,  il  Riposo 

Ee  4  Dei 
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Dei  lieti  alberghi  ih  su  la  soglia  asMO  *, 
V'è  la  sicura  in  viso 
^Innocenza  tranquilla  in  puro  ammanto  ; 
E  v'è  il  Piacec  con  T  Oaestade  accanto* 
Questa  è  la  nostra  via  ;  quivi  soggiorna 
L'estinto  genitor.  Gmtese  agli    altri  » 
Ma  non  a  te ,  son  le  fielici  strade  : 
Tanto  piacque  agli  Dei  la   tua  pietade. 
Tu  vedrai  fra  qudle  sp«nde 

Altre  fronde  j   :=;    Ed  altri  fiori. 

Educati   s    Ai  molli  fiati 

D'altro  zeifiro ' leggier . 
G>me  splenda  il  dì  vedrai , 

Che  giammai  non  giunge  a  sera, 

£  in  eterna  primavera 

Come  rida  ogni  sentier. 
Enea.  Deh  !  tronchiam  le  dimore  , 
Saggia  mia  conduttrice.  Dè^ì/; Impaziente, 
Enea,  troppo  tu  sei.  Enea.  Ma  cercoun  padre , 
Che  fra  le  stragi ,  e  '1  sa:ngue , 
Fra  gì- incendi,  fra  Tarmi,  e  le  mine. 
Su  questi  omeri  stessi , 
Ai  nemici  involai;  che  al  duro  esiglio 
Mi  fu  compagno  ,  e  sostener  sapea 
E  del  cielo,  e  del  mar  Tira  inclemente, 

Okie  il  vigor  dell'  età  sua  cadente  ; 

Un 
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Un  padre  a  me  sì  caro. 
Che  sol  per  rivederlo  erro ,  e  m' aggiro 
Entro  horror  profondo 
Del  conteso  ai  viventi  ignoto  Mendo. 
Non  merita  rigor 
Là  tenera  pietà  » 
Che  al  caro  genitot 
Conduce  un  figlio , 
No,  la  futura  età  \ 

.  Vile  noi  chiametk , 
Se ,  quando  al  padre  andò , 
Enea  talor  bagnò 
Dì  pianto  il  ciglio. 
Deifi  Sark  pago  a  momenti 
L'ardente  tuo  desir.  Vedrai  fra  poco 
L'amato  genitor:  saprai  qual  dono 
Ai  tardi  tuoi  nepoti 
Prometea  il  Ciel  dopo  mill'  anni  e  mille  ; 
Saprai  qual  nuovo  Achille 
Ti  resti  a  debellar*.  Tu  ascolta ,  e  serba 
Nel  tenace  pensier  gli  eventi  arcani ,  . 
I  nomi    ignoti,  ed  i   trofei  lontani. 
Enea,  Tutto  fiirò.         « 

Deifi  Tra  le  frondose  braccia 
Di  quell'  arbore  opaca  ormai  deponi 
L' aureo  ramo  fiuale  :  Ecate  adora  \ 
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E  frusto  all'oprs  il  dì  lei  Nume  implotm. 
Enea.  Triforme  Dea,  che  in  questi 
Caliginosi  regni 

Della  notte  pcofonda  Ecate  sei  ; 
Se  mai  grate  al  tuo  Nume 
Nere  vittime  ofierst  in  brune  spoglie  ; 
Se  in  queste  oscure  soglie 
Si  conosce  pietk ,  soffiri  che  vada  , 
Già  che  avanzò  dalla  vendetta    Achea, 
Al  padre  estinto  il  pellegrino  Enea  • 
Ecco  ...dei  ramo...  O  Dei!   (l) 
Che  avvenne  !  il  auol  vacilla  ! 
Treman  T  annose  piante  !  Al  bosco  intorno 
Mugge  vento  improvviso,  e  si  scolora 
Anche  la  scarsa  luce  , 
Ch*  era   scorta   mal  fida  ai  nostri  passi  ! 

Deifbbe  .  • . 

Dei^'^ Che    temi?   Ah!  non  intendi 
Questo  linguaggio  ignoto  : 
L'Èrebo  si  placò:  compisci  il  voto. 
Enea.  Ecco  del  ramo  d' oro 

n 

(i)  Si  oscura  improvvisamente  il  hosco  ^  s 
n  nenie  orrida  armonia ,  che  imitmndo 
U  fremito  di  vento  racchiuso^  accompa- 
gna il  sefiuente  recitativo  y  e  ciò  che  ri" 
mane  dell*  interrotta  preghiera  di  Enea» 
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Il  tributo  depongo ,.]e 'l  Name  adoio.(i) 

.  C    O    A     o. 

Mai  kil  Gange  aiSbl  Msccntr 
'j.  1/  anree  portei  d'  Octence 

Più  biBir  Alba  non  aprì .  Li- 

(l)  Nel  termine  dellm  pt>e^iera  appena  d»- 
pone  Enea  il  ramoìjktale'^  àh^  4>i  n^ngia 
in  un  istante-  lai.nattn  (à-  giorno  ,  la  fin 
nesta  in  ùllegra  ^armonìa: ,  e  f  jorrore 
delVangUàta  selva  jnelH  lamenitò.  dei  va* 
stissimi  Elisi  ^  Si  "vedet  in  essi  il  tempio 
delV  Etiì^^th  sostenuto  da  colonne  tra* 
sparenti ,  ira  le  qualif^  saranno  ordinatar 
mente  disposte  lej  imwu^u  delle  Eroi^ 
nÀy]é  degli  Eroi  dalV i antichità  pik  ce^ 
Zebrati  .  Sederà  neh  ptezaò  V  EieìjtÌMh  • 
ai  lati  la  Virtù  ,  e  la  Gloria  :  pia  has$o 
il^Vempi)  $  e  nelle t  due  esercmìth^  tana 
a  fronte  delt  altra  "t  oaAra  di  Lino  ,  le 
d*  Orfeo  -  ocronate  d^  edera.^  e  di  lauto , 
con  la  cetra  oficiaito  ^  m  con  numerano 
accompagnamento  dei  hwo  seguaci  y  cka 
formano  t- Cifri*  Enea  sorpreso  si  ridra 
con  Deifhbe  in  dispqrte  ad  ammirare  ta 
n(m»ìi  '4*^^  appaneaze  i  e  della  inù." 
spetiata  armonìa  del  Coro  ,  che  negue 
con  ballo  di  CiutodjL  dehiee/pip^-      ->    /  > 
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L'ino. 
A  vestir  leggiadre  spoglie 
Scendeva  Taiiiia  pii  bella 
Dalla  stella^  in  cui  s* acefalie 
Fra*  moitalf  in  questo  d) . . 
CORO. 
Mai  sol  Gange  ec 

>0  a  F  E  o. 
Oh   di  noi  più .  fbitunAto 
Chi  a  tal  sorte  •  conservato 
Pria  del  seioolo  (elice 
I   suoi  giocoì  non  compì  1 

CO  a  o« 

Mai  sul  Gange  *.  ec. 
Enea.  Son  pur  deste ,  o  vaneggio?  (i) 
*Qu«l   armonìa,  qual  luce, 
^<^ualt  oggetti  rimiro  {.  DMif.  Eccoti  alfine 
Gli  Elisi  fortunati.  II  Tempio  osserva 
'Di  stabile  adainante  , 
Dove  siede  colei  come  Regina. 
^La   germana  del.  Fato  , 
>L' immutabile  è  quella 
r Madre  degli  anni^ )£terniÀ  s'appella. 
iSoa  ministri  di  lei , 
■Quanti  le  stan  d' intorno.  Il  Tempo  è  questo^ 

Che 
(l)  in  disparte  a  Deifoie. 
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Che  ai  «ecoH   fugaci        ' 

Prescrìve^  ti  giro  .  L*  la  Virti  colei , 

Che    i  felici  mortali 

Reitde  uguali  agH  Dei.  jLa  Gloria  è  T altra 

Nutrice  delle  Muse  :  e  i  due ,  che  v<di 

Sai  iiotmi  terrea   sedersi  a  ^nte, 

Son   di  Tracia,   e  di   Tebe 

Antichissimo  onor ,  Lino  ,  ed  Orfico  • 

Hanno  ent|;ambi   la  cetra  ; 

Son  cotonati  entrambi  :  e  ognun  di  loro 

Regola  un  coro  di  seguaci  auòi. 

Atti ,  'cantando  ,  ad  eternar  gli  Eroi  • 

Enea.  Ma  perchè  qui  d'intocQO 
Son  gli'  lElisi   raccolti?.    .    . 

Deif,  Tutto  saprai  fra  poco  <  Or  su  le  spondo 
Di  quesc*  onde  vivaci   . 
Meco  assiso  in  disparte   ascolta,  e  taci. 

C  OR  U*.    .  i 

Mscsul    Gange  al  Sol  nascente 
L'  auree  porte  d'  Oriente 
?'tk  beir  Alba   non  aprì  • 

L*  Et,  Ben  è  ragion  che  i  fercunati  alberghi 
Oggi  suonin.  d'  intorno 
D*  insolita  armonìa  ;  Questa  è  1*  aurora , 
Che  del  nascer  d'Elisa  and^k   superba. 
Ma  noa  haata ,  ,0  miti  fidi , 

Ce- 
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Celebrarla  cos).  Sudar  ciaAcuoo 
Debile  :éi  quéàla   ad  affirettax  f  amvo« 
Alla    Donna  sublime 
"€»%  nel  mio. tempio  io  preparai  la  lede. 
Diri  rea!  suo  étembàante 
Già  per  man  delle  Grazie,  e  degli'Afflorì 
Nel  terzo  cìei  s'immagiaò  Tidea: 
Gik  la  Gloria  ^*  ap(^resca 
A  tentar  col  sao  nome 
Ifiisotito  camimiv.'Maa  te  si^ierba 
La  più   nobrl  fatica , 
n  piià  lungo  lador',  Virtpde  amka. 
Tn  dei  r  anima  goande 
Dei  tuoi  pregj  arricdiit .  Veglia allf  impresa  ì 
'!Nè  troppo  a  te  Tasaembri 
Sollecito  il  pensier .  Non-  basta  U  giro 
Di  pochi   lustri  a  maturar  portènti; 
E  lento  oltre  V  ^9X0  ^ 
Le  maraviglie  sue  medita  11  Eatlo  •' 
Nasce  in  uit  gbmo  solo ,     .     l 
E  in  nn  nei  giorno  muose 
Quel  languidetto  fiore  -        '-' 
Sì  pronto  a  comparir. 
Stan  del  fitirlo  .terreno 

Chiose  gran  tempo  in  seno 
Tarde  le  -palme  a  nascere , 
Difficili  a  morir.  IZ 
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JZ   Tem.    Quale  alle  mie  ragioni 
Nuova  insidia  si  tesse  ?  I  nomi  eccelsi 
Dell'estinte  Eroine,  e  degli  Eroi 
Non  sono  a  questo  tempio 
Ornamento  che  basti  ?  Ad  onta  mia 
Vivono  ancor  nella  memoria  altrui 
Pentesilea  feroce  , 
Ipermestra  fedel ,  Leda  la  bella , 
Che  degli  astri  Amiclei  madre  si  vide; 
Perseo  ,  Teseo  p  Bellorofbnte  ,  Alcide . 
Pur  di  costoro  »  e  di  mill'  altri  insieme 
Io  gik  comincio  a .  indebolir  la  fama . 
Ma  se  tal  nasce  Elisa 
Qual  si  pensa  fra  voi  \  se  questa  cura 
Tanti  secoli  innanzi  occupa  il  Cielo  , 
Come  contro  di  Lei 
Esercitar  le  mie  ragioni  ?  E  come 
Estinguere  il  suo  nome . 
I  suoi  pregj  oscurar  ?  L'  usato  giro , 
In  cui  distraggo  è  riproduco  il  tutto  , 
Pretendete  arrestar  ?  V*  è  forse  ignoto 
Con  quali  ordini  eterm 
L' armonìa  delle  cose  il  Giel  governi  ? 
Tutto  cangia,  e*l  di  che  viene 
Sempre  incalza  il  dì  che  fugge/ 
Ma  cangiando; si  mantiene 
.  Il  mio  stabile  tenor .  Tal 
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*  Tal  ristretta  in  doppia  sponda 
Corre  l' onda  all'  onda  appresso  , 
Ed  è  sempre  11  fiume  istesso , 
Non  è  mai  r  istesso  amor  • 
La  GL  Fino  a  me  non  si  stende  , 

Invido  Nume ,  il  tuo  poter .  Distinte 

Son  le  cure  fra  noi.  Tu  le  vicende 

Regola  pur  degli  anni  i  ordina  i  moti 

Alle  faci  del  ciely  su  i   colli  aprichi 

Le  vendemmie  matura ,  o  f a  su  i  campi 

Cerere  biondeggiar:  dei  nomi  illustri. 

Dell*  eccelse  memorie  io  son  custode . 

La  meritata  lode 

Stiamolo  ,  e  premio  alla  virtù  dispenso  : 
'  Prendon  l' anime  grandi 

Da  me  nell*  opre  lor  norma  ,  e  coniglio  : 

Io  sul  primo  naviglio 

Alla  guerriera  Gioventude  Argiva 

Mitigai  lo  spavento 

Dell  incognito  mare  :  il  grave  incarco 

Seppi  air  Eroe  Tebano 

Alleggerir  delle  cadenti  sfere  • 

Prova  è  del  mio  potere 

Se  talor  la  fatica 

E*  dei  viventi  amica  j  e  se  talora , 

Pur  ch'io  giunga  con  quella, 

Aga 


Afii  O^hi  deglrEroi  la  inortèè  bella  «.  - 
'  Chi  nel  càmmti>  d*o9iore  i 

Stanca  Stidanéo  11  piede,     * 
Ferctf  io-  gli  %on  mercede ,  I 
.  Lieto  è  del  sub  BnAtk  j  * 
Per  me  sparando  il-8a;ngoe  '-'^ 
Non  palpita ,  e  non  kingne 
fra  céflC6  vischf  e  Jento*    ^ 
'     CoDtenn).  il  vincitori  ' 
La  Vtr.  Tu' minac»i«ndo  scaott     '        "" 
I^'  annósa  fronte^  e  riirolgéndo  vti 
Vendette  in  tuo  peneièr,  nemica  Manie:  ' 
Ma  saran  questa  voltm  * 

Vanir  i*  inni  adégni .  lo  dell' eccella.  Elisa 
Vestir  r  anima  augusta 
Di  tal  luce  saprò ,   che  i  raggi:  suoi 
Offuscai  non  potrai     Farò  che  sia: 
Senza  orgoglio  prudente.,       - 
Giuata  senza  rigor/  tarda  allo  sdègn#^ 
Facile  alla  pietà .  L'  avversa  aorte  i 

La  troverà  costante  ,  e  moderata    " 
La. felice  fortunm).  In  lei  divisa    ; 
I«a  maestà  dal  fasto/  in  lei  congiunta 
La  clemenza  air  impero. 
Il  Mondò  adoreik;  talché  vedrassl 
Da  tanto  merto  oppressa , 

Tmn^  III  F  f  E 
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B   aftimirirU  dovrà  1  Iniridìa  ìsf^ss.      ì 
Tu  vedrai  che  Virtù  noa  paveoni 
L'onda  lenta  4lel  pallido  L^e, 
E  ,c)ie  indarno  é'  inaidie  segrete 
La  circonda  T  instabile  Ltk  : 
Che  aìctira  fìra  tanti  nemici-         i 
fi  noforzA  nel  duro  cimento , 
Come- al  aofRo  ài  torbido   vento 
Vasto  incendio  più  grande  si  fa. 
n  Tem.  Questa  .ingrata  mercede 

Dunque.,  o  Virtù,  mi  rendi  ^ B  pur  sì  spca» 

Le'  opra  mia  ti  giovò  t  Dei  pregi  (uoi 

La  frode  usurpatrice 

Qttànle ..vòlte  scopersi;  onde  conobbe 

Disingannato  il  Mondo 

La  crudeltà  nascosa  , 

Che  sembrava  pietà,   T insidia  rea 

Ohe  amicizia  parca,  l'empio  livore, 

L' odio  infedél ,  che  compariva  amoce. 

E  tu  stessa ,  qualvolta 

Nel  manto  della  colpa  . 

La  calunnia  t'  avvolse,  esule,  afflitta  » 

Vilipesa,  abboiirita 

Dalle  reggle  fuggisti  :  io  ti  difirsi , 

Svelando  il  vero,  e  lo  splendor  d  cesi  : 

Ed  or  •  •  •  f  Et.  Tronchisi  ormai  • 
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L'inutile  contest.  A  un  cenno  mio 
So  che  '1   rigido  Nume 
Cangerà  di  voler.  Volgici.  E'  questa,  (l) 
Benché  imperfètta  ancora , 
L'immagine  d'Elisa.  Osser'va  ,  "t  pensa ^ 
Quanta  co^ti  finora, 
E  quanta  ha  da  costar  cilra  agli  Dei  • 
Or  congiura ,  se  puoi ,  contro  di  lei  • 

CORO, 

Qual  astro  ,  qual  lume 
Scintilla  dal   cielo!- 

F  f  2  Na- 

[)  A^  un  cffnrto  delV  Eternità  si  vedm  00 
qupata  la  parte,  super iorm  del  Tempio  da 
un  gruppo  di  nuvole ,  'che  dilatandosi 
a  poco  a  pood  scoprono  alia  vista  degli 
spettatori  f  aàpetto  del  eieho  di  Venere  . 
Da  un  lato  nfedt*assi  la  corica  marina  ^ 
ehe  serve  di  Carro  alla  Deità'  suddetta  ^ 
€on  le  colomhe  accoppiate  con  freni  di 
tose  alla  medésima  :  dalV  altro  le  tre 
Grazie  e  per  tutto  Amorini  che  scher» 
tana  ,  Sarà  adwno  il  cielo  *di  varie 
stelle  y  nella  più  grande ,  e  pia  luminosa 
delle  quali  comparirà  adombrata  t  iia- 
Wutgiae  di  Augusta  • 
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Nascosto  in  qael   velo 
Qual  Nume  sark  ì 
L  1   H  o . 
Direi  che  «omiglia 
La  Dira  4*  Atene  $ 
Ma  r  asta  non  tiene  ^ 
Ma   r elmo' non  ha. 
CORO. 
Nascósto  in  quel  velo 
Qual  Nume  sark! 
i  O  a   F  E  o. 
Ditesti  che  pare 

La  figlia  del  mare; 
Ma  quella  non  vantft 
Si   onesta  bekk.'* 
COR  O. 
Nascosto  in  quel  velo 
Qua!  Nume  aark! 
Lf NO  i  KD  Oarco . 
Di  Giove  la'  sposa 
Che  sembra  ,  ditti; 
Ma  meno  orgogliosa 
E'  questa  di   lei ,  ' 
:  E  sprra  dal  volto 
Maggior  maestà» 


CQ- 
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CORO. 

Qaal   astro ,  qual   lume 
Di-scese  dal   cielo  I 
Na8c€)8to  tn  quel  trelb 
QoQÌ   Nume  sark  t 
En^a  •  Deifebe ,  potrei  (  f  ) 
Ammirar 'più    ch'appresso  . 

Quel  celeste'  sembiante  ? 

Deif,  I  passi  audaci  (2)1 
D'inoltrar   non  è  tempo:  ascolta >   e  taci. 
La  Vir»  Ove  adesso ,  o  severo  : 
Moderator  degli  anni,  ove  son  l'ire 
Del  tumido  tuo  cor? 

V  Et,  Stupido,  e  muto 
Minacciar  non  ardisci? 
Parlar  non  osi  ? 

La  Gh  Or  cbci  fark  compita, 
Se  i  tuoi  sdegni  incatena 
L' idea^  d'Elisa  immaginata  appena? 
Leon   di  stragi  altero   : 
Cosi  minaccia,  e  freme: 
Ne  teme  il  passeggiero. 
Ne  trema  il.  cacci ator  . 

Ff3  Ma 

(1)  In  disparte  m  Doifobe^     . 

(2)  Coine    &o]}ra    ad    Iinem% 


414      I  L     T  B  M  P  I  O 
Ma  d*  una  iace  al  lampo 
Perde  1*  ardir,  lo  sdegnr^ 
L  noo  gli  *  resta  un  segno 
^  Del  primo  suo  valor. 

JZ  TVm.  Da  knerito'  il  grande 
E*  gloria  l'esser  vinto .  A  voi  non  ccÌq 
Però ,  se  cedo  a  kt .  La  nostra  lite 
Si  cangia,  e  non  si  estingue.  A  voi  tn'oppori: 
*    Or  gareggio  ccm  voi,  Vedrem  chi  sappia 
Ottener  nell*  onore 
Del  felice  natal  parte  maggiore  . 
La  VLr.   Non  ricuso  la  gara. 
La  CL  II  cimento  mi  piace. 

Il  Tem.    A  noi  si  sveli 
In  qual  del  Mondo  fortunato  clima 
Dovrk  nascer  Elisa;  e  quello  il   campo 
Sia  di  nostre  contese.  Andranno   alteri 
Forse  di  questa  sorte 
I   ftlici  Sabei  ?  Gli  ortj^  di  Atlante  > 
Le  Tempe  di  Tessaglia?» 

La  GL  II  suol  Cretense, 
In  cui  Giove  vagì? 

La  Vir.  Delo,  in  cui  nacqae 
La  coppia  luminosa?  O pur.-. 

V  Et.    Dal  vcio 
S'  allontana  il  presagio  .  E  quale  avreste 

Me- 
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Merito  voi  tiè)  •  {preparar  d'  ^ìsà  '    ^' 
Alla   etti«a  r«»le,  inclita  sede,-     ^ 
Se  gik  diiara  per  altri  •    ^ 

Una  terra  si  sceglie?  Ornar  dovete 
Solamente  pe^  essa  on  altra  suolo  y 
Tkìthè*  *\à  ¥Mtfa  cord    e 
Sia  tutta  omrfffio  a  lei  .  Là  verso  il  polo 
Un  selvoso  Ut  stende* 
Vastissimo  terrea  .  Popolt* amici 
Della  prisca  innocenza  in  esso  han  sede  « 
ir  coraggio  ,  e  la  fedo 
Son  la  lor  sicurezza .  In  mura  tecolti , 
Inesperti  à  temer,   viver  non  sanno. 
Al  variar  dell' anno , 
Con   le  cittadt  erranti 
Variano  albergo:  e  non' confuse  ancora 
Di  pellegrino  sangue  ,> 
Dì  stranieri  cÀStumi, 
Sérban  le  nofezè,  e  la  favella^  e  i  Numi. 
Questi  r  età  futura 

Germani  appellerà:  nome  cbe  un  giorno 
Farà  tremar  la  terra.  A  questo  il  Fato 
Popolo  fortunato 

D'  Elisa  destiti^  la  cuna ,  e  M  trono  ; 
Popolo  che  sarà  degno  del  dono  / 

Ff  4  A 


^5<J       I  Lr'Tt  M-F  TiO 

A  r^nar  dal  Cielo  «letto 

Tollerar  ni:  n%^n  TaspeciDo     • 
^•D'infeUcf  tervitùi; 
E,*l  valor  dei  figljitupi. 

Tal  sarà ,  che  ì  .MoixdQ  aMmià 
(In .  un  popolo  d*  J^^ai  -, 
Mille  etempj  di  ^virtù.» 
i,a  Vir.  Ai  ciiBcsnto,  al  /pimcat0»     , 
^ule,.peità.»  Vedìa^  ,  .di;  voi 
Chi  potrk  superarmi .  Il  sani  GernEiano 
Mio  «oggiorno.  &rò.  Meco,  la  schiera 
Degli  ospitali  Dei,  meco  la  fede. 
Meco  il  candor  verrai  qmì  «dell' inganno 
Sempre  colà  iia  pellegrino  il  nome. 
La  fiorir,  le  b^l'arti.     . 
Tutte  farò;  ma  non  saran  miniatte 
D'  ozioso  piacere .  Ivi  del-^vero 
Sark  ficofCa  il  saper  9  non  mai  fomenta 
Alle  risse  importune 
Delle  garsttle  acuole  • 
Il  milicat  valore  .  ,.. 

V* abiterà;  ma  senza     oi^.aL 
La  piilitar  licenza.   Al  gepio  indastte 
Delle  m^njti  Germane 
Dovrà  Minerva  l'arte 


»E*r  ErEtlWITrV.     ^^ 

I  dotti  «àlttiMl  sAdoti  i  a1  .Dio'^iieU'  arsii  ' 
Lo  ftrepitoso  ordigait^'   <    \.    -^ 
Imitator  del  folgore  di   Gioye.  ! 

II  i  feSBO  i  imbelle  altrove , 

Cotft  «ft>à  guerriera*  ArBttte»  al  iUacQ 
Dei  fintoci -conforti ,  I   .    . 
In  campo. andran  le  ^ iovanctte  spose  |f 
Altettiando  con,  lorQ^  ':• 

£  dei  «udori ,  e  dei  ^  riposi  a  parte ,    .. 
Con  i  ve^si  d'  Am0r  V  ire':  di  Marte. 
Che  beli'  amar  se  «un.  volto         <    ^ 
Miscbi^do  i  ve;Ezi  ali' ire 
Mostra  guexrierd  ardire 
.  ;In.  tenera  beltar  !  . 
Che  la  gentil  beU^zxa 

Frange  d'un  cpt. l'asprezza 
*  .L'esea^pio  d^I.. valore 
Difende  la  viltà  « 
JZ  Tem.  Non  v>'  è  fraii^roi  chi  possa 
Yariar  .4^}le  cose,  ilt^ìmo  ai^petto 
A  paragon  di  me.  I^' aperto  al  mare  . 
Vuovo  cammin  là  fra  Cariddi»  e  Scilla^ 
Le  SBpajsate  adesso,  :]    '-. 
Ma  congiunte  una  veba,  Abila  e  Calpe, 
San  graxidi ,  e  nota  a  ?ai 


^t     IL    TI  w  p  r  «^  r 

Prove  del  'mio  porer  :  ma:  il  9mÀ  fGcfmmno 
Mvgg'tori  ne  v#dfik.  Farò  ben  io 
Torreggiar  di  fufierbe 
Numerose  Citt&  quel  suolo  ittegso , 
Or  di  foreste  iagombfo.  I  campi  allora 
Rif pondera»  eoa- larga  •  usura  ai  voti 
Dei  felici  cultori .  I   v^ni  istessi ,  ' 
li  verni  pertinaeci  «ccceseeranno 
O  commodi  alla  vita,  o  pr^|    all'arte, 
O  iscromenti  ài  piac^.   Che  vago  «aggetto 
Sark  il  veder  £t%  le  cadute  nevi 
Qua  sdrucciolar. ^eftttvi 
Per  le  lubriche  strade' i  carri   d*oxo; 
Là  dei  plaustri  frci^uenti 
Fidar  T  incèrco  agi' indurati  fiumi  ; 
E  respirar   frattanto  •  * 

Gli   abitatori  fnéustni 
Nei  figlici  soggi^i^n»  aure  temprate  t 
Ammirerà  traslate' 
Di  Lampsaco^  «><4i-  Creta 
.11  buon  padre  Lfeb  t olà  le  viti. 
Stupiran  che  arrioclnti 
.Siano  ii  campi  Gemmini 
Di  tutti  i  doni  lor  -Pomona  ,  e  Fiorar 
-Né  brameranno  éìÌMH  ,  '    *       • 

Paghe  di  vaghtfgiftr  ibrme  sì  '%dlè , 

Di 
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Di  bagnarti  nel  mar  1*  Articht  acdte. 

Dall'arte  amica.  '^ 

Cola  iifemi  ^ 

La  primirptèfa  ^ 
i  Dal-^n^etno  Uteaa, 

Fra  i  giorni  algenti 
Trìmièià . 
~  Fin .  l' oderosa  •  i 

Ba«a  gtncile ,  ^ 

AniitE  'de*  aefiiri , 
.  Pregio  di  Aprile, 
Nel  gel  netnico 
Si  specchierà. 
la  6L  Sudate  pur,  'sudate,  ^ 

Numi  rivali  ,  in  adornar  di  Eliaa. 
Il  flfo^iorno  natio  :  la  vostra  cura 
E'  materia  alla  mia    Quanto  ptfi  granA 
Meraviglie  adunate,  io  più  soggetto 
Di  celebrarle  avrò»  Sarà  mio  peso 
Cbe  l'incognita  fonte 
Del  Nilo  occulto»  e  la  remota «sponds 
Del  frettato  Oronte 
A  replicar  con  messviglia  i  nomi  • 
Dell'  Istfo  bellicoso 

Del  Ren,  dell'  Albi,  e  del  Visurgi  impafL 
Man  la  moncagoe ,  ^  i  iiumi 

Ram- 


<9ltfo     'I  L'VT  Em  PIO-' 

RarntOf  utero  per  discgnsr  confini 
Ai  Germanici  ^i!^y^t  :•  «Mai  £unoti 

I  certnini  di  queUi     , 
Dei  nemici  ^eapinci .. , 

Faran  le  stragi  •  U  aumérOi  degli  anni 

Per  diatìagiier  l'etadt   - 

Non  conterò;  ma.  le  vittoria,  i  fasti  » 

II  natal  degli  Eroi.  Doir'rii  la  terra 
Da  principi  s)  grandi. 
Antiveder  della  Cetoania  il  &to , 

Che  a  regnar  la  deettna.  E,  disperando 
Di  ritrovar  più  ferma  sede  altrove , 
Tratto  v'  andrà  delle  mie  voci  al  grido 
L'auge!  di  Giove  a  fabbricarsi  il  nida. 
Non  sien  dei  p^egf  loro 

Superbi  il  Gange»  e'I  Tago, 
Benché  d'arene  d'oro 
Portin  tributo  al  mar. 
Cke  riecro  bellicoso 

Fra  le  corone  ,  e  i  segni 
f  Pei  soggiogati  regni 

Vedranno  riposar  . 
V  Etm  Assai  la  vostra  gera. 
Emule  Deità,  vi  spnona  air  opra: 
Pur  non  sentiste  ancora 
Lo  stimolo  maggior.  Questa,  iA  Cielo 

Ca« 


Cara  ,  ornamene» ,  e  ptLttè , 
Augasca  donna^  è  deétirift^ta  Ifi  -dono 
Al  più  forte ,  al  più  giuftò ,  al  più  felice  ^ 
Al  maggior  dei  Monftilthi  fa  quello  ',  in  pace 
Amor  dei  tuoi  va«8i|)li  :  a  quello ,  ih  guerra 
Terror  dei  9uoi  nemici  \  a  cui  detMondo 
Non  coscerìa  l' iitipeto  •  - 

Che  un  pensier  di^  dolerlo  ;  onde  più  grande 
Fìa  per  quel  che  ricusi',  s    ' 

Che  per  <iuel  che  poAiede.  Elisa  al  fianco 
Sopra  il  soglio  temuto 
Gli  sedere.  Fra  .la  ^ttudé »  e  lei 
Fia  dei  Cesarei  aflbtti' 
Il  governo  divifiK»,  ìmzi 'ton^iunto  ; 
Che  distinte  nati  sono  ,' 
Efisa  »  e  ta  Virtù .  Serbata  a  questa 
Sospirata   Eroina       -   r   r  '.  ^ 

La  gloria  fia  di  sollevar  dal  peso 
Delle  core  del  Monldo  il  cor  d*  AngOStoi 
E  disarmar  talora  >      * 
Perchè  il  guerriero  stil  aempre  non  serbi , 
La  destra  avrezza  a  debellar  superbi  * 
Tal  eredo  che  in   cielo  ^ 

La  destra  ^i^rmi 
Al  Nume  dcrirarnìi 
Li  madie  d'Amor.       •       : 


E  allor  non  a . ascolti 
.  Pia  tfomba  ionora  : 
S  placana  allqfft 
(Gli  sdegni  paerrieri  ; 

I  '«f»i,  gl'sifttpwri 

Keapirano  aUcir.. 
£al^.  Ah  venga  il  d)  &Iìce! 
/ .  '  l^èL  GL  E*  troppo  lento 

Degli  anni  il  coii^ii^i^i'paragon  del  nostro 
•Pr»^  impaziente^,  U  Tétn.  Oltre  1'  usata 
Dei  secoli  fugaci 

Il  volo  ^jFfetter^  •  LéGL  Quanta  s'appresta 
Materia  ai  labbri  miei  ! 

La  V'ir,  Quanto  al  mio  regno 
Sicura  sede!  Il   Tem.  fc  quale 
Nascrr  nuovo  di  cose  ordine  io  veggo! 
£'  Et.  Sarà  pur  fra  i  mortali 
Qaesto  candido  gionio  ai  dì  fìituri 
Criebre,  e  sacro,.    Al  rinnovar  dell*«iui9 
Se  ne  festeggi  intanto. 
Il  ritorno  fra  wn ,  -finché  alla  terrt 
Questa  eccelsa  dei  Numi  opta  si  mostra 
Eisuoicengìunga  il  ^^sindo  ai  plausi  nostri  . 

PARTE  DEL  CORO. 
Dir  che  ne'ihimi  tuoi 

Chiuso  è  .degli  àivtri  il  ibco<^ 

Ali- 


AugtRta  doana,  lè  poca 
Per  &rti  un  degno  onot  • 
TUTTO  IL  CORO. 
Augusta  donna,  è  pO€0' 
Per  farci  un  d^goo  onot, 
•;    'Eco  dal  fondo  .afilla  Scena  ^ 
Auguata  dmna,.vec;  n) 
ALTRA  PARTE  DEL  CORO.*     , 
Dir  phe  hai  virtù  nel  seno, 
Pi&  che  aplendor  nf^ì  volto  ^ 
Avg^iitiK  donna  «  è^imolco. 
Ma  jipn  è,Xìktttf  aooor  ,  > 

TUTTO  IL  CORO» 
Augu^rt' donna  «  ^  molto. 
Ma  non  è  tutto  tancor. 
.  Eoo.  comm  «opra*. 
Augusta  donna ,'  ec. . 

'  Lino,  ed  Qrjio. 
Ecco,  qua!  gloria  in  iuia> 
Tutte  le-g|òtki  aduna: 
Dp\  Regnacor  .del .  Mondo 
Ttt  regnerai  (iOel  cor. 

•      ..        .:-..      r..-         TUT^ 

(l)   Si  vedo .  amieinar  quella    ^ehiera    che 
formava  t  Eco  in  lontano   nwl  Coro  an^ 
tecedeàte  ,  e  fra.quMa  t  ombra  di  Arp- 
chise  •    .  .<  .       >  ^ 


%s^   ih  r  «  ivr  f  fa 

TUTTO  IL  CORO. 
Dei  ftegna»yr  del  Mondo 
Tu  regnerai  nel  cor  •  ' 
E€0  «  com€  écprd. . 
Del  Segnatoi  ec.  - 

£/i«a.  Qaal  di  reWote  '  votì  Eèo  feiCirt , 
Deìfi}be,8*a8<sdlta^O«rf  Un  c0ro  è  '^'Uesto 
Di  eséintì  Eroi»,  die  '  /avvicina  t  ' B*   f #mpa 
Che  ']  tuo  deair  a'apiNlghi .  In  «piello  aiuolo 
Guardai;  te  alcQn' ravviai .         ^  ^ 

Eheai'  O  eh*  io  aQi  «nganna— 
®  ^egg«.  *^  Afc-caìM 'padre,  (i)  1 
Pur  torno  a' rivederti  1     -  -   ' 
Giungo  pus.'.*  Da  ^oet  gioirne;.. ::>  '• 
Se  tn  aapetiM .  w  O  Dk)  N   •' 
if/ic^.  Amato  ffg!t#f  onor- dell' Aaia,  e  niio^ 
Calma,  calma  dal'^fono 
Il  tenero  traa(MH!td\  bnde  ani  labbro 
Le  tue  voci-  confondi , 
E  con  alma  aeiteka  odi,,  e  rispondi. 
Enea,  Mille-  Gose  id  unxv «lomento , 
Caro  padfe  i  io  ^dit  vorreti 
Ma  non  posso;  il  labbro  è  lento 
/    •-         Dietro ^ ài  eprao  del  pensieri 

.  .       •.   *  •   (i    .   ^   i  -'Nel 
(l)  Sbalza  da  seénm-^'gùfrmdo.ad^inoafh 
tràrm  il  padre ,  e  seco  Deijobe  •    •  • . 


DELL*  ETERNITÀ'.     46^ 
Nel  mirarci  »  ro  Dio ,  mi  sento 
Dalla  giofa' i]  core  oppresso! 
Che  una  specie  di  tormento 
.  E'  l'eccesso  .del  piacer. 
Anch»  Oh  Quante  Volte ,  Enea* ,  ^ 
Il  preveduto  arrivo 

Col  pensiefio  '  affrettai ,  questi  mofnenti 
Or  figurando.,  ora  i  frapposti  giorni 
Tornando  a  numernr  !  f/MOw  Millo  dìlastri. 
Signor  ,  ick€  ,tu  >nQn  '  sai . . . 

j:    ..  Anch»  Nulla  tn\è  ignoto 
Del  tuo  cammÌ9«  So  le  diaperse. vele; 
So  grinaulti  del  mar;  so   chi  t'^ccoké^ 
Chi  t'  amò,  chi  lascias^ti  ;  e  quanta  pent 
Costò  di  Libia  abbandonar  iVarenA . 
Non  t*  arrossir  nel  volto  ;  . 
Sulleva  pUr^.  il  ciglio  ; 
Non  semfare  è  colpa  ^ofigKo,     1 
D'amor  la  servitù  «  ; 

E  ;se  !ptt«:  c^lpat  è. amore  ,       n 
Vegg<^  c^'f^egfii  akro  cote 
Questa  tua  colpa  imita , 
Ma  non  là  tua  virtù . 
Deif.  Non  fu  scassa  mistero  a  qiieste  giorno 
Lo  stabilito  arrivo    . 
Differito  .di  Eaéa  •  Vollero  i  Numi , 
.Tom.  III.  G  g  Cbt 


4W      IL    T  E  M  F  ro 

Che  ad  ascoltar  dì  sua .  progenie  i   fa§d , 
Opportuno  gìongesse.  Bd    ogni  inciampo  « 
Ogni  opposto  perìglio  » 
Benché  caso  paresse ,  era  consiglio. 
Oh  come  spesso  il  Mondo 
Nel  giudicar  d<elira, 
Perchè  gli  etktti  ammira  ^ 
Ma  la  cagion  non  sa! 
E  chiama  poi  fortuna 

Quella  cagion  che  ignora  ; 
E  '1  suo  difetto  adora 
Cangiato  in  Deità. 
Enea.  Fra  T  arcane  contese ,  onde  finora' 
L' alma  mia  fu  rapita ,  ignoti  nomi 
Solo  udii  rammentar;' né  ancora  i  fasti 
Di  mia  stirpe  ascoltai; 

Deif,    Molto  ascoltasti. 
Enea,  Come?  Anch^Efoco  ti  sembra  ^ 
Che  al  maggior  dei  tue!  iiglj 
SVgran  donoatserhi?  D^eifi  AihI  tu  non  sai 
Quali  della  gran  Doom  »   e  del  temute 
Invitto  suo  Consorte 
Gli   Avi  saranno.  Ascokerai  fra  poco, 
Qual  parte  aver  tu  debba 
Nelle   glorie  di  lor  • 

Aneh.   sV  ordine  intero 

Ti     . 
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Ti  svelerò  dei  tuoi  nipoti  .  Udrai 

Or  d'  Alba ,  ed  or  di  Roma 

Jtamtncntargli  fra  I  Regi,  e  fra  gli  Eroi. 

Saprai  per  qual  cammino 

D'Ascanio,  e  di  !  Quirino 

Diramri  il  sangue ,  e  quante  reggie ,  e  quanti 

Soglj  trascorra  ,  allo  splendor  primiero  . 

Aggiungendo  splendor,  fincihè    il  remoto 

Secolo  arrivi ,'    a  cui  T  inatto  Carlo 

Nome  dark.  L'ultimo  segno  allora 

Sormon^erk  di  gloria 

D' Assaraco  la  stirpe,  e  andrà  s)  luhge, 

.  Cfatea  tantO'  il  noattfo  immaginar  non  giunge. 

Enea,  Come  sperar  degg'  io  , 
Che  sì  possente  ;  e  luminósa  prol»  \ 

Esca  da  me  ,  che  pellegrino ,  e  solo , 
Senz*  aiFtAiV-e*  senza  regno  errando  vado 
Di  nemica  fortmHi  esposto  all'onde  ? 

Anch.  Tal  da  picciola  fonte       .     ^^ 
Forse  dei^ivail  Nilo  ,  e  pet- cainlÀini» 
Sempre  maggior  si  fa.  Quando^dn ruscelli». 
Quando  un  torrente  accòglie  ,  e  va  frattanto 
Dilatan4o   le:  ripe  r   óltre' T  usato 
Già  mormora ,  già  freme , 
Già  il  passaggiero  arresta;  ecco  sul.  dorso 
Soscien  le   navi>^'  ^fccco  nei  san  capace 

G  g  a  Di 


^ 
k 


/ 
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Di  cento  fiumi  e  cento 
I  tributi  riceve  ;  alfin  la  sponda 
Sdegna ,  soverchia  ,  e  le  Provincie  inonda. 
Jieif.   Popoli  avventurosi 
A  quel  tempo  serbati  ! 

Enea,  A  noi  permessa 
Non  è  speme  sì  bella  ! 

Deif  Ah!  perchè  mai 
Così  poco  si  vive?  Enea.  Ingiusti  Numil 
Avreste  pur  potuto 

Donare  a  noi ,  per  consolarne  appieno , 
Più  lunghi  giorni. 

Dmf  O  innovargli  almeno. 

Enea.  Quando  la  serpe  annosa 
Odia  Tetk  nemica , 
Lascia  la  spoglia  antica , 
r    E  torna  in  gioventù. 
Se  la  Sabea  fétiice 

Odia  le  vecchie  piume. 
Arde  del  Sole  al  lume  » 
E  torna  in  gioventù^ 

Bnea. 


Anch. 
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Anch.  Ma  il  preveder  frattanto 
Così  per  tempo  i  fortunati  eventi 
Non  è  lieve  compenso .  Uso  del  dono 
Facciasi , .  o  figlio  ^  ed  un  momento  solo 
Di  questo  dì  non   passi , 
Che  fra  gl'inni  festivi  in  lieta  guisa 
Non  trovi  ognor  fra  i  labbri  nostri  Elisa. 

PARTE  DEL  CORO. 

Nasca  Elisa ,  e  una  schiera  immortale 
Agitando  la  cuna  reale  ^ 
Alternando  presa^;!  felici. 
Interrompa  il  suo  primo  vagir . 
ALTRA  PARTE  DEL  CORO. 

Viva  Elisa ,  e  con  volto  placato 
Al  ritorno  del  giorno  bramato 
Fra  gli  applausi  del  suddito.  Mondo 
Le  sue  lodi  s'avvezzi  a  soffrir. 
Tutti. 

Né  fintantoché '1  Nume  di  Delo 
Spiega  in  cielo  le  lucide  chiome. 
Mai  la  Gloria  si  scordi  il  suo  nome^ 
Mai  r Invidia  lo  sappia  ridir. 

IL     FINE. 

Gg  3  LA 
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Festa  teatrale  scòtta  dall'  Autore  in  B»- 
'  ma  r  Anno  1729.  ad  istanza  del  Car- 
dinale di  Polignac  ,  allora  ivi  Ministro 
della  Corte  Cristianissima  ;  e  sontuosa- 
mente rappresentata,  la  prima  volta  eoa 
musica  del  Vinci  nell'  ornacissimo  Cor- 
tile del  Palazzo  di  sua  Eminenza  per 
festeggiare  la  nascita  del  Reale  Delfi- 
no di  Francia . 

INTERLOCUTORI. 

Giove.  Astrea. 

Marte.  La  Pace.   ' 

Apollo.  .  La.  Fortuna. 

L' Azione  si  rappresenta  Sul  Monte  Olimpo. 


j  -. 


PAR- 
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PARTS     F  R  I  M  A. 

.       ì      I 

•      <     (ÌÌOV9  • 

Qual*  ira  intempestiva  f  limpo 

v'infiammalo  Numi,  e  del  tranquillo  O- 
Turba  il  seren  ?  L' arco ,  la  spada ,  e  T  asta 
Perchè  stringe  sdegnoso 
Marte,  Apollo,  ed  Astrea  ?  Scomposta  il  crine 
Perchè  cura  non  ha  di   sua  bellezza 
La  Pace ,  dei  mortali  amore ,  e  speme  ? 
£  la  Fortuna  avvezza 
Sempre  a  scherzar,come  or  si  lagnale  geme? 
Un'altra  volta  fi>rse 
Si  fa  gueri^  alle   stelle  ? 
E  d' Iranime ,  e  d*  Etna 
.  Encelado ,  e  Tifto  scuotono  il  peso  ? 
Forse  il  pomo  conteso 
Uscì  di  mane  alla  Discordia  stolta 
Su  le  mense  celesti  un'altra  volta? 
Taccia  ,  qualunque  sia ,  .     '    » 

La  cagion  degli  sdegni.  Udir  non  voglio 
Voce  che  non  lisuoni 

G  g  4  D' ap- 


47^     LA     CONTESA 

P'  applauso ,  e  di  piacere .  Oggi  quel  6iglio. 
Che  sulle  regie  sponde 
Gik  della  Senna  io^di  mia  man  piantai. 
Che  allk  cura  dei  Fati^     - 
Sollecito  commisi  »  e  di  cui  tanto. 
Numi,  fra  voi  si  ragionò  nel  Cielo, 
Di  Germoglio  felice  orna  lo  stelo. 
Oggi  per  me  non  sudi 
L'  adusto  fabbro  antico 
Sulle  Sicane  incudi' 
I  folgori  a  temprar. 
E  nella  man  di  Giove 
La  tema  dei  mortali 
I  fulmini  ferali 
Non  vegga  lampeggiar. 
Marte.   Cagion  di  nostre  gare 
£'  il  Germoglio  Real.  Astr.  Ciascun  di  noi 
Ne  pretende  la  cura.  Apol.  Esser  degg'io 
Per  il  Gallico  Achille 
II  Tessalo  Chirone.  Face.  Il  grado  illustre ..». 
Fort,   Di  tanto  onor  la  spenc  .  . . 
Pace.  A  me  sola  è  dovuto. 

Fort ^  A  me  conviene. 
Ciovtf.  Degna  è  di  voi  la  lite .  Arbitro ,  o  Dei , 
Giove  istesso  sarà.  Ciascun  di    voi 
^nza  sdegno  produca  i  metti  auot . 

Apol. 


Apol:  À  mt  del  Regio  In&nte  .    .  *\ 

Si   contende  la  cài*l  A  me  che  trassi 
Tutto_  f  A^nio  coj^  •    .  ' ,         . 
Sulle  Galliche  sponde,  «-mi  scordai 
Di  Libetro,  e  di  Cinto' 
I  placide  recessi  !  A  me  che  l'ombra      ..( 
Delf  Eliconio  alloro 
Pospose  a  quella  de' bei  Gìgli  d*oro! 
Chi  de!  regno  felice 
Le  menti  illuminò  ?  Per  opra  mia  ' 

Sulle  taoderne  scene 

I  Gallici  coturni  invidia  Atene. 
Ai  cigni  della  Senna 

Io  le  lire  '  temprai .  Dei  chiari  ingegni 
Io  regolai  T  ardire  s  e  loro  apersi 
Gli  arcani  di  natura ,  il  giro  alterno 
Delle  mobili  s&r«y  il  sito,  il  moto. 
La  distanza  degli  astri ,  e  quanto  ascoM 
Neir  odcuro  ai  profani  antico  scrìtto 

II  savio;  già  misterioso  Egitto. 

Se  la  cura  è  a  me  negata 

Della  pianta  fortunata. 

Il  cultor  chi  mai  sarà  ? 
O  l'onor  di  tal  contesa 

Premio  sia  de  miei  sudori  , 

O  per  sempre  a  un  tronco   appesa 

La  mia  cetra  tacerà. 
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Pace.  Sono  ingrati  anche  i  Niuni .  I  doni  miei , 
A(xilla,  non  ^rammctnti  ?  Io  ti  compofi 
Il  pacifico  albergo.   Ai  Franchi. J^egi, 
Neir  ozio  Olio  ^fecondo  , 
Fu  permessa  la  cura 
Di  riohttimai:  dai  più  remoti  lidi 
Le  beir  Arti  smarrite  intorno  al  soglio  • 
Tu  iondòttier  Qe .  fosti  ;  io  V  educai  : 
Crebbero  nel  mio  seno ,  e  crebber  tanto  ^ 
Che  l'animar  le  tele. 
Donar  spirito  ai  bronzi  ^  e  vita  ai  marmi 
E'  alla  Gallica  industria  umile  impresa. 
D'Aracne,  e  di  Minerva 
I  siidori  emular;  del  paJlid'oro 
Le  fila  ubbidienti    . 
Intrecciar  cogli  stami  è  picciol  vanto 
Delle  Franche  donzelle.  I  fiumi  istessi, 
Ad  onta  di  natura, 
Appresero  a  salir  per  via  sublime 
Degli  erti  colli  a  rallegrar  le  cime . 
Per  me  la  greggia  errante 

Incesa  a  seguitar 

La  Pastorella  amante , 

Del  bellicoso  i&cciar 

Noli  teme  i  lampi. 

.    L'A- 
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L'Agrkoltor  .sicoc^^ 
i      Fe^  me  n^n  ,s«:t€Qnier. 
Che  barbatp  ^diMCiiier 
.Qli  p^sca  i  tCBHipi  . 
Mar.  Come  uiurpi  i  mìei  {wegj  I  E  ooniiivpiii 
Qual  è  „  f  icf  t'iabbatidonO)  il  tuo  periglio'? 
Che  l'ozio  tuo  del  19»^' sudore  è  figjUo} 

10  ^01  Reale  Infante 

Agli  Avi  armai  U  d09tca:,i  c^ni  lonr 
Difesi ,  dilatai  .  Fa  mia-  &tiea  r 

I>eir  Africa  il  timore;  onde  «icuio     . 
Colle  sue  merci  in  seno 

11  legno,  passaggter' solca  il  Titteoo^     '[ 
Io   portai  del  Giordano 

Neil'  onde  vendicata 

Più  volte  il  Franco  ad  ammoczac  la  atte. 

Io  que' tesori,  onde  alimento  avete. 

Raccolsi ,  o  Muse  ;  e  non  si  lagni  Apolk  « 

Se  talvolta  importuno 
.  Dell*' armoniche  corde  il  suono  oppitsse 

Lo   strepito  dell'armi: 

Pensi  che  1*  armi  istesse 

Gli  offersero  maceria  a  nuoyi  carmi. 
Djel  mio  scudo  bellicoso 
Sotto  r  ombra  assicurata 
Ha  la  pace  il  suo  riposo  »  . 
Canta  Apollo,  e  achexza  Annoi:. 
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Se  d'allori,  e  àe  di  palme 

La  tua  Gftllia,  o  Giove,  onori. 
Queste  palme,  e  quegli  allori 
Son  crescmfi  al  mio  sudor . 
Astr.  Dopo  la  fintuoata 

Innocente  dell'  oro  etk  primiera  , 

Della  terrestre  sfera 

Il  soggiorno  fuggendo    al  Gel  volai, 

Allor,  Giove,  tu  il  sai. 

Tiranni  dei  nsortali    ' 

Si  fero  i  ^sensi:  allòr  conobbe  li  Monde 

La  feconda  di  risse 

Brama  di  posseder,  1*  avida  tanto 

B  di  sangue  ,   e  di  ^anto 

Inquieta   Discordia,  il  pertinace 

Odio  nascosto,  il  violento  Sdegno^ 

E  l'altre  Furie  del  tartareo  regno, 
e  Da  tanti  mali  n  liberar  la  terra 

Degl'invitti  Borboni 

La  stirpe  intesa,  al  mio,  soggiorno  antico 

Mi  richiamò  ,  m'  accolse, 

Mi  die  loco  nel  soglio ,  e  volle  meco 

Dividere  i  consigli ,  . 

Allevar  col  mio  latte  ì  regj  figli. 

Come  crescan  gli  Eroi 

Commessi  al  mio  governo, 

Gio- 
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Giove*  se.  vooi  iapet,  l'opre  rimicm 
Del   Regnante  Luigi  ;   e  lo  vedrai         ^ 
Neil*  aurora  degli  anni   emulo   agli  Airi. 
Osserva  e  premj ,  e  pene 
Con  qual  maturo  senno  egli  divida  :     ^ 
Chiedi  ai  audditi  regni  (   Monde 

Quanto  è  dolce  il  suo  freno  ;  e  chiedi  Cai 
Dalla  ^^a  man  pacifìqa ,  o  guerriera  ,  * 
Quant'  ebbe,  quanto  gode,  e  quanto  «peni. 
Con  umil  ciglio 

Da  Giove  implora 

Esser   del .  figlio 

Nudrice  ancora , 

Cbi  fe  .nindrice 

Del  Genitor. 
Il  germe  alceiro  ) 

Da  me  nu^to 

Del  Mondo  intero. 

Del  soglio  avito 

Sark  il .  sostegno  , 

Sara  1*  amor  .  j 

Fort.  Sa  il  Glint tor  felice 
Tan^o  dalla  ma  mano  ,  Astrea  ,  ticeire  / 
La  bf Ila  Genitrice 

Meno  alla  cura  mia.  ;{brse  non  d^vc*     J) 
le  dell'  eccelsa .  Donpa  ^ .     .  .      j 

£spe- 
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Esposi  i  pr«gj  alt  Gallico  MDonàrca  ; 
Onde  quésti  ammitandi» 
..Le  pellegriae  doti 
Delsoocrr,  del  suo  volto;  il  sangue  illustre, 
I  leali  costuini ,  'e  le  seguaci 
'  Giazte»  e  Virtù,  che  le  facean    corona, 
Ì.Lm  scelse  ai  reg)  affètti 
Firn  gli  applausi  d^i  -régni  a  Idi  soggetti. 
Ddle>  0Dgiie  Teali  :  • 

Di  gfà  più  voltt  i  -penetrar  l'ingresso 
Da  me  Lucina  apprese.  A  me  promette 
Di  ritornar  sovente  -       ' 
Del  talamo  fé%omtt$ 

Le  piume  a  Wrtétff\  Sé  tarito  io  £ed , 
Del   Pargoletto  Alcide    ' 
Chiedo  a  ragion'  ta  ^ura:  ed  io  la  chiedo. 
Che  misero,  <y  confeifto 
T0880  rendere  il  Mondo  a  mio  talento. 
Perchè  viva  felice 'ut*  Regnante, 
No,  nan  basta  che  vanti  la  cuna 
Circondata  di  regio  splendor. 
Se  compagna  ikon  ha  la  Fortuna  ^ 
•  " La  -Virtù  scnaa  premio  si  vede, 
E  mercede  non  tréva  il  valor . 
GUy¥0:  In  così  grande*,  o  Nttmi-, 
Ugoaglianea  di  me«ìi  ilicefto  pende     - 

II 


II  f  ludizio  di  Giove .  Mart^i  E  chi  può  drt^i 
Uguale  a  Marte?  Fort,  Alla  Fortuna  uguale 
Chi  mài  dirsi  potrà?  Apoh  Qual  fra  gli  Dei 

Supera  le  mie  glorie  ?     .       {  l  doni  miei? 
^'  **  Astr,) 

Fort.    Ah  !   se  scelta  io  non  sona  , 
Aprirò  per  vendetta    alltf  Sventure  '^ 

Delle  spelonche  oscure  , 
Dove  le  imprigionai,  le  ferree  porte.,     f^ 

Marte,   Porterò  stragi ,  e  morte 
Su  i  mliieri  mortali..  Alle  aanguignt     ^ 
Portentose  comete  ^» 

Torbido  lume  aecendefò  ;  discordi 
Gli  astri. fero  ^  confbad«r^,  le  sfere.       ' 

Pace.  Di  sudato  piacece  .1 

Ministra  non  sarò,  m%>  d'.ozio  imbelle. 

AsÈr.   Ad   abitar  le  stelle        ' 
Sdegnata  io  tornerò  ;.  .  : 

Apol. .  L' arco ,  e  la  l|r&  • 
Fra  i  vortici  di  Lete 

Infranti  io  getterò  .  (Move,  Non  più  :  tacete . 
Dunque  serve  un  nvioi'donó  ,    • 
Che  pace  è  della  terra,    .     '    '  ?    u 

In  tutto  il  Cielo  a.  semittar  la  guerra  ? 

Fort,  Troppo   sublime  è  iR  prezzo 
Della  nostra  contesa.  •     . 

Marte.  Deh  perchè  ià  gr^n  lite  è  ancor  sospesal 
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yGiove*  Finor  mettraste  ,  o  Dei , 

.  Della  Stirpe  sublime 

.    Quanto  opraste  a  favore.  I  metti  vostri 
Ugoalmente  son  •  grandi  .  Acciò  la  gara 
Terminata  rimai^a,  esponga  ognuno 
Ter  qua]  via,'  con  qoal  arte 
Del  Pargoletto  Efoe 
La  mente  formerà.  yf«tr.  Sarà  mia  cura  ... 

ApoL  'li  mio  atuclio  sarà . . . 

Gicme  é    Troppo  Voi  siete 
Impazijenti  9  o  Numi .  I  vostri  affiicci 
A  ricomporre»  a  meditar  l'impresa 
Spazio  bisognarlo  lo  concedo.  Intanto 
Di  licci  augdrji^eL d'armonia  felice 
Dell'  Olimpo  risuoni  ogni  pendice . 

e"  o    a    o. 

Del  Giglio  nascente 
Le  tenere  frondi 
a  3^  Censivi ,.  ftcondi 

La  cura  del  Gel. 
Ogni  a^bco' ridente  > 

Le.  firondi^  novelle 
a  3.  Difenda  da'  danni 

\  '         Dell  ealdo,  e  del  gel. 

T.U   T   T    I. 

E  '1  crescer  degli  agni 
Gli  accresca 


!, 
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Né  il  candido  fiore 
Mai  perda  vigore, 
Mft  sin  con  le  palme 
Contrasti  Terk. 
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PARTE     SECONDA. 


Marte, 

Marte.  i\  Ifin  decidi .  Ingiuriosi  ,0  padre , 
Mi  sono  i  dubbj  tuoi. 
Chi  mai  non  sa  qual  sia 
La  cura  mia.  nell'  educar   gli  Erdi  ? 
Il   Real  Pargoletto 

Nelle  mie  scuole  avvezzerò  bambino 
A  trar  placidi  sonni 

Sul  duro  scudo ,  a  non  smaltirsi  al  tuono 
Dei  cavi  bronzi ,  a  rallegrarsi  ai  fieri 
Delle  belliche  Trombe  orridi  carmi , 
A  calmare  i   vaghi  al  suon  dell'  armi . 
Apprenderk  fanciullo 
Deir  elmo  luminoso,  e  dell'usbergo 
A  sostener  T incarco.  A  lui  vegliando 
Farò  che  T  asta ,  e  '1  brando 

Tom.  HL  H  h  Sia 
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Sìa  materia  ai  fuoi  schetzi  :  a  lui  nel  «ohm 
OfFriranno  i  pensieri 
Eserciti ,  battaglie  ,  armi ,  e  guerrieri . 
Quindi  r  adulto   Eroe  quasi   per   gioco 
L'arti   mie  tratterà  .  Sempre   foriero 
'Sarò   di  sue  vittorie;  e 'I  grande  arriva 
Or  Ik.dove  cadendo  il  Nil  si  frange ^ 
Or  su  le  sponde  aspetterò  del  Gange  . 
Timida  si  scolora , 

Che  nell'Eroe  nascente 

Dei  regni  suoi  1'  aurora, 

Prevede  il  domator; 
Ed  agghtacdar  si  sente 

Tra  r  infocate  arene 

Di   Cirra,  e  di  Siene 

L'ignudo  abitator. 
Pace.  Ah  del   Réal  Fanciullo 
La  placida  quiete 

Marte. non  turbi!  Io  gli  farò  d'intorno 
Gli  ulivi  germogliar .  Di  questi  all'  ombra 
Immergerà  le  labbra 
Nei  fonti  del  saper  .  Potrà  sicuro 
Or  su  gli   Attici  fogli,  or  su  i  Latini 
Le  riposte   cagioni 
Delle  co^e  spiar  ;  da  qual  sorgente 
Diramins  gli  affetti  ,  e  qual  distrugga , 

Qua- 
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Quale  i  regni  mantenga 
Vizio,  o  virtù;  chi  fabbricò,  chi  oppresse 
Cr  imperi  più  temuti  *,  e  qual  destine 
A  servire,  a  regnar  traesse  seco 
L'Assiro,  il  Medo,  il  Persiano  ^  il  Greco: 
Onde  poi  su  l'esempio 
Di  quei  passati  eventi 
Regolando  i  presenti , 
Possa  nf  1  seno  oscuro 
Dei  Fati  antiveder  quasi  il  fìituto. 
Non  meno  risplende 

Fra  l'arti  di  pace. 

Che  in  altre  vicende. 

La  gloria  d'un  Re. 
Sì  nobìl  decoro 

D'  un  soglio  è  l' ulivo  , 

Che  forse  l'alloro 

Del  fiero  Gradivo 

Si  degno  non  è. 
Fort.  Ma  perchè  sia  felice 
La  Prole  generosa ,  al  zelo  mio 
Commetterla  conviene.  Io  sulla  cima 
Pella  ruota  volubile ,  e  incostante 
Farò  che'l  pie  tremante 
Dai  primi  giorni  orme  sicure  imprima  ; 
Che  la  tenera  destra 

Hh  2  Del 
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Del  mio  crin  fuggitivo 

Bambina  impari  a  trattener  gli  errori: 

Onde  ,  ad  opre  maggiori 

Quando  sark  &a  pochi  lustri  intesa , 

Sappia  trarmi  compagna  in  ogni  imprèsa. 
Se  vorrà  fidarsi  all'  onde  , 
Chete  intorno  al  regio  pino 
Io  farò  nel  suo  cammino 
Le  procelle  addormentar. 
Se  guidar  T  armate  schiere 

Vuol  per  monti,  o  per  foreste. 
Io  di  quei  le  cime  altere  , 
Io  saprò  r  orror  di  queste 
Insegnarle  a  superar. 
Astr.  Necessaria  ai  Monarchi 

E'  la  scuola  d*Astrea .  S'apprende  in  questa 

La  difficile  tanto 

Arte  dtì  regno.  Alla  contesa  cura 

Se  scelta  io  son  del  glorioso  Germe, 

Sovra  l'ugual  bilancia 

Tenera  ancor  gli  adatterò  la  mano , 

Onde  mar  non  vacilli 

Nel  dubbio  peso ,  ed  usurpar  non  possa 

Il  dominio  di   quella 

L'odio  y.  e  r  amor .  Quindi  pietoso  agli  altri, 

Rigido  con   se  stesso ,  al  Mondo  intero 

Fark  goder  nel  vero,  Quan- 
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Quanto  fingendo  Atene 
Simboleggiò  nel  favoloso    Alcide. 
Delle  serpi  omicide 
Gli  assalti  insidiosi 

Vincer  saprà  ,  benché  vagisca  in  cuna; 
Gli  aliti  velenosi 
Dell'  Idre  rìhascenti 
Dissiperà,   quando  fia  d'uopo;  ardito 
Saprà  da   me  nudrito 
Gli   omeri  sottoporre 
Di    Atlante  al  peso;  e  con  pietoso  zelo 
Assicurar  dalle  ruine  il  Cielo. 
Non  si  vedrà  sublime 

Chi  l'innocenza  opprime: 

Non  rapirà  la  colpa 

Il  premio  alla  virtù  . 
E  '1  popolo   guerriero , 

Servendo  al  giusto  impero. 

Lieto  sarà  di  questa 

Felice  servitù . 
^pol.  Quanto  ,  o  Numi   rivali , 
Potreste  uniti ,  io  scompagnato  ^  e  solò 
Vaglio  a  compir .  Non  di  bilancia ,  o  spada  , 
Non  d'elmo,   di  lorica,  o  d'altro  arnese 
D*  uopo  mi  Zia.  Bastai  che  in   man  talora 
Io  mi  rechi  la  cetra',  e  che    m'ascolti 

flh  3  Can- 
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Gantat  degli  Avi  mioi 
Il  Fanciullo  Real  V  inclite  imprese  : 
Nei  domestici  esempj 
Tutte  apprender  potrà .  Qual  mai  di  gloria. 
Stimolo  ardente  al  generoso  core 
Dei  Carli ,  e  degli  Enrici 
Saran  le  gesta  ,  e  le  vestigia  impresse 
Nel  sentier  di  virtù  da  lui  che  regge 
Colà  dal  soglio  Ibero 
In  due  Mondi  diviso  il  vasto  Impero? 
Uguaglierà  coli' opre 
L' onor  dei  gran  natali  il  fortunato 
Della  pianta  real  Germe  novello  , 
Se  r  Avo   imita  ,  e  '1   Genkor  di  quello . 
I  gloriosi   nomi   io  sempre  intorno 
Risonar  gli  farò  .  Ma  più  d'  ogni  altro 
Udià  con  meraviglia 
Fra  le  tremule  corde 
Replicar  Lodovico  il  plettro  mio. 
Ora  il  Grande ,  ora  il  Giuste ,  ed  ora  il  Pio . 
Fra  le  memorie 

Degli  Avi  suoi 

Questo  sublime 

Germe  d'Iìroi 

Di  bella  invidia 

Si  accenderà  . 

E  al 
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E  al  par  di  quelli 

Cp'suoi  trofei  « 

Per  farsi  oggetto 

De'  carmi  miei , 

Alle  vittorie 

S*  affretterà . 
Giove..  AbUastania  finora,  o  delle  Stelle 
Felici  abitatori, 

Parlaste  ,  ed  ascoltai .  La  dubbia  lite 
E*  tempo  ormai  che  si  decida.  Udite» 
Non  ve  fra  voi  chi  basti 
Solo  ali  impresa  .  h*  necessaria,  o  Numl^ 
La  concordia  di  tutti.  Avria  da  Marte 
Il    Real  Pargoletto 
Scuola  troppo  feroce  ;  e  diverrebbe 
Languido  in  sen  d'  un'  oziosa  pace  : 
Onde  col  Nume  audace 
La  Dea  nemica  all'ire 
Con  tal  arte  alternar  1'  opra  si  vegga  , 
Che  l'eccesso  dell' un  l'altra  corregga. 
Assidua  vegli  al  regio  fianco  unita 
Con  Astrea  la  Fortuna; 
Ma  di  Fortuna  i  temerari  voli 
La  Prudenza   raffreni 
Della  vigile  Astrea.  Varcar  sicuro 
Il  mar  potrà  delle  vicende  umane , 

H  h  4  Put^ 
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Purché  restino  in  cura  , 
Sìa  calma ,  o  -aia  tempesta  , 
Le  vele  a  quella',  ed  il  governo  a  questa . 
Stimolar  la  grand' alma 
Degli  Avi  illustri  ad   emular  V  imprese 
Basti  al  Delfico  Nume ,  e  vada,  intanto 
Raccogliendo  materia  a  nuovo  canto. 
Né  rincresca  ad  alcuno 
Il  concorde  sudor.  Di  questo  a  parte 
Anche  Giove  sarà.  Deve  il  Germoglio, 
Speme ,  ed  onor  del  glorioso  stelo , 
Tutto  occupar  nella  sua  cura  il  Cielo. 
Air  opre  si  volga 

La  schiera  immortale: 

Che  lenta  ravvolga 

Lo  stame  reale 

La  Parca  severa. 

Mia  cura  sarà. 
E'I  Germe,  che  a*  voti 

Del  Mondo  è  concesso, 

1  tardi  nepoti 

Scherzarsi  d'appresso 

Canute  vedrà* 
Pece.  Della  mente  di  Giove 
Degno  è  il  decreto  . 

A$tr.  Io  non  ricuso  il  freno* 
.  Del- 
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Della  legge  immortal. 

Marte .   Sudar   neU'  opim 
Vorrebbe  impaziente 
Gik  la  mia  cura«  i4po21^ AI  &rCanato  suolo .... 
Fort.  Al  soggiorno  rea!  . . . 

Apol.  e  Fort,     Vadasi  a  volo. 
Giove ^  Eccomi  vostro  duce: 
Venite^  o  Numi  ;  e  in  avvenir  lasciando 
Marte  il  Getico  lido, 
Tebo  Elicona,  ognun  T  Olimpo  a  tergo , 
Sia  la  Gallica  Reggia  il  nostro  albergo  . 

CORO. 

Accompagni  dalla  cuna 
Il  Germoglio  avventuroso 
La  Virtude,  la  Fortuna, 
La  Giustizia,  ed  il  Valor. 

E  d' onor ,  d'  etk  cresciuto  , 
In  lui  trovi  il  suo  riposo 
La  felice  Genitrice, 
U  temuto  Genitor. 


IL     FINE.    .    . 

IL 


49à 

IL  PALLADIO 

CONSERVATO. 

Azione  teatrale  allusiva  alle  vicende  di 
quel  tempo  ,  scritta  dall'  Autore  in  Vien- 
na T  Anno  1235*  d'ordine  dell' Impera- 
trice Elisabetta,  e  rappresentata  la  pri- 
ma volta  con  musica  del  Reùtter  negli 
interni  privati  Appartamenti  dell'  Impe- 
riai Favorita  dalle  A  A.  RR.  di  Maria 
Teresa  Arciduchessa  d'  Austria  (  poi  Im- 
peratrice  Regina  )  dell'  Arciduchessa  Ma- 
ria Anna  di  lei'  sorella ,  e  da  una  Da- 
ma della  Cesarea  Corte  per  festeggiare 
il  dì  primo  d'  Ottobre ,  giorno  di  nascita, 
deir  Imperator  Carlo  VI. 

ARQOMENTO. 
Tp  Noto  ,  •  che  un  simulacro  di  PaZIade 
JLé  conosciuto  doli*  Antichità  s&tto  nome 
di  "Phìl'd dìo  fosse  trasportato  da  Troja  nel 
Lazio  y  e  che  .per  la  costante  opinione  ,  che 
dalla  conservazione  di  quello  dipendesse 
il  destini^  del  Romano  impcì^  ,  fosse  poi 
Gonsegnato  alle  Vestali ,  perchè  gelosamente 
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mi    custodissero.    Avvenne    dopo    la     piima 
muerra  Punica,  ,   che  un  grave  imprtiviso  in^ 
cendio  s'apprese  nel    Tempio  appunto^   do» 
ve    il    Palladio     suddetto    si'  conservava  • 
Spaventate  ,    e  confusa  le    Virgini    cttsiodi 
n&n  sapevano  per  qiial  via  difèndere  il  sià^ 
ero  \pegno  dàlU    sollecite  fiamme  ;  e  il  jpo-. 
polo  atterrito  da    sì  funesto  presagio  ^  piatir 
^eva  già    come  indubittUa    la   ruina    della 
fortuna  Romana .   Quando  accorso  al  iumuh 
Éo    il    generoso     Metello  -^uelt  tstesso  ^  cha 
uveva   poc*  anzi  trionfato  de' debellati  Car^ 
taginesv  ,  posponendo  alla  ptdMica  la  sua 
privata   salveziM  ,    lanciossi    in  mezzo  ali 
incendio  ,  passò    tra  *l  fumo  y   e   le  fiamma 
a    penetrali  del    Tempio  ne    trasse  Sleso   il 
Palladio  ,  e  ristabilì  -con    n  gran  prova  de 
pietà  ;   e  di    coraggio    tutte  la    speranze   di 
Roma  . 

Liv.  Fpit.  lib.  1 9«  Ovid  Fast.  lib.  6.  &c. 
INTERLOCUTORI. 
Clelia  ,  )  ' 

Erenhia,  )  Vergini  Vestali. 

Albina  ,  )         '  ' 

L  Azione  si  rappresenta  in  un  Bosco  sa^ 
ero  ,  che  circofida  il  soggiorno  4attt 
Vestali  suddette . 


Af 
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Erennia  ,  ed  Albina  parlando  .     Clelia , 
che  sopraggiunge  agitata  • 

T(bìna, 
j  ode  al  Clcf,  par  vi  trovo!  Erennia, Ai- 
Dove  sen   le  compagne?   Ancor  saranno 
Turte  sommerse  in   Lete . 
Deh!  a  radunar  correte 
Le  ministre  minori  : 
L' are  ,  gì'  incensi  ,   i  fiori  , 
Le  vittime  sian  pronte.    Oggi  vi  bramo 
Men   tarde  all'  opre ,  e  ve  ne  do  l'esempio; 
Secondateci  mio  2elo.  Al  tempio,  al  tempio^ 
Eren,  S)  per  tempo  I 

Alh.   E  perchè  ?  del.  Voi  non  sapete , 
.  Qual  giorno  è  qael  che  s' avvicina  . 

Alh    E  come 
.  Lo  possiamo   ignorar  ?  Promette  il  Cielo 
In   questo  tH,  dopo  mill' anni  e  mille. 
Il  natal   d' un  Eroe  ,  dal  cui  splendore 
Debba  il   Romano  iitipero 
Un  giorno  andar  più  dell'  usato  altero  . 
£r.  Noto  è  il  presagio  ;  e  al  rinnovar  delfanno 
•Perciò  sempre  un  tal  giorno 

Sì 
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Si   festeggia  da  noi:  ma  questa  volta 
Troppo  fuor  di  costume 
Sollecite  ne  brami.   Ancor  non  vedi 
Rosseggiar  1  Oriente , 
£   già  et  credi  e  neghittose,  e  lente. 
Glel.   Hanno,  o  Vergini  amiche. 
Nuova  cagion   gf  impeti  miei .  M' inspira, 
Mi  muove  il  Cielo.Io  con  quest'occhi,io  vidi.,* 
Oh  prodigio  t  Oh  portento  ! 

Eren.   E  che  vedesti? 
CW.  Vidi  ...   Ah  I  r  ora  trascorre  ; 
T*  affretta ,  Erennta  :  oggi  a  te  spetta  il  peso 
De*  festivi  apparati  •  il  tutto  appresta ,  • 
Indi   ne  avverti  . 

Eren.  E  non  vuoi  dirmi...  CUI,  O  Dei  ! 
Tutto  saprai,  vanne  per  ora  «  Eren ,  Io  trenio, 
Clelia ,  neir  ascoltarti 
Ragionar  sì  confusa.  Almeno  ...CZeZ.  Ah  parti! 
Eren»  Parto  ,   ma   il  cor  tremante 
Pieno  del  tuo  sembiante 
Prova  due  moti  insieme 
Di  speme  ,  e  di  timor . 
Reggete  i  passi  miei. 
Voi  che  vedete  ,  o  Dei , 
Tatti  i  principi  ignoti 
Dei  moti  d'ogni  cot.   (l).    .     .^ 
(l)  Parte.  Cle- 
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Clelia  ,  ed  Albina  • 

Alb. Se  purtroppo  non  chiedo ,  infin  che  torni 
Ere nnia  a  noi ,  deh  !  la  cagion  mi  scopri  , 
Che  e'  agita  a  tal  segno . 

Clel,  Odila  ^  e  dimmi 
Se  ho  ragion  d'agitarmi  oltre  il  costume. 
Vra  le  notturne  piume 
Stanca  giacca  pur  dianzi  :  il  dì    futuro 
Mi  stava  in  niente  »  e  l'anima  ripiena 
Del  promesso  natale  ai  sensi  ancora 
Non  permettea  riposo 
Dagli  uffizj  diurni.  Alfin  le  ciglia 
Cominciava  a  velarmi 
Un  leggiero  sopor  ,  quando  improvviso 
Tuona  il  Cielo  a  sinistra.    Apro  confase 
Le  non  ben  chiuse  ancora 
Atterrite  pupille  ;  il   mio  soggiorno 
Trovo  pieno  di  luce  :  a  poco  a  poco 
Lenta   scender  dalf  alto 
Veggio  candida  nube  ,  e  uscir  da  quella 
Fiamma  che  ,  non  so  come , 
L'aria  strisciando  accese. 
Mi  girò  fra  le  chiome,  e  non  le  offese» 
Apre  la  nube  intanto 

n 
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n  sua  lucido   seno^  e  f copro  in  essa. 
Appena  il  ccedtrai ,  Minerva  istessa  . 
Alb.  i\f  inerva  !    GUI.  £  quale  appunta 
Nei    Palladio  è   ritratta 
Custodito  da  noi .  Senti .  Io  tacea , 
Ma  non  tacque  la  Dea .  CMia ,    mi  dice , 
E  parmi   udirla  ancor  •  Clelia  ,  che  fai  ì 
Non  rammenti  y   non  sai  y 
Qual  dì  ritorna  ?  Ojrgi  gran  parte  il  Ciel0 
Vuol  degli  eventi  ascosi 
palesar  coi  portenti  ^  e  tu  riposi  ì 
Sorgi  y  sorgi  .  Io  smarrita 
Volli  prostrarmi  al  suol  ;  balzai  tremante 
Dalle  calcate  piume  ; 
Ma  la  nube  si  chiuse  ,  e  sparve  il  Nume, 
Ah  su  gli  occhi  ancor  mi   stanno 
Quella  nube ,  e  quel  baleno  ! 
Ah  mi  sento  ancor  nel  seno 
Quelle  voci  risonar  ! 
Lo  stapor  mi  tiene  oppressa  ; 
\         Son  confusi  i  sensi  miei  ; 
E  me  stessa  or  non  saprei 
In  me  stessa  ritrovar. 
Alb.  Che  mai  sark  !  Misteriose  anch'  io 

Immagini  mirai  nel  sonno  involta  . 
Clel.  Quando.?  ^Zi.  Poc'anai. 

Clel. 
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CieL  h  che  mìrafci  ì  Alh*  Ascolca  . 
Presso  a  quel  sacro  alloco  , 
Che  Ik  vicino  al  tempio 
Sorge   frondoso  ,  e  con  le  braccia   oliaste 
Di  votivi  trofei  tant'  aria  ingombra  , 
Sognai  di  ntfovarmi.  li  ciel  tranquillo, 
€hiaro  il  dì  mi  parea  ;  ma  in  un  istante 
L' uno ,  e  T  altro  cambiò .  S' ammanta  il  Sole 
D'intempestiva  notte; 
Dalle  concave  grotte  escon  fremendo 
Turbini  procellosi  :>  orrido  nembo 
Di   grandine  fecondo ,  e  di  saette 
Il  gran  lauro  circonda  ;  e  da'  remoti 
Cardini  della  terra 

Si  scatenano  i  venti  a  fargli  guerra . 
Crolla  il  tronco  robusto  ;  urtansi  insieme 
Gli  scossi   rami  ;  e  spaventati  al  suono 
Deir  insulto  nemico 

Abbandonan  gli  augelli  il  nido  antico . 
Mentre  io  palpito ,  e  tremo ,  ecco  dal  Polo 
Veggo  scendere  a  vólo 
L* augei  di  Giove,  e  sulla  pianta  amata 
Raccogliersi ,  posar .  Toccato  apfAena 
Fa  dal  vindice  artiglio 
L'arbore  trionfili,  che» in  un  momento 
Tanta  furia  cessò  é*  Eaggon  le  nabi, 

L'a^ 
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L*  aria  torna  iincera»  il  Sol  si  scopre  ,  - 
Gedon  r  ire  dei  venti  ;  e ,  qual  solea  , 
Sorge  dal  Giel  difeso 
Tra  le  piante  mioori-  il  lauro  illeso . 
Rise  il   ciel  coi  raggi  vsiEiti  ; 
Ritornò  lo  stuol  canoro* 
Nei  suoi  nidi  abbandonati 
Più  sicuro  a  riposar  : 
Ed  i  zeflìri  &lici 

Sol  restar  del  sacro  alloro 
Tra  le^  foglie  vincitrici 
Senza  orgoglio  a  mormorar . 
Clel.  Ma  con   tanti  portenti , 
Numi ,  che!  dir  volete  ?  Ah  !  corti  ^  amica 
lirenma,  affretta.  Impaziente  io  sono 
Di  consultar  la  Dea . 

Alb.  Vado  .fi)  CleL  Fra  tanta 
Dubbiezze  io  mi  raggiro, 
E  pur  mesta  non  son. 

Alb,  Stelle ,  che  miro  t  (9) 
Ah  Clelia  !  Clel.  Gik  ritorni  ? 

Alk  lì  tempio,  il   tempio 
Tom    in  I  i  Va 

» 
(  I  )  S'  incammina ,  e  pei  si  ferma  • 
(t)  Spaventata  guardando  dentro    2a 
scena. 
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Vatutto'ìn  fiamme  .  *. 

CM;  Eterni  Dei!  Alb.  Non  redi,   | 
Come  r  aria  ne  splende  ? 

Clel,  Ai  me  !  Racchiuso 
Il  Palladio  è  tolk.\Roma  infelice! 
Misere  noi  ! 

Alh,  Deh  !  che  fatrem  ì  Clel.  Si  vada 
A  salvarlo,  o  a  perir,  (i) 

Alb,  Ferma;  già  torna    (s) 
Erennia  a  questa  volta. 

Erennia  affannata,  e  detta  • 

Eren,  Oh  eccelso  !  Oh  grande  ! 
Oh  tnagnanimo  £roe  ! 

CleL  Che  rechi? 

Erené  II   nostro ..... 
Palladio ..,.  CleL  E'  incenerito  ? 

Eren.   E'  Salvo,  è  salvd; 
Non  temete .  Alb.  Io  respiro. 

CM.  E'  ver  f  Qual  mano  , 
Qual  Nume  1'  ha  difeso  ? 

Eren,  Udite ,  udite  ; 
Meraviglie  dirò .  Quando  poc'  anzi 

Al 
(l)   Vuole  incamminarsi. 
(a)  Trattenendola  , 
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Al  Tempio  m'inviai,  divisa  appena 

M'era  da  voi,  che  da  lontan  scopersi 

TJn  gran  chiaro  fca  l'ombre  .  Il  passo  affretto, 

E   di  grida  confuse 

Sento  r  alia  sonar.  M'inoltro,  e   trovo 

Cinto  dì   popol  folco, 

E  d' orribile  incendio  il  tempio  involto . 

Che  terror  !  Che  spavento  t 

Per  cento  parti  e  cento 

Ne  uscian  torbide  fiamme:  infino  al  cielo 

S  inalzava  rotando 

Neri  globi  di  futno;  e  le  stridenti 

Numerose  faville 

Rilucevan  per  l'aria  a  mille  a  mille* 

Il  Palladio  si  sfilvi , 

Grida  ciascun  ;  *  ma  non  si  trova   un  solo 

Che  s'arrischi  all'impresa.  Io  scessa  io  stessa 

.Dubbia,  confusa,  oppressa. 

Senza  saper  che  fo ,   parto  ,  ritorno , 

E  corro  al  tempio  inutilmente  intorno» 

Desco  dall'  improvviso 

Fremito  popolar  trasse  al  tumulto 

Metello  al  fin. 

Clel.  Ma  qual  Metello? 

Ere/h  II  grande, 
D'Africa  il  domator.  Penetra  urtando 

I  i  2  Fra 
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Fra  le  stupide  turbe y  accorre  al  tempio; 
Grida:  Ah  Romani^  in  questa  guisa  il  vostro 
Palladio    si  di  tende?  t  cerca  intanto 
Tra  le  fiamme  qual   sia  _ 

La  più  Utj^ta   via .  Visto  che  tutte 
Egualmente   le  ingombra 
L' incendio  vincltor  ,  fermasi  in  atto 
D'  uom  che  V  alma  prepari 
A  terribile   impresa;   indi  alle  sfifrc 
Le  palme,  le  pupille 
Risoluto  inalzando:    amici  Dei ^ 
.  Disse  :  voi  tutti  invoco  . 
(  Oh  ardir  tremendo  !  )  £  si  lanciò  nel  fuoco. 
Alb.   Ah!  vi  perì? 

Eren.  Ben  lo  credè  ciascuno , 
M&  8*  ingannò  ,  che ,  mentre 
Io  stessa  il  compiangea  ,  vinto  ogn'impaccio 
Tornar  lo  vidi ,  e  col  Palladio  in  braccio. 
CleL  E  che  diceste  allora  ?  Eren.  E  chi   petea 
Formar  parole  ?  Istupidito  ognuno 
Qualche  spazio  restò  :  proruppe  alfine 
Dopo  breve  dimora 

Tutty>  ti  popolo  in  pianto ,  e  piange  ancora. 
Ma  chi  sark  quell'  empie 
Che  non  si  sciolga  in  pianto 
A  così  grande  esempio 
D'ardire,  e  di  pietk?  Se 
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Se  v'ha  chi  giunga  a  tanto. 
Non  sa  che  sia  valore. 
Ha  in  sen  di  sasso  il  core , 
O  core  in  sen  non  ha . 
Jilh.  Di  prodigio  sì  grande,     ^ 
Clelia ,  che  dici?  Ah  non  m'ascolta  f  Osserva^ 
Come  fisse  nel  Cielo    (i) 
Xién  le  pupille,  e  come 
Cambia  aspetto ,  e  color  ! 

Eren.  Clelia  ?  Clel  Tacete  , 
Tacete .   Ah  non  a  caso  in  s)  gran  giorno 
Parla  il  Ciel  coi  portenti  !  Intendo  ,  intendo 
Le  cifre  del  Desttn.  M'inspira  un  Nume; 
Non  son  io  che  ragiono.  Oh  voi  felici ,     ' 
Tardissimi  nipoti,  a  cui  dal   Fato 
Promesso  è  il  gran  Natal  !  Non  vi  sgomenti 
Dei  procellosi  venti 
L'inutile  furor.  Quel  sacro  alloro 
Scosso  ri n verde  ,  ed  agitato  spande 
Sul  terren  sottoposto  ombra  più  grande  # 
Benché  fiamma    profana 
|1  Palladio  circondi ,  ah  I  non  temete  , 
Non  temete  per  lui .  Difende  il  Cielo 
Geloso  i  doni  suoi$ 

V'  è  nei  fati  un  Metello  ancor  per  voi . 

li  3  Ho, 

{l)  Ad  Erennia^ 
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No  ,  r  ire  della  Sorte 
Durabili  non  son:   V  empia  è  feroce 
Con  chi  teme   di  lei  ;  ma   quando  incoi^tra 
Virtù  sicura  in  generoso  petto 
Frange  gl'/mpeti  insani ,  e  cambia  aspetto . 
Pria  lii  sanguigno  lume 
Lampeggeran  le  stelle  ; 
Poi  torneran   più  belle 
Di   nuovo  a  scintiHar. 
Sconvolgerk  le  sponde 
Torbido  il  mar  ;  ma  poi 
Dentro  i  confini  suoi 
Dovrk  ridursi  il   mar. 
Eren.  Deh  !  secondate  ,  o  Numi , 
I  presagi  felici .  Alb.  I  nostri    voti 
Udite,  amici  Dei.  Clel  Dei  voti   nostri 
Voi  la  cagion  vedete  ; 
E  se  partan  dal  cor ,  voi  lo  sapete . 

CORO. 
Scenda ,  o  Dei ,  V  Eroe  promesso 
Dalla  stella  sua  natia  : 
Lieto  viva  ,  e  sempre  sia 
Vostra  cura,  e  vostra  amor. 
Date  a  lui  ,  pietosi  Dei , 
Lunghi  giorni  avventurosi; 
£  ai  suoi  giorni ,  o   Dei  pietosi , 
Aggiungete  i  nostri  ancor. 
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ACCULATO  ,  E  DIFESO . 

Componimento  Drammatico  •,  scritto  dall' 
Autore  in  Vitnna  Tanno  I738  d' oi;- 
dine  dell*  Imperator  Carlo  VI.  ed  ese- 
guita la  prima  volta  con  Musica  del 
Reùtter  nella  Gallerìa  dell' Imperiai  Fa- 
vorita alla  presenza  degli  Augustissimi 
Sovrani  per  festeggiare  il  dì  28.  d'  A- 
gosto,  giorno  di  nascita  dell'Imperatrice 
Elisabetta  . 

INTERLOCUTORI. 

Giovi.  Apollo.  La  Virtù'. 
La   Verità'  .  Il  Merito  . 
CORO  di  DEITÀ'  con  Giovi. 

(  La   Virtù. 
CORO  di  GENJ  con  (  La  Verità  .f 
*  (  Il  Merito. 

CORO  delle  Muse  con  Apollo. 
L'Azione  si  rappresenta  nel]a.Reggia  di  Giove;. 

I  i  4  La 
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La   Virtù ,    la    Verità ,    il    Merito ,  Giove, 

Apollo i   e  Coro  di  Genj ,  e  di   Muse, 

"1 
o;:rf ggi  »  o .  Re  dei   Numi  , 

Oel  garrulo  Parnaso 

L' insana  libertk . 

Apollo  9  e  Coro  delle  Muse  • 

Proteggi,  o  Re  dei  Numi  , 

Del  supplice  Parnaso 

L'  oppressa  Itbectk  . 

Tutti  ,  fuorché  Giove . 

O  dalle  colpe  invaso  . 

Ai  barbari  costumi 

Il  Mondo  tornerà. 

Giove,   Così  dunque  di  Giove 

Sono  i  cenni  eseguiti  ?  Oggi ,  che  tutta 

Orna  il  natal  d  Elisa 

Di  letizia  la  terra  ,  e  di  piacere, 

I  Numi  in  questa  guisa 

D*  importune  querele  empion  le  sfexe  ? 

Del  sacro  dì  turbato. 

Del  trasgredito  impero 

£'  reo  cLascun  di  voi .  Ma  più  d' ogni  altro 

Ta 
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Tu,  Apollo,  il  sei.  Le  vergini  canora 
Guidar  su  V  Istro  in  questo  di  i  la  pompe 
De'  festivi  apparati 
Lk  regolar;' dell' immortale  Augusta 
In  cento  eletti  armoniosi  modi 
Lk  replicar  le  lodi  , 

Son  cure  a  te  ct)ro messe  :  e  tu  non  parti? 
E  voi ,  Muse ,  tornate  ?  Ah  !  s  ■  io  potessi 
Sdegnarmi  in  sì  gran  giorno. 
Non  mi  verreste  impunemente  intorno  * 
No  ,  con  torbida  sembianza 

Splender  oggi  a  me   non  lice  ; 

In  un  dì  così  felice 

No  j  sdegnarmi ,  o  Dei ,  non  io , 
Tutta   Tira   è  già  smarrita 

Nella  dolce  rimembranza. 

Che  le  prime  aure  di    vita 

Oggi  Elisa  respirò  . 
Apol,  Né  delle  Aonie  Dive, 
Neper  mia  colpa  a  te  si  torna,  o  Padre: 
A  noi   pronti  al  viaggio 
La  Verità  s' oppone  , 
Il   Merto,   e  la   Virtù.  Di  cento  falli 
Reo  si  chiama  il  Parnaso ,  e  a  Giove  innanzi 
Si  sforza  a  comparir  •  (l  Mer.  D*£lisa  il  meito 
No,  non  dessi  avvilir  fra  le  canore 

Poe:- 
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Poetiche  fuDìe.  La  Ver,    Silenzio  etecno 

'Deh!  s'imponga  al  Parnaso. 

La   Vir.  Ahi  d! Ippocrene 

Resti  il  torbido  fonte  in  abbandono. 
Giove,    Ma ,  Dei  ,  ma  quali  sono 

I   delitti ,  le  accuse  ? 
La  Ver.  Seduttrici  le  Muse 

Corrompono  ì  mortali  :  indegni  affetti 

Destano  ognor  ncgl'  inesperti  cori  • 
JZ*  Mer   Dai   nobili   sudori 

Dìsvian  gli  animi  eccelsi ,  all'ozio  anùche  . 
La  Ver.  Meneognere  . . . 
L'I  Vir,  Impudiche . . . 
La   Ver.   Di   Sogni  empion  le   carte . 
La  Vir.  AUettan  l'alme  ad  un  piacer  fallace. 
'La   Ver.   Deh  !  se  il  falso  ti  spiace  .  •  . 
Il   Mer.   Se  il  vero  merto  apprezzi . . . 
La  Vir.St  vuoi  toglier  da)  Mondo  i  rei  costumL 

La    Virtù  5   In   Velata  ,  il  Merito , 
€   Coro  di  Genj . 

Correggi  ,  o  Re  dei  Numi , 
Del  garrulo  Parnaso 
L* insana  libertà. 
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Apollo^  e  Cor/i  di  Mum* 

Proteggi,  o  Re  dei  Numidi 
Dei  supplice  Parnaso 
L'  oppressa  1  berta . 
Giove  Fra  voci  sì  confuse. 

Fra  srì  acerbe  contese 

Si  perdono  le  accuse,  e  le  difese. 

Direte  più ,  se  meno 

Sarete  impazienti  •  Io  la  gran  •  lite 

Deciderò  ;   ma  placidi  esponete 

La  cagion  ,  che  vi  muove 

Innanzi  al  trono  a  comparir  di  Giove* 
La  Vir.  Non  basta ,  o  delle  sfere 

Saggio  moderator,  che  della  cieca 

Fortuna  esposta  all'ire 

Sempre  sia  la  Virtù;   le  Muse  ancom 

Nemiche  ho  da  soiFrir .   Non  sudan  qaesle 

Che  a  render  vado  il  mio  sudor.   L^nsane 

Tiranne  passioni 

Da  ogni  petto  scacciar ,   Tunico ,  il  grande 

Oggetto  è  dei  miei  voti  ;  ed  ad  onta  mia 

Destarle  in  ogni  petto 

Dei  voti  delle  Muse  è-  il  grande  oggetto. 

Troppo  languida,  e  troppe 

la* 
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Infeconda  nìateria  è  dei  lor  carmi 

La  tranquilla  Virtù .  Fra  le  tempesta 

Dei  violenti  affetti 

Voglion    l'alme  agitar:  soggetti  illascri 

Sono  del  canto  lor  d' Atreo  le  cene  , 

Del   Trojano  amator  T  empie  faville  » 

Il  furor  di    Medea ,  T  ira  d'  Achille . 

Così  del  reo  talento  ,  a  cui  T  inclina 

La   natia    debolezza,  in  quelle  ^rte 

Trova  ognuno  alimento.  Ivi  il  superba 

Nutrisce  il  proprio  orgoglio  ;  ivi  fomcntm 

Un  amator  l' impura  fiamma  ;  ed  ivi 

Quel  cor  soggetto   all'  ira 

S'accende,  avvampa ,  alle  vendette  aspira. 

£d  impor  non  dovrassi 

Il  silenzio  alle  Muse .'  E  fra  le  labbra 

Di  queste  seduttrici  udrassi  il  sacro 

Nome  d' Elisa  ?  Ah  !  non  sia  vero .  Ad  altri 

Premj  più  degni  assai 

Io  nutrii  la  gran  Donna ,  io  l'educai. 

Riposò  dal  dì  primiero 

Che  del  Sol  mirò  la  faccia , 
Dolce  cura  in  queste  braccia. 
Caso  peso  in  questo  sen. 


Sm 
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Se  mi  costa  un  tal  penf  iero , 

Oltraggiar  dèh  !  non  si  miri  ; 

De^  poetici   deliri 

Ah  non  sia  soggetto  almen  ! 

Apol.  No  ,  r  Eliconie  Dive 

Nemiche  alla   Virtù  non  sono,  o  Dei; 

Anzi  r  alme  più  schive 

Per  la  via  del   piacer  guidano  a  lei  • 

Studianst,  è   vier,  T umane 

Passioni  a  destar;  ma  chi  volesse 

Estìnguerle  ncU'  uomo  ,  iin  tronco ,  un  sasso 

Dell'  uom  farìa  .  Non  si  corregge  il  Mondo  , 

Si  distrugge  così .  L' arte  sicura 

E*  sedare  i  nocivi  ,• 

Destar  gli  utili   affetti^:    arte  concessa 

Solo  ai  seguaci  miei .   Sol  questi  sanno 

Togliere  all'  uom  dal  volto 

La  maschera  fallace ,  e  agli  occhi  altrui  ' 

Tale  esporlo ,  qua!  è  ,  quando  V  aggira 

L' odio  ,  r  amor  ,  ria  cupidigia  ,  o  T  Ira. 

Né  vero  è  già  che,  dipingendo  i   falli. 

Gli  altri  a  fellir  s' inviti .  E'  della   colpa 

Sì  orribile  l'aspetto, 

Che  parla  contro  lei  chi  di  lei  parla  ; 

Che  per  farla  abborrir,  basta  ritrarla* 

Lk  su  1'  Attiche  scene 

La 
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La  gelosa  Medea  trucidi  i  figi}; 
Dal  calamo  SparCÀno',   -, 
Yiolacor  degli  ospitali  Nomi, 
Qoa  da  sposa   infedel   Paride  involi  ; 
dhi  sarà  quell'insano» 
Qie  '^Medea  non  decesti ,  o  i)  reo  Txojano^ 
Pia  d*ogni  altro  in  suo  cammino 

E'  a  .smarrirsi  esposto  ognora 

Chi  le  colpe  af&tlto  ignot-a , 

Chi-  r  idea  di  lot  non  ha . 
Come .  può  ritrarre  il  piede 
•  Inesperto  pellegrino 

1>agr  inciampi  che.  non  vede. 

Dai  periglj  che  non  sa? 

La  Fer» Ma  dalle  accuse  mie.  Delfico  Nume, 

I|r*  diletto  Parnaso 

Come  difenderai?  Dimmi,    se  puoi , 

Che  bugiardo  non  è;  che  di  follìe. 

Di  favole ,  di  sogni ,  e  di  chimere 

Non  riempia  le   carte,;  .  - 

Che  '1  suo  pregio  noii  sia  mentir  per  arte. 

Ma  fosse  almen  contendo 

Del  fa  sola   menzogna  ;  ii  'mio  rossore 

Sarìa  minor.  Con  la  hug)a  nemica 

Ad  accoppiarmi  arriva:   e  sì  m* accoppia 

Malignamente  a  quelli. 

Che 
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Che  spesso  la  bugia  sembra  più  bella  «^ 

L'ordine  degli  eventi  , 

La  serie  dell'età,  l'imprese,  i  nomi, 

La    gloria  degli  eroi  cangia ,  pospone  , 

Inventa  a  suo  piacer.  Sol  che  a  lui  gi^vi 

Per  destar  meraviglia. 

Del   sangue  d'una   figlia 

Macchia  le  scellerate  are  i*  Aulide, 

Benché . innocente  Arride) 

Dido,  benché  pudica,  * 

D' amor- ki  finge   rea; 

Dopo  la' terza  età  rinasce  Enea. 

Se  la  menzogna   é  lode , 
,  Chi  non  vorrà  mentir,   . 

Chi  più  vorrà   seguir 
L'orme  del  vero? 
Virtù  •  sarà  la  frode  ; 
E   si   dovrà  sudar 
II.  vanto  a  meritar  [ 

Di   menzognero.  f torto 

^jpoZ.  Chi  adempie  ciò ,  che  altrui  promise,;  a 
Chiamasi   menzogner .   Mai   del   Parnaso 
Peso  non  fa  d'esaminar  l'esatta 
Serie  degli  anni,  e  degli  eventi»  Un* altra 
Schiera  s' affanna  a  simil  cura  intesa  ; 
Né  bisogna  il  mio.  Nume  a  questa  impresa* 

Sul 
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Sai  faticoso  9  ed  erto 

Giogo  della  Virtù  T  alme  ritrose 

Sempre  guidar  per  vie   fiorite  ,  e  sempre 

Insegnar  dilettando  ,  è  delle  Musò 

Cura,  e  pensiero.  A  così  bel  disegno 

E'  stromento  opportuno  il  falso,  e  il  vero. 

Purché  diletti.  A  dilettar  bisogna 

Eccitar  meraviglia  ;  ed  ogni  evento 

Atto  a  questo  non  è .  L' arte  conviene  ^ 

Che  inaspettato  il  renda. 

Pellegrino  ,  sublime,  e  che  1*  adorni 

Dei  pregj  ch'ei  non  ha.  Così  diviene 

Arbitra  d'ogni  cor/  così  gli  affetti 

Con   dolce  flirza   ad   ubbidirla  impegna , 

E  col  finto  allettando .  il  veto  insegna . 

Che   nuoce  altrui  ,  se   V  ingegnosa  scena 

Finge  un  guerriero,  un  cittadino,  un  padre? 

Purché  ritrovi  in  essi 

Lo  spc  ttator  se  stesso ,  e  eh*  indi  impari 

Qual  è  il  dover  primiero 

D' un  cittadin,  d'un  padre,  e  d'un  guerriero. 

Finta  è  T  immago  ancora , 
Che  rende  agli  occhi  altrui 
Il  consigUer  talora 
Cristallo  imita  cor. 

Ma 
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'  Ma  scopre  il  duo  difetto  ^ 

A  chi  si  specchia  in  lui  ; 
Ma  con  quel  finto  aspetto 
Corregge  un   vero  error.  ^ 

Giove.    La  vostra  gara,  ò  Numi, 
Affatto   terminar  di  pochi   istanti 
Opra   non  è .    Molto   diceste ,  e   molto 
Vi  resta  a  dir:   ve  lo  conosco  in  volto. 
Ma  irdì  s'avanza,   e  questo  dì  non  dessi 
Consumar  galleggiando  .   Andate  :  amici 
L'Austriaca  reggia  oggi  v'  accolga  .  Ognuno 
Pensi  a  render  solenne   un  sì  gran  giorno  ^ 
E  serbi   le  contese  al  suo  ritorno. 
ApòL   Partiam ,   DiVe  seguaci , 
Partiamo.  La    Vlr,  Ahi  no. 

La  Ver,  Fermate.  Il  Mer,  In    questa  guisa 

•  •  • 

La  gara   a  nostro  danno  è   già  decisa. 

La   Virtù ,   la   Verità ,   il  Merito  ,  e 
Coro  di'  Gerij  . 

Ah  I  di  Pindo  r  insana  favella 

Tacciai  pregj  dell' àlma^  più  bella. 
Che  finora  la   terra   vant^. 
•   Apollo ,   è  Coro  delle   Muse , 

Ah!  di  Pindo  la   dotta  favella 

Dica  t  pregi  dell' alma  più  bella. 
Che  finora  la  terra  vantò  . 


JT4     I  L    P  A  R  N  A  S  O 

La   Virtù  y  la   Verità  ,    il  Merito  ^  # 

Coro   di  Genj . 
Non  è  degno  di  questi  sudori  ^ 
Del  Parnaso  chi  colse   gli  allori  ^ 
D'  Elicona  chi   T  onde  gustò  . 
Apollo  ,   e   Coro  delle   Mus€ . 
Solo   è  degno  di   questi  sudori , 
Del  Parnaso  chi   colse  gli  allori^ 
D*  Elicona  chi   V  onde  gustò  . 
n  Mer.  £  me  ,  cui  più'  d*  ogni  altro 
Insultano  le  Muse, 
Giove  y  udir    non  vorrai  ?  Tanta  fatica 
Ha  da  costarmi  ognora 
Il  trovar  chi  m' ascolti  in  Cielo  ancora  f 
Giov€,   Pur   del    Merito  in   ira 
Son  le   Mu^e  !  E  perchè  ? 

Il  Mer.  Perchè  mi  chiedi! 
Questo  sudor  che  vedi 
Sul  mio  volto  grondar,  queste  lucenti 
Note  di  sangue  ,  e  di  ferite ,  t  questa 
Su  .la  mia  chioma  incolta  ' 
NobiI  polve  raccolta 
Per  le  strade  d'onor,  son  fregj  ormai 
Vani   per  me  «  X' adulator  Parnaso, 
Ch'  esser  dovrìa  di  Mia  rf  gÌQn  custode  , 
Ha  tolto  il  prezzo  alla  .Verace  lode  « 

Mei* 
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Mercenario  y«  maligno 

Il  falsp ,  il.  vero  «  fuo  talento  esprìme/ 

£    gì' indegni  esaltando  ^.  i  buoni  opprìmie. 

Sia  1'  orroi-  dei   mortali , 

Dei  tiranni  il  più  reo ,  la  patria  accende , 

Traftggm  il  0en  che  lo  produsse  ;  «speri» 

Pur  di  sangue  civil   penna  si  trova  ^ 

Che  i  delitti  ne  approva, 

Che  ne  loda  i  costumi  ,- 

Che  lo  solleva  ad  abitai:  coi  Numi  • 

Sia  del  saggio  d'  Atene  * 

Chiaro  il  saper,  1'  alma  incorrotta  e  para  ; 

V  è  chi  maligno  in  su  le  Greche  scen^: 

Tanto  spl^dor  con  le  sruernobi   oscura»^ 

Or  se  al  merto  ,  e  alla  colpa 

Dassi  egu^lCpente  e  vituperio,  e  lode,     , 

Chi   stupirk,  se  poi       . 

Tanto  l'ozio  ha  d' impero.,  e  i  figl}  suoi? 
Non  .pttò  darsi  più  fiero  martire. 
Che  su. gli;  occhi  vedersi  riipire 
Tutea.il  premio  d'un  lungo  sudor., 
Per  la  gloria  stancarsi  che  giova , . 
Se  dell'ozio  pur  gloria  si  trova. 
Se  le  colpe  sòn  strade  d'  onor  ? 
ApoL  Qua!  cosa  ha  :mai  la.  terra 

Sacra  così,  che  la  malizia  altrui 

K  k  %  Non 
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Non  corron^pa  talor  ?  Dei  tempj  iscessi 

V"  è  chi  abusò  con  scellerati   esempj  ; 

Perciò  tutti  atterrar  dovransi   i  tempj  ? 

L'oggetto  è  delle  Muse 

Dar  lode  ài  Merto,  e  a  meritar  le  lode 

eli  altri  invitar.  Della  Tebana  cetra 

Gli  applausi  ad  ottener  ,  di   quai   sudon 

L'  Olimpica  bagnò  ,  T  arena  Elea 

La   giovcntudc  Achea  ? 

Nel  domator  del.  Gange 

Quai  di  gloria  eccitò  irive  scintille 

La  chiara  tromba,  ond' è  famoso  Achille? 

Questo  è  il  cammin  prescritto 

A^chi  giungo  in  Parnaso  ;  e,  se  talano 

Dal  buon  càoimin  si  parte. 

Dell*"  artefice  Me  fello,  e  non  dell'arte. 

L'arte  è  salubre  a  segno. 

Che  tiorta  iti  uso' indegno. 

Pur  talvroltìa  aDche  giova  ;  il  bia-smo'  ingiusto 

L*  altrui  vìttù  più  vigorosa  rende  ; 

La  falsa  lode   a  meritarla  accende.' 

Dal   Capitsin  prudente 

<     Prode  talvolta,  e  forte 
Anche  cEiamar  si  sente-  ' 
Un  timido  guetri^  •         '  '  ' 
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E   al  saon  dì   quella  lode  .     '  .  , 

Forte  diventa,  e»  prode;      , 

Tutto  r  òrrcw  di  morte 

Più  noi  farla  temer*  (centi 

La  Vir,  Giove,  dell  !  non  fidarti  :  ai  dolci  ac-^. 
Di   lui  chiudi  r  orecchio .  A  poco  a  poco 
T' inganaefà ,  se.  più  T  ascolti  i  io  stessa  " 
Alla  magìa  di  quella 
Seduttrice  favella 

Sento  che  non  resisto .  Ah  !  daJla  terra 
S' escludano  le  Muse  ,  ,    .. 

Cpme.  già   furo  escluse 
Dalla    Cittk,  che  fabbrìcossi  in  men^e 
Il   maestro  dei  Saggj.  Ogni  deliro 
Si  può  temer  y  se  ,  come  vo^lioa  queste 
Lusingl|iere  Sirene, 

Amare,  odiar  conviene;  e  troppa  forza 
Ha  quest'  arte,  fallace  , , 
Che  diletta ,  ed  inganna  ,  ofiende ,  e  piace  • 
E'  un  dolce  incanto  ,  ^ 

Che  £  improvviso 

Vi  muove  al  pianto  , 

Vi  sforssa  al  riso  , 

D'  ardir  v'  accende  , 

Tremar  yi  & . 

K  k  3  Akt 
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Ah!  se  alle  Mase 
Tanto  è  pccmeMo  , 
A  Giove  isce80o 
Che  resterà? 
Apol  Pur  necessaria  è  Tarte, 
€he  distrugger  si  vuol ,    fino    agli    istesii 
Persecutori  suoi!  La  Vir.  Perchè  vi  sia 
Chi  ad  insultarmi  attenda? 

Apol:  Anzi  agl'insulti 
Dèlia   fortuna  avvetsa 
Perchè  vi  sia  chi  ti  sottragga . 

La   Vèr.   A  tutti 
Perchè  odtosa  io  mi  renda  ? 
ApQh    Anzi  per  addolcir  l'odio,   che   nasce 
Spesso*  da  te  .      ' 

Il  Mer    Perchè  s'opprima  il   Merto? 
Apf^t   Anzi   per<?hè  s'opprima 

L'Invidia  rea,   che  ti  sta  sempre  accanto. 
La    Ver.  ^fa    quest'arte,  che   tanto 
Tu«  procuri  esaltar  ,  gli  'uomini  ttitti 
Crcdon  fòlle  ,   dannosa ,  e  mexitognera  • 
Apol.   Se  la  cetra   non  era 
D'  'Knfione,  e  d'Orfeo,  gli  uomini  ingrati 
Vita  trarr ian  pericolósa ,  e   dura 
Senza  Dei ,  senza  leggi ,  e  aenza  mora  . 
Sariano  ancor  le  selvo 
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L'  orrida  lor  dimora  , 
E  con  r  emule  belve 
L*  esca ,  il  covil  contrasterìano  ancora  • 
La  Ver,  Gli  Dei  ne  sono  offesi . 

Apol  E  pur  gli  Dti 
Odono  tutto  il  d)  d'inni  devoti, 
Sacro  sudor  del  mio  seguace  Coro , 
Risonar  per  la  terra   i  temp)  loro  • 
Il  Mer.  Se  ne  lagnan  gli  Eroi . 

ApoL  Ma  se  una  voltt 
Ammutiscon  le  Muse,  i  nomi  eccelsi 
Ai  Secoli  remoti 

Chi  manderà?   Chi   dell' invitti)  Carlo 
La  costanza  dira  ,  che  mai  non  scosse 
Forza  d'amiche,  o  di  maligne  stelle? 
Chi   le  palme  novelle,  ond'egU  adorna 
La^  protetta  dal  Ciel  Cesarei^  sede  ? 
Chi  quella  man  ,  chefliele  aduna  al  piede? 
V*  è  temerario  stuolo  , 
Che  questo   dì  sacro  ad  Elisa  ardisca 
Senza  me  celebrar?  Che   atto  si  creda 
Senza  il  Parnaso  a' così  grande  impegno? 
ÀpoUa ,  m  Coro  delle    Muse , 
Solo  è  degno  di   questi    sudori 

Del   Parnaso   chi   colse  gli  allori , 
D'Elicona  chi  Tonde  gustò.    . 

K  k  4  l^ 
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La   Virtù ,  la    Verità  ^  e  il   Mtrito  , 

e  Coro  di  Genj^ 
Non  è  degfia  ^i   questi  «udoxi. 
Del  Parn39()  chi   col^e  gli   allori  , 
D'Eli<:ona  chi  Tonde  gustò. 
Giove .  Non  più  ,  tacete  i  Ormai 
E'  tepipo  d'  ascoltar  :   diceste   assai , 
Né  silenzio  al  Parnaso  imporre^  e  Dei^ 
Né  distruggerlo  io  vo  .    Se  sì  i  dovesse 
.  La'fa'veUa  obbliar  del  Dio  di  Delo^ 
Diverrebero  muti  .i  Numi   in  Cielo  . 
Da   me  nacquer  le  Muse  5 
Ed    è  T  arte  divina  , 

Che  agli  Dei  lo  avvicina^  il  più  bel  dono. 
Che  l' uomo  ebl>e  da  noi  ;  dono  che  mostra 
Quanta  lucè  del  Cielo  In  lui  riflette. 
Sieguan   T  anime  elette'  , 
Giove  r impone,  a  coltivar  gli  allori 
Per  r  Eliconie   piagge; 
Ma  sian   le  Muse  in  avvenir  più  sagge . 
Troppo  facili ,  e  ti'oppo 
S  Cortesi  in  ver  con  ogni   vii,  che  giunga, 
Scherzum  ftìntive .  Il  temerario  piede 
Mette  /Ognuno  in  Parnaso  ;  ognun  nell'onda 
^Dal' Pegaso  diffusa 

Bagna  ài  labbto  profano ,  e  poi  ne  abusa. 
\  ■  .  A 
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A  tanto  onof  si  iSCclga  .  '  ; 

Sol  chi  degno  ne  sia-  L' istcssa  pioggia 
Il  dittamo  alimenta  ,  e  la  -cicuta 
In  diverso  tejrfen:  né. il  brando  ijaresso 
Fa  r  istessc  ferite  .     - 

Nelk  destra  d*  Achille,  e  di  Tersile. .  .; 
•  Con  tai  leggici  Parnaso  ;   .        . 

Celd>rì  pur  -  qi»sto  fc Jice  giorno . ,  / 

All'Augusto  soggiorno,  .      . 

.  Doirc  1'  ^uila  mia  for.mòssi  il  nido ,  ' 
Venite',  o  Muse;  io  condottier  vi  guido  • 
J  ..  io  stuol  ^  che  Apollo  onom,       . .    . 
''■       Canti  d*  Elisa  il  vanto  ; 

Che  agli  i^Itri  Dei  quel  cant* 
Oltraggio  non  farà. 
Non  vi  fu  •  lode  ancora 
'..  Più  meritata,, o  vera,       • 
Bella  Virtù  severa  ,  -: 

Candida  Verità . 
La  Ve(r,  Ah!  si  rispetti  almeno 
D'Elisa   il  genio  augusto.  Ei«a  le  lodi 
Da^Qgnunr  con.gioja  intese  > 

A  meritar,    non  a  soffrire  apprese. 
Si  van  d#sìo,  npn-^muov^ 
Una  virtù  sicura. 
Che  nulla  cerca  altrove  , 
L  \/  Tutto  ritrova  in  se*  Che 
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Che  di  favor  non  cura  ^ 
'      Che  di  livo^  non  teme, 

Scudo  a  se  ares^a  insieme , 
<       E  stimolo,   e  mercè  «^ 
Giove.  Giacché  tu  le   insegnasti 
Le  lodi  t  meritar^  dunque  le  inseglte 
Anche  a  soffrirle .    Altro  «udore  in  qaefta 
Sì  perfetta  opta  tua.   poi  non  ti  resta . 
Dille  che  le  sue  lodi 

Son  guida  a  molti ,  e  che  vìrtude  è  ancóra 
Sof&ir  dei  proprj  vanti^ 
Il  suon  cbe  a  lei  rincresce ,  e  gioTa  a  tanti. 

T    o   T   T   I. 

Di  sue  lodi  il  suon  verace 

Oda  almeno,  almeno  in  pac« 
Soffira  Elisa   in   questo  dì. 

D*  ogni  pregio  un'  alma  sola 
Non  in   vano  ornar  gli   Dei  ; 
E  non  nacque  sol   per  lei  , 
Quando  al  giorno  i  lumi  apri. 

IL     FIN  E. 


ASTREA 


? 
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PLACATA. 

Cofnp«mixnnito  Dramimatica  tcricco  dall' AiK 
tore  l'anno  1739.  d'ordine  deli' Imptf^ 
rader  Oarlo  VI.  ed  •  eseguito  con  Mucida 
del  Prediéri  la  prima  Tol^a  nella  Galles- 
ria  dell' Imperiai  Fmvorìta' alla  preseiiàa 

•  de' Sovrani  per  festeggiare  il*  dì  28.  dr'A- 
gòsto  giorno  di  nascifta  dell' Auguicistfi- 
ma  Imperatrice  Elisàbecct* 

INTERLOCUTORI. 


C\ovt.' 

^Qofi^o  di  ViRTtsr'  cètt 

ASTREA. 

ASTR£A  .  ■ 

Apollo  . 

CdR)o  di^  D£ita'  ^tt 

La   Clembkia. 

^     Apollo  • 

Il  HiGoaJB. 

L'Azione  ar  figuri  flella  règgila  di  Giove. 
Danno    occasione    alla.  •  favola  i  trerflt  'd 
•  Ovidio  ideile   MetamorfWsi^ : 
...   •'  Et' virgo  Cétdé  ìrfàdentet  ' 

Ultima  caU$tum  térra$  Aìttréa  rthjqòxÈÌ, 
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Giove  f  Astrea  9  Apollo^   la  Clemenza  ^ 

'il  Rigoro-^*    ,« 

Astr,   V  endetta^  o  Re  dei  Ntrnii. 
Ap.  Re  dei  Numi  ,  pietk: 
Ast.  Gli  uomini  ingrati ,  . 

Feggiotando  ogni  dì,  son  giunti  alfine 

Dalla  terra  a  scacciarmi . 
>        .  .  Ap.    Errano  ignati; 

-.Sodo  infelici  »  e  non  malvagj .  Aau  Ah  !  com* 

Io  del  giusto, custode, 

Norma  d*ogni  virtù,  soffrir  potrei 

Che  degli  Avi  più  rei ,  dian  vira ,  i  padri 
:. Sempre  a  figli  peggiori,  e  che   da  tutti 

Sian  così  le  miie^.ieggi 
'  Rotte,  derise,  e  calpestate?  Ap,  Ah!  come 

Io  ministro  maggior  della  natura  y 

Io,  che  in  eterna  cura 
.-V«giio.a  prod^i  mortali,  in  tal  periglio 
'JLiMsdar  senza -difesa 

I  miseri  potrei?' Ast.  Rammenta,,  o  padre. 

Che  l' of&sa  spaio;  Ap.  Padre  ,  rammenta, 

pjbe  '1  diùmiott,  io  juiqo . 

-4        .   »  AòL 
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Ast.  X;he  VétiiettXL  io  dintandb  . 

\  Ap.  Fd  io  petdoni. 

-Astrea,  e  Coro   di  Virtù  » 
Del  Mondo,  ctic  preme  ' 

'  •  L'onor  del  tuo  soglio, 

-        Punisci  r  orgoglio-,  ' 

'Punisci  l'crror.    '  * 

''Apollo^  e  Còro  di  Deità»  "• 

V^\   Mondo,  che  géme 
'     Ffa  tanti   martìri, 

Perdona  i  deliri,  '  -  '' 

Perdona  V  error  .      ' 
A$tréa\  e  Coro 'de  Virtù ,  > 

Non  sembra  èì  gììnde*,\  i  A 

Se  Giove  non  tuona:  '::"]?■ 

Apollo f  e  Còro  di  Deità.  ^^ 

.    Se-  Giove  peiàoita  ,        •  "    /■*' 
rE*  sempre  maggior.  .  :  -  <3 

C£ot«r.  Grande  è  in  rtr  ki cagione  '  *  IT 
Che  cisreglia  a  tal  segno  =  :  r-9  l 
D' ApoUor  la  pietk  ,  d^Astrca-  lo^  fdefi»  * 
RisoW«iÀ;  ma  prima        "        -  -  U 

La  Clemenza  s'aseolti',^   •  ■    •  '* 

Parli  il  a%or.  Del  ttono'fflio  son  questi 
I  pià*£di  sostegni  ve  «enza  loro' 

Grazia  dal  Ciel  no&  piàvé , 

Fui- 
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Falmine  non  $'  acc^n^e  in  mai»  ^i.Gì^y^^^ 

U  Rig'  Si  distruggano  i  rei .  Cresce  sofiertt 
L'altrui    malvagità.  Di  fiamiad  ultnce 
Tutta  avvampi   la  terra . 

La  Clem.  Ab  !  13)  ;  di  Giave 
Più  degna  è  la  pietk.  Correggi^  e  rendi 
*I  miseri  felici  .  U  mio  consìglio. 
Se  in  te, Còme ógnor suole». oggi  prevale, 

•  Via  troverassi  ad  efiieguirio  .  Il'Rig.£  quale  ? 
Forse  il  castigoi?^  Ut. fulminato  orgoglio 
Dei  Giganti  Fjegrfi,  l' ondoso  .orrore 
Del  seccrfo  di  Pirra  .  '  ? 

Gli  uomini  hton  cocxesst .  i4«t«   Iti>enefki« 
A  rendergli  fdici ,  ir  '1 

Sperì  forse  bastanti?  Ogni  giln  donò 
Contaminar  saprannov 
Sapran  volger  igli  stoki  in  ptopsio  danno  • 

Gfuvt .  Non  .più;  della.  Clemeilala 
Il  consiglio  mi  |Mace»  Ognuri.pm^onga 
D'  eseguirlo  una  vift'.  Tempo.  a^flMiM? 
ScflvpTe- a \ t'unire. DL  mia  ragi^nonegletta 
Il  più  tardo  ministro  è  la  Vendttca.     . 
Balenar  su  quinrta  mano: .    i:«  ..« 

i:c.r:;    "Spesso -i  Ir  ibi  gdrc  si  ntiitt  ;j. 
Ma  depongo  in,  meazo  «IL^iks 
Anche  ivCal^oritalorv   '*    - 

n 
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Il  Rigor  non  parla  in  vano; 
Ma  più  grata  a  me  si  tende    . 
La  Clenienza,  che. sospende) 
I  consigi}  del  Rigor  «       -   .        '  f 
Jip.   Del  benefico  Giove 
Degno  è  il  comando,e  d^ogni  Nut^eèdegni 
Sì  nobil  gara  .  Io  nel  proposto  arringo 
Entro  primi  ero  3  e  ad  ubbidir  m'accingo. 
Padre,  è  ver  ,  la  tua  mano  ...      f 

Largì  $1  prò  dei  mortali  a  lor  congesti  ^ 
Tutto  ciò  che  pore&se  ?  \;  -  L-.  I 
Rendergli  ^nai  felici;  onor,  ricches^st^^) 
Forza,  ingegno,  bellezza,  ,   ^    .%  ^  ;> 

Fama,  senno,  valore,  e  quanti..bieni- j  .{ 
L^ùmaiì  desìe  d'immaginar  s'avvinai.; 
Ma  ,  con  pace  d'Astrea^  son  mal  divisi. 
Ella  che  ne  dovrebbe 
Con  lance  egual  tutti   arricchir^  pt  lascia 
L' arbitrio- ^la   Fortuna;  e  questa  rpl>i 
Dispensa   iniquamente  i  doni  tuoil 
'In  -tanta  ineguaglianza  \ 

Ct>i  contento,  esser  può»  se  vede, ognuno 
Altri   abbondar* superbo    .  .    t       ^. 

Di  ciò  ch'egli  ha  difetto?  Invidia  il:  forte 
AI  debole  1*  ingegno ,  e  questo  a  lui  ' 
La  potenza,  il  valor:  guarda  maligno.. 

Dti 
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Dei  figlj  della  sorte 
Il  po^ro  i  tesori ,  essi  dì  questo 
O  la  filma ,  o  il  saper .    Quindi  germoglia 
L' odio  comun y  quindi  gì* insulti  aperti. 
Quindi  V  insidie   ascose,  e  tutti  i  m'ali; 
1^  Onde  'miseri ,  e  rei  sono  i  mortali . 

Ah  !  SI  tolga  alla  cieca 
.'Dei  doni  tuoi  dispensatrice  Dea 
Di  dividerli  il  peso  .  Astrea  ne  prenda 
Soki  là  cura ,   e  indifferente  a  tutti 
Egual  parte  ne  faccia.  Allor  dei  falli 
Gelerà  la  cagion;  godrk  ciascuno: 
Giove  ,  i  tuoi  benefìci  ; 
Te  gli  iftomini  saran  giusti ,    e  felici . 
t  Ab  !  del  Mondo  deponga  l' impero 
.  (         Una  volta  la  Diva  fallace; 

Che  finora  del  Móndo  la  pace 
'     -     'Abbastanza   T  infida  turbò . 
^Per  lei  sola  dal  dritto  sentiero' 

V  alme  incaute  rivolsero  il    piede  ; 
L' innocenza  ,    1*  amore ,  e   la  &dt 
'  "  ^'    Fer'lei  sola  la  terra  lasciò  « 
Ast.  Inutile  ai  mortali,  anii  funesto, 
'^  Apollo ,  è  il  tuo  consiglio .  Appunto  quella 
Provvida  ineguaglianza ,  onde  ta'  credi,  ^ 
Che  nascan  fra  i  Viventi  ' 
»    A  CU 
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di  od) ,  e  le  risse  ,  è  il  vincolo  più  fort» 
Che  gli  stringe  fra  lor.  Senza  di  lei 
Nivui   cjii-eria  dell'  altro  :  essa  produce 
Lo  «cambievol  bisogno;  ed  il  bisogno 
Lo  scambievole  amore.  Ha  d*uopo  il  forte 
Del  saggio  che  lo  guidi  ;  ha  d'  uopo  il  saggio 
Del  forte  che!  difenda  :  entrambi  han  d'uopo 
D*  altri ,   che  lor  nutrisca  •  Indi   la  brama 
D*  unirsi  insieme  *,  indi  la  fé ,  la  pace , 
U  onesta ,  V  amicizia  ,    e  l' altre  tutte 
A  conservarsi  uniti 
Necessarie  virtù  •  L'  industre  ordegno. 
Con  cui  1  umano  ingegno. 
Nume  del  giorno,  i    passi  tuoi  misura,     ^ 
Tal  d'uffizio,  e  figura 
Cento  patti  ineguali    in  se  raccoglie. 
Questa  l'impeto  imprime  » 
Quella  il. trattiene  :  una  il  misura ,  un'altra 
II  progresso  ne  accenna  ^  e  tutte  a  tutte 
Saggiamente  spartite , 
Neil'  uffizio  inegual  servono  unite  • 
jip.  Ma  in  questa  ineguaglianza 
Sì  .giovevole  a  tutti ,  un  infelice, 
A  cui    r  avversa  Sorte 
Men  che   agli  altri  donò ,  non  ha  ragione. 
Se  si  lagna   di  leif  Ast.*No,  che  infelice 
T%m.  IIL  LI  Pia 
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Più  degli  altri  ei  non  è.  Se  meno  intende , 
E*  meno  atto  al  dolor:  se  meno   è   forte  » 
E*  cauto  più  ;  se  men  possiede  ,  ha  meno 
Desiderj  ^  e  bisogni  .  Il  lor  compenso 
Han  sempre  i  beni,  e'i  mali; 
E  la  speme ,   e  il  timor  gli  rende  ugntli . 
Lo  sventvrato  adora 

La  speme ,  che  l' alletta; 

E  mentre  il  bene  aspetta  ^ 

Il  mal  scemando  va . 
Vive  il  felice  ognora 

Coi  suoi  timori  accanto  | 

Ed  avvelena  intanto 

La  sua  felicita . 
Gi&ùe .  Altro  riparo ,  o  Numi  » 
Cercar  conviene.  Agli  ordini  del  tatto 
La  proposta  eguaglianza 
Troppo  avversa  sarebbe .  Ancor  discordi 
Son   fra  lor  gli  elementi: 
Son  fra  lor  differenti 

Nei  mod   anche  le  sfere  ^  e  pur  da  questi 
Diversità  deriva 

La  concorde  armonìa  ,1* eterna  legge, 
Che  la  terra,  ed  il  ci el  conferva ,- e  regge. 
La  Clc.  Se  pur  vuoi  d'ogni  mal,  dove,  Ik  pitma 
Sorgente  inaridir  ,  togli  ai'  mortali 
1>i  se  stessi  T  amor .  Stolti  per  lui  ^ 
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Per  lai  miseri  Bosfy  per  lai  aon  rei  : 

Stolti ,  perchè  non  sanno , 

Acciecati  così,  scorgere  il  verej 

Miseri  ^  perchè  sempre 

Manca  ler  più  di  quello, 

Che  credon  merìcar;  rei,  perchè  ognuno 

Quanto  «gli  altri  concedi , 

Stima   usurpato  a  se.  Perciò    delira 

Tumido  Ik   quel  folle,  e  in  se  nqn  vede 

Ciò  che  in.al|ri  condanna:  ama   se  stessa 

Senza  rivale  ;  a  suo  vantaggio  ognora 

DeL  pcoptie.  merco ,   e  dell'altrui  decide^ 

E  degno  egli  di  riso  ognun  deride. 

Perciò  querulo  un  altro. 

Credendo  a. se  tutto  dovuto,  accusa 

Il  Mondo  ,  e.  la  natura , 

Che  ingiustamente  a  danno  suo  congiura. 

Perciò  v'  è  chi  maligno 

Rode  la  .-fiEinia  altrui ,  chi  tesse  inganni , 

Chi  violenze  adopra ,  e ,  purché  giunga 

Al  pto^HMCo.  suo  fine. 

Fabbriche  innalza  in  su  T  altrui  mine. 

Questat^\o  .Giove,  recidi . 

D' ogni  error  produttrice 

Pescifécai  radice  *,  o.  non  lagnarti  p 

Se  qual  fii  fin.  ad  ora, 

j  LI  s  Mat« 
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Malvagio  è  il  Mondo  ,  e  t' ogni  dì  peggio» 
Questa  dell'alme  è  sola 
Là  deca  iscorta  infida , 
Che  a  naufragar  le  guida ^ 
Che    delirar  le'fa . 
Questa  il  riposo  invola. 

Questa  i  pensier  confonde  ^ 
Questa  a' più  saggj  <  asconde 
^  L  •  oppressa   verità . 

Oiove.  L'amor,   che   tu  detesti. 

Quando  ragion  lo  guidi , 

J)  primo  fonte  è  d'ogni  onesttt  brama. 

Chi  se  «tesilo  non  ama  , 

Altri  amar  non  può  mai.  Dal  proprio  nasce 

L'  ambr  d' altrui .  Quell'  inquieto  afietto , 

Ch'ei   risveglia  in  un'alma» 

Noà  rè^ta  i^n  -l^i ,  ma  si  pfòpaga ,  e  passa 

Alla  prole ,  ai  congiunti  , 

AgU  amici,  alla  patria';  ei   moti  suoi 

Ta^to  allargar!  procaccia  , 

Che  tutta  alfin   i'  umana  tfpeote  abbraccia. 

Tal ,  se  in  placido  ÌHgù  •  •     .-  j 

Cade  un  sasso  talòr,  fbrma  cadeado 

Un  giro  intorno  a  se  ;  ma  da  quel  gito 

Nasce  unis^ecQJ^do,  altri  da  questoyesempte 

£'  i'  ultimo  il  maggiore  ^  il  wxtto.  impresso 

*■-   '  Ogaos 
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Ognor  più  si  dilata  ,  ognor  sì  scosta 
Dal    cehtro  ,  otìdt  partì  ;  £nchè  queir  onda 
Tutta  co' giri  suoi   muove,  e  circonda. 
Non  v'è  nobile    amore, 
Qaali^ni^ue.  sia>.  che  una  beli'  alma  adorni. 
Che  dal  proprio  non  parta ,  f  a  lui  non  tornL 
Nella  patria  che  difende 

Quel  guerrier.con  suo  perìglio. 
Ama  i  lauri ,  che  n'  attende 
Per  mercè  del  BVko.  valor*. 
In  quel  padre  ama    quel  figlio 
Il  suo  ben  che  trova  in  esso; 
Ama  parte  di  se  stesso 
In  quel  figlio   il  geni  tot. 
//  Rig.  Se  gli  uomini  non  vuoi,  le  loro,  o  Giove, 
Tiranne  passioni 

Tutte  distrùggi  almen;   gli  sdegni  insani. 
La  stolida  superbia, 
Lr'  odio,  l'amor,  la  cupidigia,  e  mille 
Altri  affetti  diversi, 
Per  cui  miseri  sono,  e  son  perversi, 
I  procellosi    venti 

Son  questi ,  o  Dei  ,  che  dell'  umana  vita 
Tutto  in&stano  il  mar:  T  empie  son  queste 
Sediziose  schiere ,   onde  è   per  tutto 
Disordine ,  e  tta>fnaito  .  Un  porto  ormai  , 

L  1  3  Vn 
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Un  asilo  sicuro    .        ' 
ÌDa  lor  non  v'  è ,  che  il  tribunal  d*  Astrei, 
Le  scuole  di  Minerva , 
Le  palestre  di   Marte ,  i  tempj  vostri 
Giungono  a  profanar.   Queste  la  destra 
Armano  ai  parricidi 
Di  scellerato   acciaro  ;  i  succhi  espressi 
Dalle  infami  cicute  insegnan  qjeste 
Ad  apprestar:  da  queste  furie  invasi 
Sempre  intenti  i  mortali   all'  altrui  danno 
Mai  sincera   fra  lor  pace  non  hanno. 
Né  solo  un  contro  T  altro 
San  quest'empie   irritar:  d'ogni  alma  sole 
Si  contrastan  l*  impero ,  in  cento  parti 
Lacerandola  a  gara;  onde  per  loro 
Ciascun ,  che  nasce  in  terra  ,  (  guerra. 

Con  gli  altri  è  sempre ,   e  con  se  stesso  in 
Fra  Tire  più  funeste 

Chi  troverà  mai  pace? 

In  seno  alle  tempeste 

Chi  calma  troverà? 
Se  un'  alma  in  se  non  vede 
'Tranquillità  verace; 

Se  invano  altrui  la  chiede. 

Dove  là  cercherà  ? 
^.  Ma  se  gli  affetti  umani 

Tmt- 
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Tutti  t  o  Giovc^  distruggi , 

9ov'  è  più  r  uom  ?    Dall'  insensate   pianti 

Chi  lo  distinguerà?   Venti  inquieti 

Son  nel  mar  della  vita 

Gli  affetti,  anch*  io  lo  so;  ma  senza  venti 

Non  si  naviga  in  mar  •  Son  schiere  audaci 

Facili  a  ribellar  ;  ma  senza  schiere 

Combatter  non  si  può.  Spìngono     quelli 

B  in  porto ,  •  a  naufragar  ;  producon  ques(t 

£   tumulti  y  e  trofei  :  tutto  dipende 

Dal  nocchier,  che  prudente. 

Dal  capitan,  che  saggio 

Usi  l'impeto  loro  a  suo  vantaggio: 

Perchè  l' impeto  istesso  , 

Che  sciolto  è  reo,  se  la  ragion  lo  'egge^ 

Virtuoso  si   rende*,   il  genio  avaro 

Provvidenza  esser  può,  decero  il  fasto. 

Modestia  la  viltà ,  zelo  Io  sdegno  ; 

Fin  r  invido  livore 

Bella  può  farsi  emulazion  d'onori. 

Della  ragion  vassalli 

A  servir  destinati 

Nascono  gli  affetti;  e,  finché  servi  fOnt. 

Non  v'  è  chi  lor  condanni  : 

Chi  li  lascia  regnar ^  li  fa  tiranni. 

H4 
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Se  fra  gli  argini  è  ristretto» 
Fido  Berve  il  fiume  ancora 
Al  bisogno,  ed  al  diletto 
Della  greggia  ,  e  del  pastor. 
Ma ,  se  poi   non  trova  sponda  , 
Licenzioso  i  campi  inonda  » 
E  1*  iscesso  opprime  allora 
Negligente  agricoltor. 
Il  Rrg.  Dunque  vìa ,  che  i  mortali 
Giusti  renda,  e  felici, 
Giove,  non  v' è.  Vili  il  castigo,  audaci 
Il  perdono   li  fa .  Soli  non  ponno , 
Non  san  vivere    uniti. 
La  copia  gli  corrompe , 
.  La   miseria  gli  opprime  .  In  lor  diviene 
Stolida    r  ignoranza  , 
Temerario  il  saper .  Senza  gli  affetti 
Eguali    ai  tronchi,  e  con  gli   affetti  son« 
Somiglianti  alle   fiere:  ogni' riparo 
Spinge  gli  stolti  ad  un  eccesso   opposto. 
Ah  !  questo  reo  composto 
D»  .qualità  sì  repugnann  »  alfine 
Pfstruggi  ,  o   Ke   dei  Numi  •  Assai  finom 
Costan  gì*  ingrati  al  tuo  paterno  affetto: 
k..  Abbian  le  cuce  tue  più  degno  oggetto. 


AI- 
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Alfiti^  ti  p^vino 

Sdegi>at0'9  e  giudice 
Quei  ch«  dtsprt zzano 
La  tua  pietà  t  ' 

O  gli  empj  in  cenere 
Riduca  il  fiilmine  ; 
O  un  vano  strepito 
Si  crederà  « 
Ast.  Sì ,  Giove  y  odi  il  cofisiglio 
Del  severo  Rigor,  /(p.  No,   padre;  ascolta 
La  benigna  Clemènza.  Ast.  Ah!  non  rimanga 
Invendicata  Astrea.  Ap,    Non  sian  deluse 
Le  mie  cure,  i  miei  vocicela  mia  speme* 
Ai^rea ,    e   Coro  di    Virtù . 
Del  Mondo,  che  preme 
L'  onor  del  tuo  soglio  , 
Punisci  1*  orgoglio  , 
Punisci  ferror. 
Apollo^  e  Co*'o  di   Deità. 
Del  Mondo  y  che  geme 
Fra  tanti   martìri  , 
Perdona   i  deliri  , 
Perdona  V  error . 
Aatrpa ,   e  Coro  di  Virtù  • 
Non  sembra  sì  grande,  j, 

Se  Giove  non  tuona. 

4  AfOÌr 
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Apollo^  e  Cor^  di  Deità m  .. 
Se  Giove  perdona, 
^E*  fempre.  maggior. 
OÌOV0,  L*very  rasseinbjra ,  ■  o  Numi^ 

Impossibile  impresa 

Corregger  l'uom,  farlo  contento;    eppure 

Non  è  così.  Tanta  discordia,  e  tanti 

Opposti  eccessi  è  la   Virtù,  capace. 

La  Virtù  sola  a  ricomporre  in  pace* 

'Ella  sa  che  la  sorte 

Non  è.  cieca,  né  Dea,  ma  esecutrìc* 

Di  maggior  Nume  *,  e  a  tollerare  insegna 

Le  ineguaglianze  sue,  ch'ordini  sono. 

Onde  il  JMondo  si  regge:  ella   dilata 

Il  proprio  amor  ,  che  altrui 

La  natura  com  parte 

Sino  a  quel  Tutto ,  onde  ciascuno  è  parte  t 

Ella  rende  gli;  afFectt 

fervi  ,  e  jninistri  alla  ragion  soggetti  . 
Il  Rig,  Avrk  pochi  seguaci 

La  rigida  Virtù.  Si  affolla  il  Mondo 

Tutto  appresso  al  piacer. 

La  Clem*  Forse  è  nemica 

Del  piacer  la  Virtù  ;  ma  fuor  di  lei 

Dove  mai  si  ritrova 

Un  sincero  piacer,  che  sia  contante, 

Noa 
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Mon   passaggier ,  che  non  initfoli'  ali*.  alnÉ 
X^  stia  tlanqmllifìi^  xhè  tìon  pjXHliica 
Jiè  doìàtA^  né  aftnnir,   ^'t   ^      •  "^ 

Che  dia  quanto  prò  mette  f.oe  ìAonii^aoiii'? 
Ah!  ciò i' che  altronde  Viene,  .  ^i    ; 
£>'-jMor  niascherato;  •  chi  si  fida  i 

Alla  mentita   faccia  , 
Coree  al  cèiletto,  e  la*'inìfietia  abbtaicdav' 

NcUa  'face  ,  che  risplende ,      \    ,    > 
Crede  accolto  ogni  diletto, 
Ed  alena  il  Fanciulletto 
A  quel  tremulo  splendor. 

Ma  se  poi  la  man  vi  stende , 
A  ritrarla  è  pronto  in  vano; 
Che  fuggendo   allor  la  mano 
Porta  seco  il  suo  dolor. 


Asu  Sì ,  la  Virtà  potrebbe  < 
Corregger  T  uom  :  l' unica  fonte  e  pttfa  * 
£'  del  piacer;  ma  che  perciò?   Nessunol^ 
S'ella  tornasse  in  terra. 
Distinguerla  saprebbe. 

La  Clem.  E  con  chi  mai' 
Confónder  si  potria?  ^Ast.  Coi  Vi^)  ìBttsA 
,  Nt- 
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Memici  suoi  • . 

Ap.    Dubiti  troppo.    Ast,  Udrte, 
Se  dubito  a  ragion*/  Quando    dal  Mondo 
^ur  le  Vi^xastcette 
Mtco  a  torhar  solle  celesti  soglie  , 
Fuggir  di  terra  y  e  vi  lasciar  le    spoglie. 
Subito  i   Vizj  rei 

Si  coperaer  di  quelle:  atti,  e  sembtantt 
Appresero  a  mentir  ;  né  da  quel   giorno , 
Vizio  più  si  ritrova  orrido  tanto  ^ 
Che  di  qualche  Virtù  non  abbia  il    oianta 
Or  da  quel  dì  la  Frode  , 
Che  sincera  amicizia  in  volto  spira. 
Ferisce  occulta,  e  poi  la  man  ritira. 
Or  r  Invidia  maligna  , 
Fin  da  quel  di  con  la  pietk  confusa. 
Tutti  compiange ,  e  compiangendo  accasa. 
D'allor  fu  che  prudenza 
Il  timor  si  chiamò,  che  la  vendetta 
Parve  zelo  d' onor ,  che  del  coraggio 
Il  /temerario  ardir  le  lodi  ottenne , 
^E  che .  valor  la  crudeltà  divenne . 
£  spererete  ancoi:a  » 
Che  distinguer  si   possa 
Dal  Vizio  la  Virtù?  Ma  Numi,  e  come» 
ìSt  comune  è  fira  Inr  la  veste;  e'I  nomef 

"^»e- 
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Delude  fallace 

L'  incaute  pupille 
'Lo  scoglio  che  giace  . 
Fra  r  onde  tran  quii  le  » 
ILb  serpe  che  ascosa 
.     Tra  fiori  si.  sta  . 
.Chi' lento  riposa, 
'Me  risdiio  comprende y* 
.  Sì  mal .  si .  difende , 
Che  vinco  .ah  A^        : 


Gto9é.  Ma  se  ginn^essè  il  .Mondo 
Quest'inganno  a  scoprir, :.9e  dtstingttest» 
La  verace  Viitu  ,  giudo  ,<e'  felice        i 
Divenir  non  potrebbe  .  Astrea  placata 
NonfbràcUor?    ••  ' ,-    '    "   '  '      '  ,. 

Ast.  Sì;  OHI  r impresa  è  dura  . 
'  I    ..  ..,-;:,  (  cura  • 

Giove .  DMBqiie  placati',  Asttea  ;  quQént  è  mia 
Oggcdaìl  aea  degli  astti  »ua'  alftia  grande 
Ad  infflKn{ar  la  più  J^i^gtadipa  spoglia 
Farò  che  scenda.  Un  luminoso  esempio 
DT  ogni  virtù  più  :  bella  :;.: 
Questa  sarà.   Dal  più  sublime  soglio  ' 

Splenderà  4ella  tem ... 

Pex 
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Per  norma  de'  mortali  ;  e  in  fiiccia  a  lei 

Ogni  virtù  fallace  i 

Langoirk ,  cooiè  suole 

Languir  torbida  £ice  in  faccia  al  Sole . 
Abì.  L'onptt  della  sua  cuna 

Qnal  patria  w^tkf-iAp,  Qual  glbrìoso  nome 

Ornerk  si  gran  «gtoriio  in  nupva   guisa  ? 
Giove,  La  patria  è  il  mol  Germano^  iUiome,  E- 
La  a.  Oh  patria  !  Il  Hig.  Oh  nome  !        (  lisa . 
Ast.  Oh  lieto  gierm»!  -Ap.  Irata  , 

Astrea ,  più  non  mi  'sembri .  . 

Ast.  A  tanta  speme 

Qnal  ira  è  che Iresista?  Eccomi ;iìf  trono; 

«FonilB  il  mio  regno  ^  Ah  perchè  mai  «i  lento 

Sospendi,  o  Dìob  del  giorno,  il  gran  momento  ! 
-» ^  ,    .     »    .  • 

Ah  che  fa  la  pigra  Aurora  J 
•  ^'  '      Ah  percÈe  isul  Gange  ancom 
'  ^   r      Non  comincia  a  tosseggiar! 
sipi  'Già  spuntò'  là  bella  Aurora, 
'^Ir:  /    Q\i^  a^i  ciel  le  strade  infiora. 
Già  comincia  a  ross^giax. 

A      xk'       ■*       .    -     .  .     .     ^      . 

F'  l  Tutto  annunair I  al  dì  «  che  toma 
A$t.  ì  . 

Il  momento  ^iiMunato  •  . 


PLACATA. 

Jtp,  L*aria  splende,  il  ciel  s* adorna , 

jist.         Cangia  spoglie  il  colle,  il  pr<to« 

J*   l      E  lusinga  uà  lieve  fiato 

L'onde  placide  del  mar. 


.*. 


.  > 


Giove.  Non  più;  gik  s'avvicina 
L'  atteso  istante.    Il  mio  voler  secondi 
Concorde  il  Ciel  .Da  'questo  giorno  iin  nuoirb 
Fortunato  inccfnihd  ordìn  di  giorni  ;  ' 
E  ad  abitar  ritbrni 
Dai  Numi  accorii^agnata 
Sulla  terra  felice  Astrea  placata. 

TUTTI. 

L'augusta  Elisa  al  trono 
Dair  astro  suo  discenda  , 
E   luminosa   renda 
Questa  novella  etk. 

Gelosi  un  sì  gran  dono 
Conservino  gli  Dei , 
E  adori  il   Mondo  in  Iti 
La  sua  felicità . 


IL     FINE. 


SO- 


I<ll» 


SONETTI 


CANZONETTE . 


^e*  feguenci .  piccioli  Campontmenti ,  fatti 
dall*,  Autore  in  gran  parte  nella  sua  pri* 
Ola  gioventù,  non  è  st^to  possibile  di 
determinare  esattamente  il  tempo ,  in 
cui  furono  scritti  \  onde  se  ne  dice  sol 
quanto  è  riuscito  rinvenirne  dopo  acteo- 
ce  ricerche.  ~ 


I  .  . 


Arac 


uè 

0critt9  dalt Autore  in  Vienna  t  anno  i  73). 
nel  tempo  che  componeva  t  Oìimpiade  ^ 


X 


Sogni ,  e  favole  io  fingo  ;  e  pure  in  carta 
Mentre  favole ,  e  JBogni  orno  ,  e  disegno  , 
In  lor ,  folle  cb'  io  son  ,  prendo  tal  '  parte , 
Che  del  mal  che  inventai,piango,e  mi  sdegno. 

Ma  forse y  allor  cke  non  m'inganna  Tarte,, 
Più  saggio  io  sono?  C  l'agitato  ingegno 
Forse  allor  più  tranquillo  ?  O  forse  parte 
Da  più  salda  cagion  T  amor ,  lo  sdegno  ì 


Ah!  che  non  sol  quelle»  eh  io  canto,  o  seri  vo , 
favole  son  ;  ma  quanto  temo ,  o  spero , 
Tutto  è  flienzogna ,  e  delirando  io  vivo  I 

Sogno  della  mia  vita  è  il  corso  intero. 
Deh  !  tu  »  Signor  9  quando  a  destarmi  arrivo, 
fa  ch'io  troYi  riposo  in  sen  del  vero. 


Tem.  ///•  M  m  Scrit» 
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dalt  Autore  in  Vienna  in  ttcooMné 
d!  èssere  stato  e^i  mccLamato  dalC  Acca- 
demia de*  pastori  Ereini  in  Palermo  , 


n 


De)  mio  Giove  terreii  ^nistro  all'ira, 
Tertor  ili  tanti  segni  ^  augel    reale  ^ 
Tu ,  ben  lo  puoi ,  portami  tu  sali'  ale , 
Dove  Encelado  oppresio  in  vaa  a' 


ttm  quella  ,  eh  ivi  a  vera  gloria  aspira , 
Di    Pastori  y  e  d^  eroi  schiera  immortale, 
Vatto  parte  di  lor ,  con  arte  eguale 
Apprender  vogUo  ad  animar, la 


Non  mi  sdegnar:  paria  il  tuo  stato  al  mio; 
Siam  8erTÌ.insieme  ;  e ,  se  tu  reggi  il  tuono. 
Io  m*  affatico  a  superar  1'  obUio, 

Nà  sia  vano  il  viaggio .  A  pie  del  trono 
Riporterai  tu  nuovi  strali ,  ed  io 
Inni  più  colti  al  nostro  Nume   in  dose. 


«4? 

Quésto  ed  il  seguènte  furono  dalV  Autore 
composti  in  Roma  a  richiesta  per  la  ve- 
stizione delt  abito  monacale  della  Si^,  *** 


III. 


Dal  folta  bosco  al  chiaro  d)  nemico 
Spesfo  induatrc  cultor  eleg gt ,  e  toglk 
Piafica  che  >  trasportata  ia  colle  aprico , 
Vuol  che  feconda  in  sua  stagion  germoglie. 

Questa  ad  altra  b*  innesta  ;  e  nuove  spoglie 
-  Veste  mercè  del  ministerio  amico  ; 
Onde  ammira  in  se  stesso  il  tronco  antico 

I  nuovi  frutti,  e  le  straniere  foglie. 

Comprendi,  eccelsa  Donna,  i  detti  miei? 

II  cultore  è  colui  che  ne  governa  ; 

La  selva  è  il  Mondo»;  ei  1'  arboscel  tu  sei . 

Fortunato  arboscel ,  cui  non  alterna 
L*  anno  ineguale  i  dì  felici ,  e  rei , 
Cui  ride  il  Gel  con  primavera  eterna? 


M  m  2  On< 
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IV. 


Onda ,  che  senza  legge  il  corso  affirettt. 
Benché  limpida  nasca  in  «rtar  balza, 
S' intorbida  per  via ,  perdesi ,  o  balza 
In  cupa  valle  a  ristagnar  negletta: 

Ma,  se  in  chiuso  canal  geme  ristretta. 
Prende  vigor,  mentre  se  stessa     incalza: 
Alfin  libera  in  fonte  al   eie!  s'  innalza , 
E  varia,  e  vaga  i  riguardanti   alletta* 

Ah  !  quell'onda  son  io  che,  mal  sicura 
Dal  raggio  ardente,  o  dall* acuto   gelo. 
Lenta  impaluda  in  questa   valle  oscura. 

Tu ,  che  saggia  t'  avvolgi  in   sacro  velo , 
Queir  onda  sei ,  che  cristalliria  e  pura 
Scorre  le  vie,  per  cui  ai  poggia  al  Cielo. 


Scrii' 


ÌA9 

Scritto  dair. Autore  di  commissione  per   um 
maritàggio  in  Vienna, 


y. 


Fola  non  è  la  viva  face  e  pura. 
Che  sulla  destra  ad  Imeneo  risplende; 
Airi  sensi  ravvolge ,  e  di.  natura 
Spiega  gli  ordini  arcani  a  chi  l'intende. 

Fiamma  è  la  vita  ;  e  con  egual  misura 
Dagli  avi  ai  padri,  a  noi  da  lor  discende, 
Da  noi  ne'figlj;  e  si  propaga,  e  dura. 
Come  da  face  accesa  altra  s'accende. 

Qiial  fii  la  fiice,  ond'è  la  vostra  erede  ^ 
Ognun  lo  sa  ;  come  risplende  in  voi. 
Felicissimi  Sposi ,  ognun  lo  vede  : 

E  vede  ognun  che,  rispondendo  poi 
A  quel  che  precede  quel  che  succede. 
Dagli  eroi  non  verranno  altri  che  eroi. 


M  m  s  Que^ 
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Questo  ,  #  i  due  seguenti  furono  dalt  Aii* 
tore  Composti  in  Vienna  quando  il  Prinr 
cipe  Tnvulzi  ricevè  il  Toson  d*  oro  daì£ 
Imperador  Carlo  VL  nella  Cesarea  Rt- 
siden%a . 

VX 

Lnngl  i  coturni.  Ah!  ftspiri»no  ormai 
Dal  tragico  «ikior  ,  Vergini  amiche: 
Fra  l  diibbj  eresti ,  e  le  sventure  anùcfce 
Assai  si  palpitò,  si  pkA«e  as^ai. 

Recatemi  la  cetra  t  io  la  temperai 
Spesso  con  voi  sulle  pendici  apridie 
Del  sacrò  monte  ;  e  delle  mie  fiatiche , 
Vostra  mercè  9  non  vergognoso  andai. 

Se-  al  maggior  uopo  or  m' assistete  appieno, 
Trimlzi  fra  Io  stuol  degli  Avi    suoi 
Collocherò  d' Eternità  nel  seno. 

Stil ,  che  resista  a  celebrar  gli  Eroi  , 
Suggeritemi  dunque ,  in  premio  almeno 
degli  anni  miti  sagtific^ti  a  voi^ 


Dal 
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'•m  |al  primo  dì,  che  del   Fattore  eterno 
JLJ  Vbcì  di  man  queata  teirestte  mole^ 
Nacque  l' Invidia  ;  e  vide  nuovo  il  Sole 
Di  sangue  latollar  Todio  fraterno.  . 

Propagata  è  la  peate;  e  tal  governo 
Fu  pur  di  noi  contaminata  prole , 
Che  ;  'in  vece  d'allegrarsi ,  ognun  si    duole 
De'  pregj  altmi ,  come  di  psopcio  scherno . 

Aia  quando  tu  degli  Avi  tuoi  sull'orme  . 
E  premj  aduni,  e  merito  verace, 
Come  fofic  del  suo  stil  T  Invidia    dorme  I 

Deh!  l'arte y  ond'eHa  e  s' avvilisce ,  e  tace, 
Insegna  al  Mondo/  «  alle  tue  isgge  norme 
L'  agitata  virtù  dovrà  la  pace  • 


M  m  4  Na- 


fi» 


vm. 

Nudo  al  volgo  piDfiiii:inai  nian  s'espose 
Da'  Saggj  i]  vero  ;  e ,  se  taior  fu  scritto^ 
la  favole  la  Grecia ,  e  lo  nascose 
In  caratteri  atcaoi  il  sacro  Egitto* 

Non  la  celebre  nave  'Argo  compose  ; 
Non  tentarono  i  Miny  il  gran  tragitto  » 
Finto  il  vello  di  Frisso,  e  fiore   cose 
Son  l'accorta  Medea,  Giasone  invitto. 

La  prudenza  colei  »  questi  il  valore  » 

L' invidia  il  drago ,  e  le  dorate  spoglie 
'  L'acquisto  son  di  meritato,  onoxè.  . 

,Tu  le  ottenesti,  e  nelle  auguste  soglie, 
•  E  da  Cesarea  pian:   quanto  splendore. 
Signor,  quante  tue  lodi  il  dono  accoglie  ! 


Serit 


tu 

Scritto  dall^  Autor^^in  Roma  a  rieTùeista  im 
circostanza  del  .vestirsi  l  abito  roli^so 
dalla   Slg.  Ròsa  **.*... 


tx. 


nr  eggiadta  'toia,  it  xmi  pdre  fòglie 
J  À  V  alba  educò  <sdn  lo  soavi  brine , 
E  a  cui  le  molli .  aurette  mattutine 
Fcso  a.  vermiglio  colorar,  le  spoglie , 

Quella  provA^da  man^  che  al  suol  tito^e. 
Vuol  trasportarti  ad  immortai  confine. 
Ove  »  spogliata'  delle  ingiuste  spine  , 
Sol. la  parse  miglior  dti  te  germoglie. 

Così  fior  diverrai»  che  non  soggiace 

Air  acqua  »  al  gelo  ^  al  y eneo  »  ed  allo  scherno 
.  D'una  stagion  volubile 4. e  fugace; 

E:  as piiH  Mo , cultor  posta  in  governo. 
Unir  potrai  nella  tranquilla  pace 
Ad .  eterna .  bellezza .  odore  eterno . 


^umttQ  ed  il  seguente  scrisse  t  Amore  pd 
donorieei0tuo  di  alcune  tioate  tolte  ad 
un  Cortaro    Turco  • 


10. 


Qutfte,  che  in  doso  H  inio  Sif  iim  «li  lo^nda» 
Tazze,€he  asòonde  in  «en  barbara  spof  lia. 
Atte  alia  nera  oÀental  beiranda  , 
E  al  biondo  omor^  della  Cinese  frglia» 


GlòtieBa'  mercéde  è*  memoranda 
Sono  ai  desìo  d' onor ,  che  in  me  germoglia  ; 
£  il  dono  stessa  un  non  fo  che  tramanda , 
Che  il  tardo  ingegnoa  nuove  imfcea^  iniroglia. 

Or  lascia  l'Emo  pur,  lascia  il  Pangèo 
Per  Taureo  veifo  ;  'e  va  del  Fasi  al    lido 
Col  tnoGiason  y  eh'  io  non- 1' tnvìdiD ^-Orfeo. 

Gra»  prede  antl/fo  di  riportar  ni  fido:' 
Né  varco  a  ton<quifitarIe  il  vasto  Egèo, 
Non  k  Cìcladi  spesse  ,0  il  mar  d' Ablda. 


Di 
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'  ■   %  i  queste  tasse  al  baxlmny  onia»cttto^ 
JLJ    Delia  spoglia  ali*  insolito  lavoio 
Ben  si  ravvisa,  e  al  vaciato  argenta, 
Qual  fo89t  un  tempo  il  possessor  ili  ]oigo% 


Con  queste  il  Trace  alle  rapine  intento ,  / 
Qaalor   Tire  sprezzò  ^'Austro^edi    Goeo 
Scorrendo  per  l'instabile  elemento , 
Dall'  infame  sudor  p^ndea  rtstoio  « 


Ed  ora  a  me,  dopo  sì  gran  viaggio , 
Del  Castalio  licer  ministre  sono , 
S'i  ver,  dotto  Semiro,  il  tuo   piesagfìo. 

Ah  I  voglia  il  Ciel  che  de*  miei  'carmi  i!  suono 
Divenga  tal,  che  non  ne  senta  oltraggio 
Il  vaticinio,  il  donatore^  e  il  dono*. 


CONH 


Composto  dalV  Autore  in  Roma  per  la  Sig, 
Contessa  Fiumm^  che  vestiva  V  abito  claw 
Mirale  • 

xn. 

Questo  fiume  real ,  che  le  beli'  onde 
Da  illustre  derivò   limpida  vena , 
Non  scorre  aperti  campi ,  o  valle  amena , 
.Ma  fra  còncavi  sassi  il  corso  asconde. 

Così  non  teme  il  Sol»  se  i  raì  diffonde, 
£  fa  dell'ampia  Libia  arder  l'arena; 
Né  r  intorbida  mai  turgida  piena 
Pi  sciolto  gel,  che  le  campagne  inonde: 

E  pago  d'esser  sì  tranquillo  e  puro. 
Ogni  aprico,  sentier  posto  in  obblìo  , 
<Va  sol  noto  a  se  steASo»  agli  altri  oscuro; 

Spiegando  col  son^messo  mormorio  , 
«Che  ad  unirsi  egli  va  lieto  ,  e  sicux*. 
ah!  immenso  Oceano ,  onde  partìo  • 


Fot 


tit 

f^r  un  Maritaggio  in'  Roma . 


xin. 

'l^TT'ieni  di  veste  florìda  e  giocenda» 
T     Dolce  Imeneo,  cantando ,  il  sen  coperto; 
Scuoti  la  face  ,  e  con  T  usato  serto 
D'  amaraco  festivo  il  cria  circonda  • 

Vieni  qui  dove  il  biondo  Tebro  inonda  • 
di' illustri  campi  per  ?  cammino  incerto. 
Due  grand' alme  a  legar,  pari  al  cui  metto 
L'  aria  non  vede,  o  la  gelata  sponda  • 

La   Gloria   f  educò ,  T  onor  nutrille  , 
E  imprese  Amor ,  eh'  or  ne  trionfa ,  e  ride^ 
Da  si  beir  esca  a  suscitar  faville  • 

Chi  nascerk  da  lor,  te  non  si  vide 
Nascer  da  Peleo,  e  Teti  altri  che  Achille» 
Né  da  Giove ^  edAlcmena  altri  che  Alcide? 


Scrìt' 


5SS 

Scritto,  in  VhpUi  per  ta  protmo%ionm  dàlt 
Eminemissimo  Cardinmlm  Bernardo  Ma- 
ria Coniti 

XIV, 

Ectelso  Efoe^  che  ini  Romtn  Pastóre 
Cbttiiiato  fosti ,  m  pco  de'  figlj  sui, 
A  psrct  deils  gloria  ,  e  del  sudore  , 
Ch'ri  lieto  qitndt  à  benefizio  altmi; 


Ww»  ▼nei  dr  contento,  e  di  stnpòre 
Odo  «ncfa^io  por  da  lungi  i   inerti   tui  ; 

:  Ma  ben  certo  non  soni  se  ptii  splendcnre 
Da  te  f  ostro  rtceva/»  o  tu  da  lui. 

Or  la  nave  di  Pier  scòrta  veloce 
.  Cli  ampi  regni  del  mar ,  dei  flutti  infidi 
L'ire  sprezzando,  e  d'Aquilon  firroce  ; 

Che ,  posta  in  cura  m  coodottier  sì  fidi  , 
,  Andfk  di  Cristo  a  inalberar  la  Croco 
Sa  i  divisi  dal  mondo  ultimi  lidi  • 


AU* 


tisi 

Alle  Dame  di  Vene%itL  la  prima  molta  che 
Ju  ivi  rappresentata  in    Mu$ica  la   Dido* 
/ztf  abbandonata  ,    prim0    Dramma    delT 
Aiit0re  • 

D' Iti  Ila  onor ,  non  che  del  tciol  natio  , 
Figlie  di  Semidei»,  madri  d'Eroi,     . 
Dive  dell'  Adria,  che-  accendete  in  noi 
Di  gloria ,  e  di  virtù  nobtl  desìo , 

Questo  consacra  a  ▼•!  T  ingegno  mior>* 
Non  tardo  frutto  de'  andort  «noi  . 
Ficeiolo  è  il  dono  a  paragon  di  voi$ 
Tutto  è  però  quei  che  donar  posa'  io. 

Sttipor  gik  non  pffccendo  e  meravìglia 
Destar  fieli'  alme  ;  il  fece  in  miglior  gvtia 
Penna ,  a  cui  tro^o  mal  la  mia  soiÉuflia; . 

Mi  bésta  sol  che ,  in  riveder  divisa 
Dal  Frìgio  peklegrin  la  Tiria  figlia. 
Dica  alcuna  ài  m:  pcdrera  Blisal 


Ceof 


€ompòMto  in  Vienna  fér  un  Mmritaggìt. 
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Non  delle  Nozze  il  favoloso  Nume 
Col  finto  «erto,  e  la   sognata    face-, 
Non  lei  ,  che  figlia  delle  salse   spume 
Finse  .la*  Grecia  gatrulas  e  mendace; 

Ma  te  d'intorno  alle  reali  piume 
Io  solo  invoco ,  o  santo  Amor  verace  ; 
Te,  percuiprendon  gli  astri  ordine,  e  lume, 
E  acan  le  sfere,  e  gli  elementi  in  pace. 

E  voi ,  Sposi  felici ,   a  pto  di  noi 

Rendete  ormai  del  glorioso  seme 

.Siipecba  Italia  pei  novelli  £roi.; 

Gontenderem  con  bella  gara  insieme: 
Noi  riponendo  ogal  speranza  in  voi; 
Voi  su^rande  pgnor  ]a>  nostra  speme  • 


Fmr 


S'Si 


%  • 


>    ?#f  Z*  Fe9ti%4th  deiP  E^lia%Ìon 
»  *  '    '  deZZa  Crocei 

KVJK 

Q'ierftt)  'iS!  l^cècebcr,  e  'fortunato  legna, 
Mtntnfo  ^  noi  della  celeste  aita,     * 
•^Stf^  cui*  mòfei(icki-''il  »vero  Sole',  in  vita 
Ridusse  l' ubmo  ^^  ftarae  il  gibgo^  indegno  • 

Questo  . è  1-  i'hwtto} V*  e  belikioao  aegoò ,      '^ 
Cbe  contro  al  sao. nemico  ogni  aln^a  invita-, 
Acciò   di -luii  ttiofifìDCrfCc^  aifdita 
TéBBÌ'  :^ì\*  ÌBLcqìiìsto  fiitì  peomegao  :.  regbo  »  J, 

ìJ  arbofe  >  'qwsxa'v  ond'  ogni  spirto  unbenc^ 
Raccoglie' a'rdtre^  e  appressa  al  prrmo'Dade 
VoliL  atcofo  'dà  labQax  Je,  steUe  ; . 

Que.sta   è'id  Théara  inestingifibil  Juce  , 
rCheal  piòrtò,in  faccia  ai  nembi  e  alle  procelle» 
X^a  combatodca^;  umi^iiitk  .riduce.. . 

Tom.  Uh  N  n         Scrii^ 


tcriito  in  Napoli  per  lo  primo  parto  dettm 
Principessa  di  Bdmomtj  alla  quale  con 
antecedente  Componimento  avea  gih  t 
Autore  augurata  e  presaj^ta  fecondi  tk. 

XVBI. 

Ben  la  àìm*  io  che  da  ftconda  aceBa 
Scendeva,  tllumi  Spo» ,  il  vostro  amore; 
Non  parla  in  van  col  «io  presago  »:dora 
Qualor  ne'  labbri  miei  Febo  fiaveUa. 

Ecco  la  prole  avventuroia i  e  bella. 
Chela  madre  imitando,  e  il  genitore. 
Porta  nel  volto ,  e  chinderk  nel  core 
L' wdir  di  onesto»  e  la  bctói  di  qoeUa. 

Oi^  r  Italia  à*  Eroi  natrice,  e  madre. 
La  finge  adulta ,  e  in  marciai  periglio 
Pugnar  la  vede,  e  regoUr  ktqoadre: 

Kè  sa  dir,  le  con  Y  armi ,  e  col  consiglio 
Doni  più  gloria  a  si  gran  figlio  il  padre , 
O  niù  ne  renda  a  si  grao^^  pad«  U  figli». 


««3 

WaJtiQ  in  lR,(ma  «  richiesta  per  14A 

Mariiagffp  « 
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QacflKa»  che  scende  in  bianca  nube  e  punì ^ 
k'  U  madre  d'Amor,  figlia  deiroiidt^ 
Che  vien  fra  Y  ombra  della  notte  oscura 
Pel  nobll  Ufto  ad  onorar  }e  sponde  • 

Ecco  i  suoi  figli  in  fanciallesca  curai 
Chi  tenta  se  al  desìo  l'arco  risponde; 
Chi  d'  occultarsi  per  ferir  procura  ; 
Chi  .&a*  candidi  Uni  vn  dardo  asconde*. 

Ecco  le  grazie  in  ogni  lato  intere» 
Co' fior  raccolti  in  sull' Idalia  rivan 
A  ipargff  dolci  »sff ,  e  care  ot^sp. 

Ma  chi  piange  eosl?  La  aposa  arriva. 
Semplice  I  II  pianto  tno^  le  tue  difiese 
Ma  il  sf  mplke  spn  io  ;  ride  fnrtìva  • 


••M 


N  n  a  fyt 
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In' Romei  per  una  dimostrazione 
Anatomica  . 


xx: 

Illustre  malìbV  &  esaminare  eletta 
La  sprilla  ,  onde  superbo  è  ilnosrcó  niente, 
Qiral  di  "te  man  più  fida,  e   più    perfetta 
.  ìJ  orme  t^vtì ,  che  le  tfégdò  <la  mente? 

Vedete  cmne  il  breve   acclar  lucente 
Nelle  latebre   più  riposte   affretta. 
Dove  là.  mt^rtè  squallida  ,  è  dolente 
Lr  amaro  dr dei  9uo  trionè>  aspetta  . 

Ah,  se  lYr  additi' quanto  11  nodo  è   frale, 
A  cui  s'attiene  il  fi!   de' giorni   nnei. 
Il  cdr  m*  ingómbri,  di  terror  mortale! 

Ma  quel  èhe  puoi  sé  mosftri  *  e  <pie!  che  set. 
Veggo  che  al  -  fato  il  tuo  saper  prevale  , 
E  acquisto  più  valor ^  the  non*  perdei* 


Scrit- 


S6é 

Scritto  in  VienHa-aL  Cavalièri  C^rjo  Proschi 
inviandogli  il  Dramma  della  Nitteti  da 
eseguirsi  sotto  la  sua  direz,ione  alla  Cor^ 
te  Cattolica^ 

;xxi. 

Questa, /nata  pur  ot  qui  presso  al  polo. 
Mia  prole  eh'  io  consacro  alSo^lio  Ibero, 
Raccogli,  o  Carlo  ^  ed  a  pcostxarsi  al  suolo 
Le  insegna,  ospite,  amico,  e  condottierp. 

Pensa  che  il  suo  destin  fido  a  te  solo;     - 
Che  sei   dell'opra  eccitator  primiero; 
£  che  appreser  gemelli  a  sciorre  il    volo 
La  tua  voce  in  Parnaso  ,  e  il  mio  pensiero* 

Pensa  che,  quando  te   l'Italia  ostenta 
Per  onor  dell'armonica   famiglia, 
L' onor  de'  carmi  un  tuo    dover    diventa  * 

£,  se  questo  dover  non  ti  consiglia, 
Grato  l'amor  del  padre   almen  rammenta, 
£  del  padre  T  amor  rendi  alla  figlia.  . 


N  n  3  Scrit* 
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Che  s^eri , mvtabil  Dea  ,  di  tassi ,  e spint 
Ingoftibrandò  a*  mìei  passi  ogni  nentieiof 
Ch'  io  tremi  forse  a  un  guardo  tuo  severo  ì 
'  Ch'io  sudi   ferse  a  imprigionarti  il   crine f 

Serba  queste  minacce  alle  meschine 
Alme  soggette  ai  tuo  {allace  impero  ; 
Ch*io  saprei,  se  cadesse  il  Mondo  intere  » 
Intrepido  aspettar  le  sue  mine  . 

Non  son  nuove  per  me  queste  contese.* 
Pugnammo,  il  sai,  gran  tempo  ;  e  più  valente 
Con  agitarmi  il  tuo  furor  mi  rese  2 

r 

Che  dalla  mota  ,  e  dal  martel  cadente. 
Mentre  soffre  V  acciar  colpi ,  ed  offese^ 
E  più  fino  diventa ,  e  più  lucente. 


hK 
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.  LA  PRIMAVERA 

CANZONETTA  PRIMA. 


Scrittm  in  AoiRtf  V mnno   l'I ^9* 
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riede  Primavera 
Col  suo  fiorito  aspetto  $ 
Gik  il  grato  zeffirett» 
Scherza  fra  l'erbe  t  i  fior* 

Tornai  le  frondi  agli  alberi, 
.  L'  erbette  al  prato  tornano  » 
Sol  non  ritorna  a  me 
La  pace  del  mio  cor  • 

Febo  col  puro  raggio 

Su  i  monti  il  gel  disclogUe, 
E  quei  le  verdi  spoglie 
Veggonsi  rivestir. 

E  il  fiumicel,  che  placido 
Fra  le  sue  sponde  mormora. 
Fa  col  disciolto  umor 
Il  margine  fiorir. 

Nn  4  L'«s^ 


§6B       LA    PRIMAVERA 

L*  orride  querce  annose 
Sulle" pendici  alpine 
ù'ìk  dal  ramoso  enne 
Scuotono  il  tardo  gel. 

A  gara  i- oam pi  adornano 
Mille  fioretti  tcemuli. 
Non  iriolati  anc<»r.    • 
Da  vomere  crudel. 

•Al  caro  antico  nido' 
Fin  dalle  Egizie  arene 
La  rondinella  viene,   . 
Che  ha  valicato  il  mar; 

Che  mentre  il  volo  accelera^ 
^on  vede  il  laccio  pendere, 
E   va  del  cacciacor  .    , 
L'insidie  ad  incontrar. 

L*  amante  pastorella 
:   Gik  più  serena  in  fronte 
Corre  all'  usata,  fonte 
A  ricomporsi   il  'Ctin  . 

hscon  le  greggie  ai  pascoli  ; 
,  D'abbandonar  s' affrettano 
L' arene  il  pesca tor  , 
L'  albergo  il  peU<f  rÌA  • 
.  -»  Fin 


e  A  N  ^  0:K,«r^  T  A    ^ 

Fin  quel  nopchl^tr^o^nce,       ,.  *  ' 

Che  sul  pate|(A9  lido  ,  .      •; 

Scherno  ^ln%tcpin^o,  > 

Naufrago  riXpfnòit    ' 
,  ;         Nel  riy^derlQ  pjb^ld(H 

J^i^o  discipgliq.,|;./iiyoiq5  ;'^ 

E  rammèntfM:  ,9<jiv  5* 

V  pccor .  chf  fin^  lui  troyò  .. 

E  tu  noa  cuti  intanto  ,  f-     - 

-1Fille,*di  dafini  aì#a;' 
Come  la   mia  ferita 
Colpa  non  Isia-  dì  te  • 

Ma,  se  ritorno  libero 
Gli  antichi,  lacbi  a  soioglicitty 
No  che  fioti  itjcing^ò 
.    Più   fra  catene  il  pie. 

Del  tuo  bel  ncAne  anato, 
.Gnto  del  verde  alloro  « 
'    Spesso  le  corde  d'oro 
Ho  fttto  risonar. 

Or,  se  mi  sci  più  rigida, 
Vo  che  i  miti  sdegni  apfltcndano 
Del  fido  mio  servir 
Gli  oltraggila  vendicar.    . 

Ah 


firn        Lk  PRIMAV.  CANZ. 

Ab  no!  h^n  mìo;  perdona 
Questi  sdegnosi  accenti; 
Cbe  tnno  i  miei  lamenti 
Segni  d'  un  vero  amor  . 

S*  è  tuo  piacer ,  gradiscimi  ; 
.  Se  così  vuoi,  disprtzzamt s 
O  pietosa  y  o  crudel , 
Sei  i'  alma  del  mio  cor . 
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'Omposta  date  Autore  in  Roma 
V  anno   1 724. 
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r,  che  ttiegt  i  doni  suoi 
La  stagion  de'^ori  amica-. 
Cinta  il  crin  di  bionda  spica 
Volge  a  noi  ZZ  L'estate  il  pie. 
£  già  sotto  al  raggio  ardente 
Così  bollono  r  arene , 
Che  alla  barbara  Cirene , 
Più  cocente  m  U  Sol  non  è. 

Pi* 


«A  N*  O  N  ET  r  A      $fw 

Più  non  bantio  i  primi  «Ibm 
Le  lor  gelide  tii{i«fc; 
Più  dal  dei  pioggia  tmn  ctde, 
€he  rinoti  ir  E  1*  erta  e'i 
Aliniento  i^l  fenve ,  il  ciò 
Al  terten  più  nen  t:omp«ite, 
'Che  ri  fende  in  ogni  patte 
Per  detio  ZI  Oi  nuovo 


Polverose  a!  Sole  In  facdt 
Si  scolora  il  verde  faggio , 
Che  di  fcondi  al  nuovo  maggis 
I-e  sue  braccia  HI  Rivestì; 
Ed  ingrato  al  suol  natio 
Fuor  del  tronco  ombra  non  acmdi 
Né  dal  Sol  1*  acque  difende 
Di  ^uel  rio.  Che  ki  nati). 

Molle  il  volto,  il  sen  bagnato 
Dorme  steso  in  strana  guìea 
Su  la  messe  gik  recisa 
L*  afl^nnèto  ~  Micritor  ; 

E  con  man  pietose,  e  pionio 
Va  tergendogli  la  bella 
Amorosa  villanella 
Dalla  fronte  ~  Il  ivo  s«dor« 

U 


fl^         L*   E  S  T  A  T  E 

Là  sull'arido  terreno 

Scemo  il  can   d  ogni   vigore 
Langiie  accanto   al   suo  Signore , 
E   né   pi^no  ~   Osa  latrar; 

Ma  tramanda  al  seno  oppresse 
Per  le  £elucì   inaridite 
Nuove  sempre  aure  gradite 
Con  lo  spesso  ~  Respixar  • 


Quel  torel  ,  che  innamorava 

Del  suo  ardir  ninfe  .   e  pastori  , 
Se  ne' tronchi  degli  allori 
S' avvezzava   ZZ   A  ben    ferir  ; 
Del   ruscello  or   sulle  sponde 
Lento  giace,  e  mugge,  e  guata 
La   giovenca  innamorata  , 
Che  risponde  ~  Al  suo  muggir 


I» 


Per  timor  del  caldo  raggio 
L' augelli n  non  batte  Tale; 
Alle  stridule  cicale 
Cede  il  faggio  ~  L' usignol  , 
Mostran  già  spoglie  novelle 
Le  macchiate  antiche  serpi. 
Che  ravvolte  a'  nudi  sterpi 
Si  &a  belle  ZZ  In  faccia  al  Sol , 

AI 


e  A  N  Z  O  1^  E  T  f  A     5Tt 

Al  calor  del  lungo  giorno 
Senton  là   ne  salsi   trmori 
Anche  ì  muti    abitatori  , 
Che  il   soggiorno  "Intiepidì; 

E   da  loro  antri   mescosi 
Più  non    van  scorrendo  il   mare^ 
Ma   fra'  sassi ,  e  V  alghe  amare 
Stanno  ascosi        A'  rai  del  dì* 

Pur  Testate  tormentosa, 
-'S*io  rimiro,  amata  Fille, 
Le  tue  placide  pupille  , 
•  Sì   penosa  ~  A  me  non  è . 
Mi  conduca  21  cieco   Dio 
Fra*  Numidi  ^  o  al   mar  gelato^ 
Io  sarò   sempre  beato, 
Idol  mio  ZH  Vicino  a  te  . 

Benché  8<!usta  abbia  la  fronte  , 
Con   le  curve  opposte  spalle  , 
Una  ombrosa  opaca   valle 
Cela   il  monte      '  Al-  caldo   Sol: 

Lk  dall'alto  in   già  cadendo 
-Serpe  un  rio  limpido,  e  vago  ^ 
Che  raccolto  in   picciol  lago 
Va  Qutreado  ZZ  U  verde  suol . 

Lk 


Jt4        V    «STATE 

Là  dd  Sol  dabbta  è  U  lace  , 
CDoe  miol  noctiirn^  LoDa^ 
Me  pascor  gteggta  importuna 
Vi  coAdoce  ~  A  pascolar . 

Ey  Bt  v'entra  il  Sol  furtivo , 
Vedi  f  ombra  delle  piante 
Al  variar  d  aura  incoatante 
.Dcntio  il  rivo  ZZ  Trem<dtr. 

lìky  mia  vita  9  vaiti  andiamo  $ 
Là  cantando  il  dì  a' inganni. 
Fer  timor  di  nuovi  affanai 
Non  lasciamo  ~  Di  gi<nr; 

Che  raddoppia  i  suoi  tormenò 
Cbt  con  occbio  mal  àcoro 
Fra  la  nebbia  del  futuro 
Va  gli  eventi  ZI  A  prevenir. 

Me  non  sdegni  il  biondo  IXo, 
Me  con  Fille  unisca  Amore; 
E  poi  sfoghi  il  suo  rigore 
Fato  rio ,   ~  Nemico  Qel  ; 

Che  il  desìo  non  mi  tormenti 
O  di  6isto,  o  di  ricchezza  ; 
Né  d'incomoda  vecchiezza 
Mi  spaventa  ZZI  U  pifto  g^I 


CANZONETTA     5tf 

Curvo  il  teq^o ,  e  bianco  il  menc« 
Toccherò  Ir  corde  usate  « 
E  alle  corde  mal  temprate 
Boco  accento  ~  Aceoppietò; 
E  a  que'  rai  non  più  vivaci 
Biirolgeodemi  talora,. 
Sulla  man  ,  che  m*  innamora  ^ 
Freddi  baci  ~  Imprimerò* 

Giusti  Oety  cb«  riposate 
Placidissimi  su  l*eCra, 
La  mia  FiUe,  e  la  mia  cetra 
Deh!  setbate  ~  Per  pietà. 
Fili  poi  la  Parca  avara 
:  I  miei  dì  fliiU*anni  e^  mille. 
La  mia  cetra,  e  la  mia  Fillt 
■emprt  cam  HZ  A  me  saia. 


tk 


V 


iti 


A    T  T   1  M  O  ,\   •/   A    D 

LA    L  rB€  B  T  A* 


'> 


A    N  l  G  E 

CANZONETTA    nn 


r,       -.'•.) 


Scritta  in.Vtemia  iranno  iTfeS* 


G 


razic  -agf  irigaUttl  ttr«i',  •"      D 
Alfìa  rcspir^iy  ò   Nke,      i 
^  Alfio  d' iiiì  infeScè  ,  ?  1 

•Ebber  gli   Djei^'pfctk: 

Sento  4a' tacci  suoi^    * 
'    Sento  che  Tiàkiia  è  sciolta: 
^     Non  soghty:  qarsra  volta  ,  ^. 
•  Non  wogéo  JiBeftìfc:;    ...    x' 

Mancò  r antico  ardore, 

E  mxì  tranquillo  a  segno. 
Che  in  me  non  trova  sdegno 
Fer  mascherarsi  amor. 

Non  cangio  più  colore, 
Qoanda  il  tuo  nome  ascolto  ; 
Qttand<»  ti  miro  in  volto 

..    Pia  non  mi  bacte  il  cor. 


*  X 


e  A'NZ  ONE  TiT/A     ^^j 
'    Sogno* y  ma  te  oon-iintcò'  ,        .' 
Sempre  >ne?  sogni*  m»i  ;!  *. 
iy[iKd^8to;y:ci  nn  aoik  «el*^^ 
Il .  priitioMBÌo.  pensijéo 4   :   .) 
?LaÌ9gt  .da>;te  m^iigglcsb 
:  9«iK^a>'ibraàlarti   iiian\>.?.   ;;.T 
Son  iteco»  e-^non  mi  £d    > 
Né. ^n^^  uè  piac»:.  ../i.. 

Di  tua  belck^ragiocio,  ,     '  ^ 

NècHìtedenr  mi  teiitv.}..  \ 
Irtcaù  foJÙBÌ  rammento,'  ' 
E  non  .lAi.so  sdegaarf  ').  .^ 

.)'CdnfaiO(  più  no»  s^ho 
Qiitta4<'  n^ì  vieni  appresso  l 
Col  ^mio  rivale  iateeao 
Posso  di;Ce.  parlar..  1  .1  •..   > 

Volgimi *. il -gqardo.  alcehx/        7' 
Furiami  in-  volto  onÉno/;  ' 
Il:tiML.  disprezzo  è  vana^  . 
K'  vano  ili  tuo  favoc; 

-Glie)  pia  r. usato  impèro 
Quei  labbri  in  pie  non  .binno  i 
Quegli',  occhi  più  nm  isando 
La  via  di  ^esto  cor...::/ 
Tom.  III.  O  o  Quel^ 
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Quel ,  okc'  or  n'  alletta ,  o    t^ì^ce  ^ 
Se  lietOy  o  mefto  or  scmo, 
Gik  aofi  è  fiù  tuo  dono  ^ 
Gik  colpa,  tua  flon  è: 

£he  aeftza  te  sui  piaee 
La  selva  ,  il  coUe  ,  'il-  pcaep  ; 
Ogni  aoggiomo  iograco 
M' annofa  ancor  con  te  • 

Odi ,  8*  io  jBon  aiiiceio  ; 
Ancor  mi  sembri  beli» , 
Ma,  non  mi  aeo&bri  quella. 
Che  paragoa  non  lia  . 

E' (non  t'ofienda  il  vero) 
}fài  tno  leggiadro  aspecfeo 
Or  vedo  alcan  difètto. 
Che  mi  .parea  bdtk.» 

Quando^  lo  errai  spezatai  » 
(Confteso  il  mio  rosaore)! 
Smezzar  m' inteat  il*  core. 
Mi  parve  di  morir. 
•   Ma  per  nacir  di-  gniì , 
Per  non  vedersi  oppresso  t 
.Per  racqoistar  se  ateiso 
Tutto-  si  poò  soffiar  • 


Ntl  vischi  Tftì  e\li  «^a^Vèmie; 
Quella' atf|«))rfi  tttWli  "■ 

Ma  torìiii  Jlft'UbéWk  1  '     ^ 

Cauto  àiviè^  |j«é¥  |*o(¥k,J  '^ 
Né  piùPfta&r  *f  «L'i   i  - 

Soche  ntoir<VrtMt>Mé8Vlfit<l''^    '     I 

In  nwé  f^irit^rtidié  fe««o^^  i 

Pcr<Shè'rt  apésrébià  iéàcé,  ' 
Terchè  itUtèi  ttoft  ròV       :^ 

NicV*^«^^*r  Wi  i8plroftà;t 
P^i'éài  'di^uA  i6g)6tta-  ^ 
PV  risch;  èhe  i)«»8è .  >-     ^^ 

* 

Dopo  il  crude]  cimento 
Narra  i  passati  sdegni  ^ 
Di  sue  ferite  i  segni 
Mostra  il  gnetrier  cos). 
Mostra  cos)  contento 
Schiavo,  che  uscì  di  pena. 
La  barbara  catena. 
Che  strascinava  un  dì, 

^  O  •  a  Fai^ 


580     LA-LBERTA*  A  NICB 
Parlo  «  inm  dol  parlando 
Me  Boddìifar  procuro; 
Parlo  ^  ma  nulla  io  curo  , 
Che  m  mi  presti  &. 

Kaxlo ,  ma  non  dimando 
Se  appmvi  i  detti  miei» 
Né.  i0« .  tranquilla  sei 
Nel  ragionar  di  me. 


Io  lascio  un'incostante; 
Tu  p€|r4i  un  cor  sincero  $ 
Non  so  di  noi  prìini^ro 
Oli  s*4U>ta  a  consolar.^ 

Sp^cke  un  sì  fido,  alante 
No»  troverà  più  .t^ke^,j.T 
Che.  jon*  altra  ingannaui^  ' 
E*  facili;  a  trovar.  '     .\ 
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•  r       '  ^ 

Scritta  in  '  Vienna  l\  anno    I  X^6% 


p 


laca  gti'nsdegni  ttiAÌ  ; 
Perdono ,   amata  Nice  \ 
L'erfor  d'un  infelice 
E*  degno,  dì  ptetk. 

E'  ver,  da'ìacci  suoi 
Vantai*  che  Talma  è  sciolta  $ 
Ala  fu  l'estrema  volta      ^ 
Ch'  io  vanti  libertà  •         e 


E*  ver,  l'antico  ardore 
Celar  pretesi  a  segno , 
Che  mascherai  lo  sdegno^ 
Per  non   scoprir  1  amor  :  --• 
Ma  cangi ,  o  no  colore , 
Se  nominar  t'ascolto 
Ognun  mi  legge  in  volto 
Come  si  sta  nel  cor^ 

O  ó  3  P«k 
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fur  d^sto  ocnor  ti  miro,^ 
■  Noit'  che  'ne*  segni  -miei^; 
Che  ovunque  tu  noiv  sei 
T}   p\n^  i)  mi^  pensici}^ 

Tu ,  se  con  te  m' aggiro , 
Tji ,  jSe  ,«i  Jasdo^m^^ 
Tn  delirar  mi  fai 


Di  te  s  ip)  09n' Tt^Mfiél^ 

Infii^tidiC  mi  «entQ<^ 

Di  nidià.  mi  rain«i«a«9 , 

Tutto  mi  Asdrgnar. 
-A  iKlimnam  io  aonq^ 
:  'Si.9jrv%zzQ  a  cU' m^nipfirtsso^ 

Che  j  al  mùoi  iCtVAk  i  ittesau 

Soglio  di  tfi  paihil>;b 

Da  un  mh  'tuo  sgvAKd^  aitwvo^ 
Da  uà  sei  tuo  d«no  miHiA» 
Jo  ini  difendo,  in.  ynooy 
Sia  spt^ezj^Ok,  o.  alai  £avo|^. 
<■.'  Fuor.  Qhev  il  tuo  dolce  impero^ 
Altro  idtsvtnt  «ofir  hannio  , 
Qll^  /secondar  tìo0i  saaoK» 
l  moti  deli  aii«  coé. 

r,  '  Ogni 


e  MWZ  a  M  1  T  T  A     $$$ 

OffA  piaevr  mi  spiace , 
Se  grato  a  te  noa  iott*^ 
Ciò  y  che.  non  è  tuo  éoo^^ 
Contento  mio  non  è  • 

Toccii  f!on  te  mi  pince. 
Sia  cotte  V  O'  atìvz^y  o  praDOi 
Tut«>  è  .soggiorno  ingrato 
Lungi  ^  hem  mio,  ^.te. 

Ov  parlerò^ '  flincero.: 

Non  sol  mi  Bembd  bella,: 
Nof^  m1  «li  «embri  quella^. 
Che  patagon  non  ha  ;     ; 

'Ma  ipesao,  ingiusto  al  vero. 
Condanno  ogni  aìtw  aspetta  » 
Tutto  mi  paor  difetto, 
Fuos  che  la  tua.  bekk . 

Lo  strai  ffik  non  spesseai  $ 
Che  in  yan  p^r  SBìo  rosiere 
Trarlo  tentai  dal  covo  ^    i 
E  ne  credei  morir* 

Ah  !  per  uscir  di  guai , 
Fiè  me  ne  vidi  oppresso  > 
Ah  !  di  tentar  l' istesso 
Più  non  potici  soffirir. 

e  o  4  Nel 


f»4     A  PAUNOWAnAlNKE 

Nel  viflcp  ti ..  tn  cui  ^s'  ft« vèané  « 
Qudià'i«ugeiUn.  taJosic  »   ^ 
^ciiaBe<le;  penne  i  asèora 
Cerca/idoi  libertà;  < 
."Màjioi «agitare ie  «peoac 
.  kGI'  i^mpapci .  i«ot>  ];ìoUpy a.  ; ., 
Fra  di  fuggir  fa  prova;,.   ^ 
Più }  pn<gi9nier  ai .  fii  ^  ;      . .  ; 


No ,  eh  io  non  taràcnd:  éstifito 

1}  :<asó  tiiJcendi^.ailcicQr) 

.(^tiaopo  «più  «pQSOo  .il  dico  , 

Menq  iitàniar  io.jaQ*.. 
IfiSaìì.c&e  tin  Joqqace  istintoi 
.  .:Gl}  amanti  ai  detci  -  sperona  i 

Ma  £n  che  ai  .Tagjbpna^ 

La  iiàihma  jnon  passò» 

Bìasfi^i  nd  rio  cimento 
tiOt  .Maine  ognor  gli  sdegni^ 
£  Pg0i8r  di  Marte  ai  segni 
Torna  il  .guerriei:  ^sl , 
,     Torna  così  concento 
$chia  vo ,  che .  uscì  di  •  pena , 
Per(.u0o  alla  catena, 
Che.  detestava  un  dì^ 

Par- 


r' 
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Parlo* ,  ma  ognor  parlando 
f    "^Tii  te  parlaé  prócyto-  J 

■  -  '"-"Ma  nuovo  amor  ftoh  cmo,"    ^  *"  * 
Non  so  cambiar  dj^Jb: 
'^^ar^oj  i^a  poÌ-tf^ine4ida^ 
Pietà  dei  detti   tsCitX  ; 
ti:\  x^piilo V  ma ,  «A  èif  ' Wl^  '-  * V  ^•^ 
L'atbicra  .<^ifDr  4i^me. 

Un  cor  iftm  mcoUttiité ,  :•  "^ 

Un(i«b'C06Ì  stn<jef0  r*  ^   "^ 

Ahi  ramcr^'tud^'ptitoiki* 
Ritorni  «  coiMdfa«;       •     -^ 
«  ^  ^  'Mei  ^  suo  ptfAtiéd  «mliatt 
Almen  la  btelU' 'Blice         ' 
Un'alma  ingaftnatrke 
Sa  che  non-fiiè'tréiraff^ 

Se  4nf  dai  di  pa'ee  lin  peg«o,  >i 
.  Se  mi  tendi, -oNi^;  il  eoe» 
Qèànto  glk   taótai  di  sdegno, 

Aicancar  ¥ogl^to  ^*amoc«' 

*  "^       '  '   »  j  fc    . .    .  * 


k  •  *    \  K  ^     * 


i  i>    i     1    -^    •*      «    V      '*  »    «k 


31  Uki 


^ 


IH 


LA  PARTENZA 


CANZONETTA  V. 
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Composta  .doil*  4uitòre  in  Vknnm 


E 


eco  quel  fieio  iacaniet 
Nice,  nw  Nic»,.aiUìo« 
Camt  vivrà»  bfA  mìo  » 
G>8l  loncan  4m.  te? 
^  Iq  vivrà  flemi^re  ìa  pene» 
Io  noR  AVrò  pL^  bene  3  < 
E  cui  ctH<  sa.  ae  mai 
Ti .  «Qvverrai  di  m  l 


Soiiri   die,  in  ,tx»^cìu  almcSM 

I 

Di  mia..pe]uiuca  pace 
,    Venga  il  pensier  segu^/omi 
Stiil'  orm,e  .dei  nio  pie  • 

Sempre  nel  tuo  cammino. 
Sempre  m'avrai  vicino; 
E  tu,  chi  sa  se  mai 
Ti  aovverzai  di  me! 


Io  fra  remota  ^^nA%  ,    •  ^ 
Me!(to  yeìg0ìàp  ^  P.«8li 

La  ininÉii  .mi^Mfiov:'  è  t      .^ 

Dall*  uni».  «|U'  aM  anioim 
Tf^  Midròb  chiiarai»iHl<»  <>»09»t 
E  tu»  cfci  s»  sf  mai 
Ti  «otv.W:ai  4^  .«^  I 

Io  rivedr*  Wir«5W^'    '  ' 

Le:ftfiH»n^ipUgee^.o  Nicr, 

DovQ  viv^a  i^K»« 

^     Quando  vilH^  -W!^  te,  . 

,  <        A  mt  flarai>  toriii«9io 

Cento  inefnio];W.  e  c^WH 

.8,  tj*,  chi  tia  É«  niai 

Ti  sovverirai.di,  rnftl 

Ecco  ,  dirò ,  quel  fonte  > 
Dove,  tfv^ntlpdt.  dij.sdegno. 
Ma  poi  di  pace  io  pegno 
La  bella  man  mi  die  • 

Qui  si  vivea  di  speme  » 
Lk  éì  languiva  insieme; 
E  cu  9  chi  sa  se  mai 
Ti  sevversai  di  me! 


^&    tA  PAft-fEWZA  CAMION. 

Quanti  vedrai  giùngendo' 
AI  nuovo  tuo  soggiorno , 
Quanri  venirti 'intorno 
A  offrirti'  amére ,  e  fé  !      ♦ 

-  O  Dtoh'chì^  aa  fra  tanti 

-  Teneri  ottiagg»-,-  e  pianti^- 
O  Dio!  cht'sa  se  mai 

Ti  sovverrai  di  me  I  ' 

Pensa  qual   dolce 'Strale, 
Cara ,  mi  lasci  .in-  seno: 
Pensa  cKe  am^  "Fileno  • 
Senza  ipértfr  "^nrKrcè  !• 

Pensa  ,  'mia  vita  ,  a  questa 
Barbaro  addio  funesto  ; 
Pensa  ...  Aii  chi  sa  se'  mai 
Ti  sovverrai  di  mei 
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fibnipoÀfa  '£«   Viennm'^'daif  •'Autore  ,    e  pub* 
bliùàta  con   le' stampe  del  Ghelèn 


'  /icz^n?'6.i  •    '  * 


e 


ome,  1  Euterpe  ,:  tflitsudi  Fedele 
Come  fliai  là:  oetra'  usata , 

of^lvefofl^ ,{  a^t>W'Hooflta  ^ 
.Qt  di  rtl>ov<?  9>tdt8ici   offrir? 
Ch' 10  la  ttfatù*  Mi^li^p^ri  invano: 
]^«(Mlta  or  pii^  noB  èia  mano 

sÀ.  ri^onde^e,  :ai  )jmi.  .  .  J' 


Tcm- 


db    L'IMPERIAL  RESIEy&NZA 

Icitfpo  Di  ì^i  iNiu^e  Ifitoèno^ 
Risonar  facesti  ardita , 
'    C\  '  Mm  dal  Nuihe  4hal  gnadSlnli 
Che  ti  accolse  ,  e  ti  nutrì  : 
Or  a  Itti  sarebfati^  ingrato 

Rauco  Stton  che,  mal  temprato , 
aon  è  «piai  era  un  iìi   ." 


Di  Belfbnire  il  erary  recinto 
Ttt  da  ^ihe  Vuoi  the  a*  onori , 
Che  d*  eccelsi  Abitatori 

.,    Scopre  ir\geT^]o^  ed^  pptex:r 
.Io  cantarlo  !  Ah  I  nio ,  perdono  r 
I  miei  pari  «f  ti\  non  sono 
Tanto  peso  a  sostener  • 


Se  in  ffliMlr'itii  ffinm  il  eoiv 
Sol  qmì  il«>  l^ìestemo  «spètc^y 
Qoanto  d'arit  il  fegio  té\ko^ 
^Quanto  vtigovnM  di  térrafe*. 

Si  inoltrarci  ^oiftssitfiit  piedtf        > 
Neir  inte¥fiif  ia%ìi$fti  éeàé^ 
Che  fiMhbé  il'^  ctve  in  «eÀ  ? 


U 


r    in  scncmiBUHii^    $#$ 

hÌL  la  wuit»  "csenttinr 
.l\Rto  il  grundes  «storto  il  bello 
.*  .     I>elU  sqoadca,  e  del  pennello 
Ingegnoia  radunò. 
L'arricchì  regia.  liitglieaK^a; 
Ma  il  saper  della  riccheiaa 
Ogni  vanto  sapere* 


I  ricetti  ltiinl0«Nir   "  '«^ 

t  Fassa  qaindi ,  e  d)  >  se  puoi , 
Quanta  s*  offra  agli:  occhi  tuoi 
Di  delizia  ,  e  di  srupor.. 

D) ,  se  a  prora  in  altra  parte  ^ 
Come  qui ,  namtà ,  ed  arte 
Quanto  pot^  flÉoserabse  ancor. 

VassD  pian,  terbeé  ÌGlub4inie  ;      - 
Chiare  fonti  ^  e  sclv»-  amene , 
Vie  distinte,  in  raifie  scene 
Ben  può  quindi  ognun  scoprir: 

Ma  non 'già  facondia  alcuna    .T 
Le  .bellezze  ad  una  ad  una 
Ne  saprà  giammai  ridir.  . 


Ti 
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Ti  hA  sfui^ii^y  e  «ma     '    'j 
L*  immoccal'  mole  emineace  , 

(..   Ch'alto  In  faccia  «1  sol  caldentc 
Regio  centto  «oUevò  :     -      I 

Non  formax  voci  saprai , 
iMa  in  ite  stessa  amniirerlu 
Chi  tantVopra  immaginò.  » 


La  marmorea  émota  ìàgpm        1 
,  ■  in*  altezià  ai  gioghi  ^pkil^ 
i  '.Donde  a^k  Ungarì  confini^ 

Giunge  il  guardo  ammirat^r, 
fo  corona' 'allràntpra  fronte 

Del  frondoso  aprico  mante  ^ 
.  .  Degno-.  Im»-  dà  tanto  onory 


-    4 


« 


H  r 


Coneon  \k'  ià  bmkm  in  hnlzm' 

(  '  Da  recondi  tt  aergenti 
'Acqiie>}impide ,  e  ridentiv 
Vasto-  Pelago' a  fermax  ^  :I 

Dal  poter  d'arte  sagace 
'Tutto  il  piala.,  che  a  l4r  ÉDggiace 
Destinate  a:iiat^fg]car*     ^^^^. 


Sco9- 
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Scossa  poi  dal  tuo  stupore 
Se  dì  la  volgi  le  ciglia  , 
D'uiia  in  altra  meraviglia 
Porterai  dubbiosi  il  pie  : 

Né  saprai  ae  questa,  o  quella: 
Di  più  raca^^  o  di  4)iù  bella 
Debba  il  vanto  aver  da  (e. 

Se  (é^diiare  aperte  vie  ) 

D'ordinate,  annose  piante. 
Dove  stanca  il  passo  errante 
IL  sorpreso  passaggier: 

DoEve  l' occbio  adombra  ,  e  in  tano 
Qei£a  il  termine  lontana   . 
Sulle,  tracce  del  pcnsiec^    . 

O  se  r  altre  opache^  è  brune ^ 
Dove  ogni  arbore  sublime 
Curva  docile  le  cime, 
E  fa  scudo  ai  rat  del  Sol  : 

^Ove  scherzan  delle  fronde. 
Quando  T  aura  le  confonde , 
.L'ombre  tremule,  nel  suol. 


r#m.  III.  P  p  Se 


IP4     L' IMPERIAL  RESIDENZA 

Se  i  festivi  laberìnti 
Del  Meandro  imitatori , 
Dove  il  pie  va  in  lieti  errori 
Liberta  cacando  invan: 

Spesso  riede  ov'  era ,  e  spesso 

Par  che  giunga  al  varco  appresso 
Quando  più-  ne  va  loacan. 

Se  in  recessi  angusti  e  soli. 
Cui  la  selva  asconde,  e  a  cui 
Poco  esposto  al  guardo  altrui 
Guida  il  comodo  sentier: 

Ove  han  grato/  asilo  ombroso 
La  stanchezza  col  riposo. 
L'innocenza  col  piacer. 

Qual  sàrk  la  tua  dubbiezza 

Nel  veder  che  in  faccia*  al  verno 
Qui  ha  Pomona  autunno  ecerno. 
Ha  qui  Flora  eterno  aprii: 

Che  qui  mostra  industre  eura 
Quanto  sa  produr  nstura 
Di  più  caro ,  e  più  gentil  • 


Qui 


m  SCHONBRUNN.         59^ 

J2ui  non  fol  ée'noscri  lidi 

Vedrai  pesci,  augelli ,  e  fiere 
Fender  l'acque,  errare  a  schiera 
Nel  bel  carcere  real; 

Ma  più  à*  un  calcare  il  auólo ,' 
Girne  a  nuoto,  alzarsi  a  volo 
Cke  straniero  tbbe  il  natal. 

Qui  da  ignoti 'augei  canòri, 
Ch*  altro  ciel  nutrir  folea  ^ 
Impalò  1'  Eco  europea 
Nuovi  carmi  a  replicar: 

Pesci  qui  di  strane  sponde 
Le  lor  vennero  in  quest^onde 
Auree  squame  ad  ostencat. 

Varie  fiere ,  e  in  vàri^  guise 
Tutte  armate  ,  o  pince  il  tergo 
Tributarie  a  quest'  albergo 
L'  Asia,  e  T  Africa  aiàndfò: 

Che  de*  pregj ,  ond*  è  fecondo 
E  r  antico ,  e  il  nuovo  mondo , 
Queste  piagge  a  gara  ornò. 


F  p  a  Fia 
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Fin  dell^arst  Taprobana  ^ 

Questa  or  gode  aura  {éUce  « 

La  gran  belva  adoratrice 
Della  Dea  del  primo  del  : 

E  di  Sirio  il  raggio  ammira, 

Che,  il  furor  temprando  e  l'ira ^ 
Tanto  meno  è  qui  crude!  • 

Bella  Euterpe,  ah!  speri  in  vano 
Che  tian  scorte  ai  miei  pensieri 
Quei  portenti  o  finn»  o  veri^ 
Che  la  Grecia  celebrò: 

Niun  di  queHi,  o  Musa  amica , 
Ch'  esaltò  la  fama  antica 
Dirsi  à  questo  egual  non  può  • 

Non  d'Alcinoo  i  bei  soggiorni  ^ 
Gran 'soggetto  a  illustri  penne. 
Dove  naufrago  pervenne 
L' Itacense   pellegrin  : 

Non  di  lei  l'opre  ammirate 
Che  dell*.  Asia  in  su  T  Eufrate 
Seppe  regger*  il  destia . 


i.. 


Del- 
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Delle  Esperidi  Sorelle 

Non  le  piante  onuste  d'oro. 

Che  guardò  sul  lido  Moro 

L*  incantato  difensor  : 
Non  qual  altro  i  pregj  agguaglia 

Delle  Tempe  di  Tessaglia 

Dove  Apollo  errò  pastor. 

No:  mancava  in  altre  sponde 

Quella  Dea  che  regna  in  queste, 

E  le  adorna,  e  le  riveste 

Di  splendore,  e  maestà: 
Quella  Dea  ch'ogni  alma  incanta. 

Quella  Dea  di  cui  si  vanta 

A  ragion  la  nostra  età. 

Ma  tu  rìdi  ai  dubbj  miei? 
So  perchè  :  stupisci,  e  Musa, 
Ch'  io  mi  scusi ,  e  nella  scusa 
Già  m'afitetti  ad  ubbidir. 

Ah  I  queir  impeto  impensato , 

Che  apre  il  labbro  al  canto  osat» 
E'  costume,  e  nen  ardir. 

f 
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I>Ì  queir  Astro  è  solita  opra 

Che  qui  faufrto  è  sempre  a  noi.y 
Che  t  bcncgiti  idhian  tuoi 
Mai  non  seppie  a.  boi  negar: 

Che  valore  aU'  alma  inspira  ^ 
Che  la  muta  annosa  Hta 
Fa  di  nuovo  riauonar . 

CANTATE. 

Tutto  quello  ^  che  ha  potuto  rammentarti 
l'Autore  intorno  alle  seguenti  Cantate 
81  è  d'averle  egli  scritte  ^uasi  tutte  in 
Vienna. 

I  L     T  R  1  Ó  N  F  O 

D,E  L  L  A     GLORIA. 

i 

L 

JLJ  t^l*  oBiiosa  Scixo 
Lieto  ianfùìa  nel .  dilettosa  esìgTi«, 
Prigioniero  d'amor,  di  Teti  il  figlia; 
D'  Amor ,  che  al  par  geloso 

Di 


e  A  N  T  A  T  A    t       S9P 

Di  sì  gran  prigionier  ,  quanto  sapctrbo, 

A  custodirlo  ogni  arte 

Poneva  in  opra  .  In  Detdamia  a  lai 

Scaltro  additava  ognora 

Qualche  nuova  bel^ .   D^  ogni  ano  moto  ,  . 

D' ogni  accento  di  lei ,  d*  ogni  negletto    • 

Suo  girar  di  pupille 

Subito  ordiva  un  laccio  al  cor    d'Achille* 

Avea  d' insidie  intorno 

Tutto  pieno  il  soggiorno  «  In  ogni  parte 

Della  splendida  reggia 

Non  s'udlan  che  sospiri. 

Che  voci,  che  lamenti, 

Che  susurri   d'  amore  :  e  nelle  chéte 

Ombre  de'  boschi  ,  a'  dolci  furti  amici , 

Dell'aure  seduttrici 

Il  dolce  vaneggiar ,  de*  lieti  augelli 

Il   lascivo  garrir  ,  fra  sasso  e  sasso 

Il  franger  delle  vive  onde  sonore  , 

La  terra,  il  ciel ,  tutto  inspitava  amore* 

In  femminili  spoglie 

La  scordato  di   se  traeva  i  giorni 

L'innamorato  Eroe.  Non  armi,  ed  ite» 

Non  battaglie  ,  e  trionfi 

Eran  le  cure  sue  ,  ma  dolci  inviti , 

Ma  languide  repulse  , 

P  p  4  Men- 
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Meodtcace  querele. 

Replicate  promesse , 

E  perdoni  ,  e  contese , 

E  lusinghe,  ed  cfFese,  -e  cento  e  cent^ 

A  queste  somiglianti 

Fanciullesche  fbine,  serie  agli  amanti. 
So)  tu  sei  (dicea  talora) 

La  mia  vita  ^  e  la  mia  apcoiev 
E  chiudea  le  voci  estreme 
G>n  un  tenero  sospir. 
Io  languisco,  io  vengo  meno 
Sol  per  te  :  (  talor  dicea  ) 
£  stringea   frattanto  al  sien^ 
La  cagion  del  suo  languic . 

Ma.  che  usurpasse  '  Amore 

Un  cor  promésso  a  lei  gran  tempo  io  pace, 

La  Gloria  non  aoiFiì.  Venne  ad  Achille, 

L'avverti^ del  suo  stato, 

E  gli  trasse  su  gli  occhi  Ulisse  armato. 

AUa  vista,  all' invito 

Achille  si  destò,  vide  il  suo  Siilo, 

Arrossì  di  vergógna , 

Di  «degno  imp^slìidì,  le  vesti  indegne^ 

Si   lacerò  d' intorno  ,  armi  richiese , 

E  ad  emendar  le  colpe  sue -trascorse. 

£ià  ne  partìa  ;  ma  Deìdamia  accorse* 

Pai- 


CANTATA     L       «oi 

Pallida,  semiviva  y 

Disperata ,  anelante  ,   io  van  più  volte 
Tentò   parlar  ,  ne  mai  potè  nel  pianto 
Formar  parole.   Ah!  se' parlar  potè  a, 
L/  infelice  in  qaei  ponto  ancor  viacea  • 
Ingiusti,  o  principessa, 
^(  Ei    disse  a   leij   son  que*  trasporti  tuoi. 
Se    vile  ancor   ini  vuoi ,  perdita  io  sono 
Facile   a  riparar;  s'eroe  mi  brami. 
Soffri   ch'io  Io  divenga.    Addio.   Sarai 
Tu   sola  ognor . . .  Quel  risoluto  addio 
La  bella   non   sostenne  ; 
Sentì  stringersi  il  |  cor,  gelossi  ,  e  svenne. 
.Ah  che  sark  d'Achillei  Allori,  e  palme 
Gli  promette  la  Gloria  ;   Amor  gli  addita 
Moribondo  il  suo  bene;   una  codardo. 
L'altro  il  chiama   crudei;  Tcroe,  damante 
Si  confondono  in  hii ,  pugnano  insieme  • 
Piange  in  hn  punto,  e  freme; 
Vuol  partire,  e  soggiorna; 
S'incammina,  e  ritorna  «Alfin  raccoglie 
Tutta  la  sua  virtù,  preme  nel  seno 
La  tenera  pietà  ,  che  '1  cor  gli  strugge. 
Tace,  pensa,  risolve,  ardisce,  e  fugge. 


Fug- 
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Fugg)  piangendo,  è  vero« 
Ma  con  la  Gloria  accanto. 
Che  rasciugò  quel  pianto. 
Che  trionfò  d  Amor . 

Questo  del  Nume  arciero' 
£'   il  capricciosa  instinto: 
Chi   lo  disfida  ,  è  vinto , 
Chi  fugge  è  vincitor. 

PEL    NOME    GLORIOSO 

DI     MARIA    TERESA 

Impebatricb    RaGivA. 

SII. 
tlenzio ,  o  Muse .  Ognun    esalta ,  è  vero , 
D*  Augusta  i  pregj  in  questo  d)  felice, 
E  a  voi  lo  vieta  Augusta ,  e  a  voi  non  lice. 
E'  ver ,  dura  è  la  legge  ;  è  ver ,  potreste 
Lagnarvene  a  ragion:  ma  chi    frattanto, 
Chi  ragion  vi  farà?  Gli   Dei?  Son  tutti 
Dichiarati  per  lei .  Gli  uomini  ?  E  dove 
Trovar  chi  non  V  adori  ?  In  vostro  danno^ 
Qualunque  in  terra  ,  o  in  cielo 
L* arbitro  sia,  rìcaderan  le  accuse. 

Ah! 
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Ah  1  conviene  ubbidir  ;  silenzio  ,  o  Muse, 
Non  provate 9  io  vel  consiglio. 
Quanto  possa  in  su  quel  ciglio 
Uno  sdegno  pastegger  ; 
Su  quel  ciglio  onde  il  coraggio 
Dei   più  intrepidi  dipcadie. 
Che  1'  arbitrio  o  toglie ,  o  cendk 
Di  parlare,  o  di  tacer.  .     • 

Ccnsoktevi  alfine  :  alfin  vi  togfie 
Il  divieto  d' Augusta  a  un  gran  cimento  • 
Che  direste  di  lei?  Chi  può  dir  tanto. 
Che  al  vèr  s'  appressi  ?  E  chi  può  dir  sì  pocoy 
Ch'ella  il  sopp*ni?0  in  questa  g«isa,o  in  quello 
Voi  parreste,  in  narrando  i  suoi  trofei, 
]Maligne  agli  altri ,  o  adulatrici  a  kt  • 
Può  degnamente,  ognuno 
Ladarla ,  ed  ubbidir  .  Chi  di  Tereso 
L' invitto  esprime  sol  nome  suUiae , 
Eseguisce  il  comando,  e  tutto  esprime  « 
A  dir  di  quanti  allori 

S*  ornin  r  Auguste  chiome  , 
A  £ur  eh' ognun  T  adori. 
Quel  nome  basterà: 
Nome,  che  in  se  comprende 
Piò  di  qualunque  lode; 
Nome,  che  altera  rende 
Questa  felice  età.  PEL 


d»4     CANTATA     !!£, 
PEL  GIORNO  NATALIZIO 

DI    MA  RIA. TERESA 

Imfekatrice    Regi  ha. 

f^jrìusti  Dei,  che  sarà!  Qual  si  naflccmde 
Oggi  nella  mia  cetra 
Genio  maligno?  Inudlmènte  io  rado 
Gik  lung'  ora  a  temprarla .  In  van  le  corde 
Cangio  ,  vibro  »  e  rallento  :  esse   ritrose 
Sempre  alla  man  ,  sempre  all' orecchio  infide 
Rendono  un  «non  che  mi  confonde  e  stride. 
Ma  dono  vostro,  o  Muse, 
Fu  questa  cetra  .  Ah!  se  in  un  dì  sì  grande 
Mi  lascia  in  abbandono  , 
Ripigliate,  io  noi  curo,  il  vostro  dono.    . 
Quella  cetra  ah  !  pur  tu  sei , 
Che  addolcì  gli  affanni  mìct. 
Che  d*ogni  alma  a  suo  talento , 
D'ogni  cor  la   via  s*aprì. 
Ah  !  sei  tu,  tu  sei  pur  quella ,<^ 
Che  nel  sen  della  mia  bella 
Tante  volte  ,  io  lo  rammento , 
La  fierezza  incenerì.  Di 
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Di   quanto ,  o  cetra  ingrata  , 
Debitrice  mi  »ci  !   Per  farti  ogni  ora 
Più  illastre,  più  sonorsi  ,  a  te  d' intorno 
I   dì  ,  le  notti  impaUidii  /   me  stesso 
Posi  in  obblìo  per  te  -,   fra  le  più  care 
Tenere  cure  mie  tal  luogo  avesti. 
Che  Nice  istessa  a  ingelosir  giungesti. 

Ed  oggi  ...oh tradimento!...  ed  oggi  ....oDci! 

Nel  bisogno  più  grande...  Ah!  vanne  al  suolo. 

Inutile  stromento  ; 

Te  calpesti  l'armento; 

Te  insulti  ogni  pastor  ;  sua  fragil  tela 

Nel  tuo  sen  polveroso  Aracne  ordisca; 

Né  deir  onore  antico 

Orma  restando  in  te....    Folle,  che  dico! 

Tutta  la  colpa  è  mia .   Punisce  il  Cielo 

Un  temerario  ardir .   Perdono ,    Augusta  ; 

Errai ,  mi  pento  ;  io  tacerò  .  Soggetto 

Sia  questo  d)  felice 

A  più  degno  cantor.   Sark  più  saggio 

In  avvenir  chi  nel  cimento  apprese 

Col  suo  valore  a  misurar  T  imprese. 
Non  vada  un  picciol  legno 
A  contrastar  col  vento , 
A  provocar  lo  sdegno 
D*ttn  procelloso  mar. 

Sia 
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Sia  fiobil  foo  cimento 
L^  andar  dei  salsi  umori 
Ai  muct  abitatori 
La  pace  a  disturbar. 

PLL  GIOfiNO  NATALIZIO 

DI  FRANCESCO    PRIMO 

InpKaATCRE  de'  Romani. 

IV. 
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tk  fra  r  ombre  t!  Sol  prevale: 
Spiega  ì  vanni ,  augel  reale , 
E  saluta  il  nuovo  di. 
Qaesto  d)  ,  che  fa  ritorno  , 

E*  il  gran  dì ,  che  a*  rai  del  J^oma 
II  tuo  Giove  i  lumi  aprì. 
Oggi,  o  del  soglio  augusto  augel  custode, 
Il  tuo  distinguer  dei 
Dal  giubbilo  comun.  Se  a  tutto  è  sacto 
D'un  Celare  il  natala  da  cui  la  tetta 
Tanto  oteien,  tanto  spera ,  ei  non  è    mena 
Memonibil  per  te.  Sai  che  smarrito 
Ffa'nembiy  e  le  procelle 

0» 
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Con  volo  incerto ,  e  mal  sicuro  enasti  ; 
Sai  quanto  allor  provasti 
l^ero  il  elei ,  gli  astri  avversi ,  il  vento  infido; 
£  sai  qual  man  t'  ha  ricondotto  al  nido  • 

Su  quella  man  baleni 

Oggi  uno  srral  per  te. 

Che  aduni  al  regio  pie 

Nuovi  trofèi: 
Che  degli  Angusti  sdegni 

Lasciando  i  ségni  impiysi 

E  vendichi  gli  oppressi 

E  opprima  i  rei. 

LA     SCUSA. 

V. 
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o ,  perdonami ,  o  Glori ,  io  non  intendo . 
Quest'ingiusta  ira  tua  •  Che  dissi  alfine  ? 
Qual  è  la  colpa  mia?  Difisi,  eh'  io  tamo; 
Il  mio  ben  ti  chiamai .  Questo  ti  sembri^ 
Un  delitto  s)  nero  ?   Ah  !  se  l' amarti 
Rende  un  cor  delinquente. 
Chi  mai  non  ti  mirò  solo  è  innocente. 

Tro- 


«c8      C  A  M  T  A  T  A    r. 
Trova  uà  sol ,  mia  bella  Clori  « 
Che  ti  parli ,  e  non  sospiri , 
Che  ti  vegga  ,  e  non  t' aderì  ^ 
E  poi  sdegnati  con  me . 
Ma  perchè   fra  tanti   rei 

Sol  con  me  perchè  t*  àditi  ? 
Ah  I  se  amabile  tu  sei , 
Colpa  mia  9  crudel,  non  è» 

Placaci  y  o  pastorella  »: 

Ritorna  a  farti  bella.   Ah!  non  sai  come 

Ti  sfigura^ueir  ira .   A  me  noi  credi  ? 

Specchiati  in  questa  fonte .  E'  ver  ?  T'inganno? 

Riconoscer  ti  puoi?  Quel  £eisco  ciglio. 

Quella  rugosa  fronte, 

Qaeiraria  di  fieces^^a 

Non  scema  per  meta  la  tua  bellezza? 

Vi  son  per  vendicarti , 

Vi  son  pure  altre  vie.  Se  il  dirti,  io  t  ama, 

Se.il  chiamarti  mio  bene  oltraggi  sono. 

Oltraggiami  tu  ancora;  ioti  perdono* 

Sopporterò  con   pace 

Anch'  io  da  te Ma  tu  sorridi  ?    Oh  riso 

Che  m'invola  a  me  stesso! 

Specchiati,  Glori  mia,  specchiati  adesso. 

Guarda  ,  quanta  bellezza 

Quel  rìso  accresce  al  tuo  sembiante .  Or  pensa 

Che 


O'A  NT  A  T  A  ;V:     €op 

Cbe  fsLTÌa,  i«  pietà  -  Confè990i  anch*  io     .    : 
Che   d'un  volto  tidente  è  gra/^e  il. vanto. 
Ma  un  bel  volto  pieooso  è  un  ^tltn^^  incanto  • 
Toma  in  quc^ll'onda  chiara  ^ 

Solo  una  volta  aticom  ^  v 

Toma  a  mirarti ,   o  cara; 

Ma  in  atto  .  di   pietà  . 
Mille  nel  volto  alibra* 

Nuove  bellezze  avr^ì*; 

Più  que'  vezzosi  rai    •-    •  .? 

JSdegno  non  turberà.       '^ 

.1..  ,     .    ,  • 
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scolta ,  amico  Tirsi  »    ascplt4  ,  e  cre4ft 
CU'ie  ti   parlo  ool  cor.  Pieti^  {mi;  fiù-,      \ 
Tremo  pfir  te.:  Chi  ti  consiglia ,  o  stolto .| 
A  fissar  le  pupille  in  voltp  a^Nite?    .     * 
Ah!  guardati,  infelice;  •...-'; 
Cadrai  ne'  lacci  saoi .  Nice  è  vezzosa  » 
Pur  troppo  anch' io  .lo  so;  Nice  ha  nel.  viso 
Un  dolce  non  so  che ,  che  a  tutti  è  grato  ^^ 
Che  nessun  sa  spiegar ,  che  in  vano  ogni  altra 
Emala  Ninfa  ad  imitar  s'affanna: 

Tom.  III.         '       Q  q  Ma 


tffo     e  A  N  T  A  T  A     VI. 
Ma  guanto,  ah  tu  noi  sai ,  quanto  è  drannt! 
Io  lo  ao  ,  che  il  bel  sembiante 

Un  istante,  o  Dio!  mirai; 

E  mai  pia  da  quell'istante 

Non  lasciai  di  sospirar. 
Io  U  so;  lo  sanno  queste 

Valli  ombrose,  erme  foreste. 

Che  han  da  me  quel  nome    amato 

Imparato  a  replicar. 
Se  credi  a  qoe' soavi 
Atti  cort^lji ,  onde  adescar  ti  vedi , 
Se  a  quegli  sguardi  credi , 
Che  languidi ,  e  furtivi 
Fissa  ne' tuoi  9  se  a  quel  parlar  ti   fidi. 
Che  s)  poco  promette, 
E  fa  tanto  sperar  ,  pietosa  amante 
Gik  ttla  hi  credeiai. 
Ah  pur  io  r  ho  creduto ,  e  m' ingannai  1 
E*  lusinga»  è  IblHa:  Nice  non  ama 
Che  de'  begli  occhi  sui 
Il  trionfo  in  altrui  ;  Ntce  non  gode 
Che  al  vedersi  offni   dì  crescer  d'  intomo 
De*  miseri  la  schiera  :  i  nuovi  alletta , 
Gli  antichi  insulta  ;  e  pur  non  v'  è  chi  posta 
U^cir  di  secvitù.    Non   go  qual  sia 
L'incognita  magia,  l'arte  che  impiega; 

SOy 


CANTATA     Vt     rfir 
Se ,  che  sprezza  ,  e  innamora ,  offende ,  e  lega; 
Mai  9  se  di  lei  t'  accendi , 

Mai  non  sperar  più  bene; 

Sempre  le  tue  catene. 

Sempre  dovrai  soffrir. 
Se  vorrai  fido  amarla. 

Riposo  non  avrai  ; 

Sé  penserai  lasciarla. 

Ti  sentirai  morir. 


LA     TEMPESTA. 

VII. 


N. 


o,  non  turbarti,  o  Ni  ce;  io  non  ritorno 
A  parlarti  d'amor.  So  che  ti  spiace ^        ; 
Batta  cosi.  Vedi  che  il  ciel  minaccia 
Improvvisa  tempesta  :   alle  capanne 
Se  vuoi  ridurre  il  grirgge,  io  vengo  solo   ; 
Ad  offrir  Topra  mia.  Che!    Non  paventi) 
Osserva,  che  a  momenti 
Tutto  8*  oscura  il  ciel ,  che  il  vento  in  gif0 
La  polve  innalza,  e  le  cadute  foglie. 
Al  £remer  della  selva,  al  volo  incerto 
Degli  augelli  smarriti ,  a  queste  rare , 
Che  ci  cadon  sul  volto ,  umide  «lille  » 

Q  q  a  Ni- 
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Nice  io  preveggo .....  Ah!  non  tei  dissi  ,  o  Nicc? 
Ecco  il  lampo,  ecco  il  tuono.  Ot  che  farai? 
Vieni,  senti;  ove  vai?  Non  è^pìit  tempo 
Di  pensare  alla  greggia.  In  questo  speco 
Riparati  firatranto  ;  io  sarò  teco . 
Ma  tu  tremi  ,  o  mio  tesoro  ? 

Ma  tu  palpiti  cor  mio? 

Non  temer;  con  te  son  io. 

Né  d'amor  ti  parlerò* 
Mentre  folgori ,  e  baleni , 

Sairò-tecóy  amata  Nice; 

Quando  il   ciel   si  rassereni , 

Nice  ingrata  ,   io  partirò  . 
Siedi  9  sicura  sei .   Nel  sen  di  questa 
Concava  rupe  in  fin  ad  or   giammai 
Fulmine  non   percosse. 
Lampo  non  penetrò.  L'adombra  intomo 
Folta  selva  d*  allori  , 
Che  prescrive  del  Gel  limiti  all'ira. 
Siedi ,  beli'  idol   mio ,  si^di  ,  e  respira . 
Ma  tu  pure  al  mio  fiancò 
Timorosa  ti  stringi ,  e ,  come  io  voglia 
Fuggir  dt  te  ,  per  trattenermi  annodi 
Fra  le*  tue- la  mia  man?   Rovini  il  cielo, 
Non   dubitar  ,  flòn  partirò  :  Bramai 
Sempre' un  sì'  dolce  istante.  Ah   così  fosse 

Frut- 


''  e  A  N  T  A  T  A     Vn.    ^13 

-  Frutto  dcir  amor  tuo  ,  non  del  timore  ! 
'  Ah  !  lascia ,  o  Nice ,  ah  !  lascia 
'•  Lusingarmene  almen .  Chi  sa  ?    Mi    amasti 
'  Sempre,  forse  .finoc.  Fu  il  tuo  rigore 
Modestia ,  e  non  disprezzo  *,  e  forse  qac4t# 
Eccessivo  spavento! 

E'  pretesto  all'amor.  Parla,   che  dici? 
M*  appongo  al  ver  ?  Tu  non  rispondi  ?  Abbassi 
Vergognosa  lo  sguardo? 
Arrossisci?  Sorrìdi?  Intendo.^  intendo. 
Non  parlar,   mia  speranza; 
Quel  riso,  quel  rossor  dice  abbastanza, 
E  pur  fra  le  tempeste 
La  calma  ritrovai. 
Ah   non  ritorni  mai 
Mai  più  sereno  il  di! 
Questo  de' giorni  miei  , 

Questo  è  il  più  chiaro  giotno. 
Viver  cosi  vorrei , 
Vorrei  morir  così. 

LÀ     GELOSIA. 
TI  ^"^ 

_[  erdono,  amata  Nice, 

Bella  Nice,'  perdono.  A  torto,  i  reto, 

Qq   3  Dil- 
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Dissi ,  che  infida  sci  : 
Detesto  i  miei  sospetti ,  i  dubbj  miei. 
Mai  più  della  tua  fede , 
Mai  più  non  temerò.  Per  qae'bei  labbri 
Lo  giuro,  o  mio  tesoro. 
In  cui   del  mio  destin  le  leggi  adoro. 
Bei  labbri,  che  Amore 

Formò  per  suo  nido , 

Non  ho  più  timore , 

Vi  credo ,  mi  fido  : 

Giuraste  d'amarmi; 

Mi  basta  così. 
Se  torno  a  lagnarmi 

Che  Nice  m'oi&nda. 

Per  me  più  fton  splenda 

La  luce  del  di  . 
Son  reo,  non  mi  difèndo: 
Puniscimi,  se  vuoi.  Pur  4|iialche  scusa 
Merita  il  mio  timor.  Tirsi  t'  adora  ; 
Io  lo  so;  tu  lo  jsai.  Seco  in  disparte 
Ragionando  ti  trovo:  al  venir  mio 
Tu,  irernligUa  diventi , 
Ei  pallido  si  fa;  confusi  entrambi 
Mendicate  gli  accenti;  egli  furtivo 
Ti  guarda,  e  tu  sorridi  ...  Ah  quel  sorrìse, 
Quel  rossóre  improvviso. 


e. A  N.  T  A.  T  A     Vili    tfij 
So  che  vuol  dir  !  La  prima  volta  apppnto 
Ch'  io  d' amor  ti  parlai  ,   cosi  aixosfifti , 
Sorridesti  cosi  ,  Nice  crudele . 
Ed  io  mi  lagno  a  torto? 
E  tu  non  mi  tradisci?  Infida!  Ingrata! 
Barbara  !  . . .  Aimè  !  Giurai  fidarmi ,  ed  ecco 
Bicorno  a  dubitar.  Pietk»  mio  bene  , 
Son  fi)lle  :  in  van  giurai  ;  ma  pensa  alfina 
Che  amor  mi  rende  insano. 
Che  il  primo  non  son  io  che  giuri  in  vano  « 
Giura  il  nocchier  ,  che  al  mare 
Non  preaceià  più  fede, 
Ma  9  se  tranquillo  il  vede^  , 

Corre  di  n^uovo  al  mar  • 
Di  non  trattar  più  l'armi 
Giura  il  guerrier  talvolta  , 
Ma,  se  una  tromba  ascolta ^ 
Gik  non  si  sa  frenai:. 

L'   I  N  e  I  A  M  P  O. 


O 


IX. 

rgoglioso  fiumicello. 
Chi  t'accrebbe  inuovi  umori? 
Ferma  il  corso,  io  vado  a  Clori^ 
Scopri  il    varco,  a  Clori  io  vo. 

Q  q  4  Già 


S\6     C  A  N-TA  T  a:    IX. 

Gik  m'  «ttende  alf  altra  '  sponda  $ 
•    '     Lascia^  sol  ch'io  ya<da  a  lei: 

Poscia  inonda  t. campi  mìei. 

Né  di  te  mi  lagnerò. 
Ma   tu  cresci  frattanto  • 
Il  giorno  8*  avvicina  \  ecco  V  aurora  : 
Cleri  m'  attende  , .  ed   io  .'m'arresto  ancora. 
Intrido  fiumej  «'quando 
Meritai  tanto  sdegno  ?  là  dal  tao  letto 
Allontanai  gli   armenti^  io  sol  contasi 
A  Filli  ,  ed  a   Licori 

Del  tuo  margine  i  fiori;  k>  spesso ,  ingrato» 
Per  nont  scemarti'  umor.  Numi    il  sapete. 
Poche  stille  ho  negate  alla   mia  sete  . 
Se  ignoto  altrui  non  sei, 
Opra   è  de'  versi   miei  .  Se  passi  ombroso 
Infra   gli  estivi  ardori, 
Io  sulle  sponde,  io  t'educai  gli   allori. 
AUor  bagnavi   appena 
La  più  depressa  arena:   un  piccol    ramo 
Svelto  dal   vento  a  un  arboscel   vicino 
Era  impaccio  bastante  al  tuo  cammino. 
Ed  or ,  cangiato  in   fiume  , 
Gonfio  d' acque  ;  e  di  spume. 
Strepitoso  rivolgi  arbori  ,   e  sassi  , 
Sdegni  le  sponde,  e  non  m' ascolti ,  e  passi. 

Ma 


c.:a  m  t  a  t  Af    IX: 

Ma  tornerai  fra  poco , 

Povero  ruscelletto, 
-  Del  polveroso  letto 
Fra' salsi  a  mormorar. 
.Ti  varcherò  per  gioc<>. 
Disturberò  quell'  onde  ; 
Torbido  fra  le  sponde 
-      Faorò  ^che  vadi  al  mar. 


«1 
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X. 


ik  la  notte  s  avvicina. 
Vieni,   o  Nice,  ornato  bene. 
Della  placida   nniriiia 
Le   fresch*  aure  a  respirar  • 
Non  sa  dir  che  sia   difetto 

Chi   non  posa   in  queste  arene 
Or  che  un  lento  zeffiretto 
Dolcemente  increspa  il  mar. 

Lascia  una  y^lta ,  •  Nice , 

Lascia  le  tue  capanne.  Unico  albergo 

Non  è   già   del  piacere 

La   Selvaggia   dimora; 

Hanno  quest'ende  i  lor  diletti   ancora. 

Qui  ,  se  spiega   la  notte  il  fosco  velo , 

Nei  mare  emulo  al  cielo  Pia 


\ 


di«      CAMTATAX. 

Più  lucide,  più  belle 
Moltiplicar  le  «elle, 
E  per  Tonda  vedrai  gelida,  e  bruna 
Rompere  i  raggi ,  e  scìjitillar  la  Luna . 
Il  giorno  al  suon  d'  una  ritorta  conca. , 
Che  nulla  cede  alle  incerate  avene , 
Se  non  vuoi  U  mie  pene, 
Di  Teti ,  e  Galttea ,  di  Glauce ,  e  Pori 
Ti  canterò  gli  amori  . 
Tu  dal  mar  .acorgerai  8  ul  vicin  prato 
Pascer  le  molli  erbette 
Le  tue  care  agnellette , 
Non  of&se  dal  Sol  fra  ramo ,  e  ramo  : 
E  con  la  canna  ,  e  T  amo 
I  pesci  intanto  insidiar  potrai  ; 
E  sark  la  mia  Nice 
Pastorella  in  un  punto,  e  pescatrice* 
Ifon  più  fra' sassi  algosi 

Staranno  i  pesci  ascosi; 

Tutti  per  r  onda  amara  , 

Tutti  verranno  a  gara 

Fra*  lacci  del  mio  ben, 
E  Tumidetce  figlie 

De' tremuli  cristalli 
.     Di  pallide  conchiglie. 

Di  lucidi  coralli 

Le  colmeranno  il  mo*  ^^ 


e  A  N  T  A  T  A    Xn     tf  t# 

LA      PRIMAVERA. 

XI. 


O 


Dio  )  Fileni ,  o  Dio  l  Comincia  il  fan 
Di   nuovGT  •  verdeggiar:  le  usate  8pcf;là»    ; 
Riveste  il  bosco;  e  gik  spirar  h  sente 
Nunzio  di  Primavera 

Un  zeffiro  importuno^  Al  campo ,  ali*  airnij 
O  Dio,  già   ti  richiama        * 
La  novella  stagioni  Senza  il  tuo  bene 
Come  viver  potrai ,  povera  Irene  ? 
Aure  amiche,  ah!  non  spirate 
Per  pietà  d'Irene  amante  ; 
Care   piante  ,  ab  !  non  tornate 
Cosi  presto  a  germogliar. 
Ogni  fior,  che  si  colari. 
Ogni   zeffiro,  che  spiri  ^ 
Quanti  ,  o  Dio  ,  quanti  sosplii 
Al  mio  core  ha  da  costar! 
Ma  chi  fu  mai  quell'empio, 
Che  pria  formò  dell'innocente  acciaio 
Istromenti  di  morte,  e  rese  un'arte 
La  crudeltà  !   No ,  non  avea  quel  core 
Idee  d'umanità,  senso  d' amore  « 

Che 


«so-  CANTATA     Xt 
Che  insania!  Che  furor.'   Posporre  i   vezsi 
D'una  tenera  amante  alle  minacce 
D' un  feroce  nemico  !   Ah  (  no .  Fileno  , 
Non  lasciarti  sedur.   Se  vago  tanto 
Sei  pur  di  guerra ,   ha  le  sue   guerre  amore  : 
Ogni  amante  è  guerriero.  Ancóra    amando 
E  si  gela  y  e  si  suda  ;  amando  ancora 
Esperienza  ,  ingegno , 
Ardir  bisogna.    Anche  in  amor  vi  sono 
Ed  insidie,  e  sorprese. 
Ed  assalti ,  e  difese , 
E  trionfi,  e  sconfitte  «  e  paci,  ed  ire: 
Ma  1*  ire  son  fugaci , 
Ma  son  care  le  paci  ; 
Ma  un  trionfo  indistinto 
Giova  egualmente  al  vincitore,  e  al  vinto. 
Anzi  le  pene  istesse  . ..  Aimè,  che    ascolto! 
Ecco  la  tromba .  Ah  I   questo 
E'  il  segno  di  partir.   Fermati,  ingrato  • 
Perchè  fuggi  così?  No,  le  tue  palme 
Non   pretendo  involarti  ; 
Poco  chiedo,  o  crudel  ;  guardami,  e  pard* 
Va ,   ma  conferva  i  miei , 

Caro ,  nei  -  giorni  tuoi  ; 

Va;   torna:   mio,  se  puoi; 

Ma  torni  vincitor. 

Feii> 


CANTATA     XII    ófàé 

Pensa  dovunque  sei     - 
Talvolta   alte  mie  pene  ( 
E  dì:  la   fida   Itene 
Chi  sa  se  vive  ancor! 

IL      SOGNO. 

XIL 
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ur  nel  sonno  almen  talora 
Vien  colei ,  che  m'  innamora. 
Le.  mie  pene  a  consolar  . 
Rendi    Amor,  se  giusto  sei» 
Più  veraci  i  sogni   miei,     .     y 
O  non   farmi  risvegliar  • 
Di  solitaria  fonte 

Sul  margo  assiso ,  aLprimo  albore  ,  o  Fille^ 
Sognai  d'esser  con  te.  Sognai,  ma  in   guisa 
Che  sognar  non  credei.  Garrir  gli   augelli. 
Frangersi  1*  acque ,    e  susutrar  'le  f(»glie 
Pareami.  udir.    Dei  ti|oi  begli  occhi  al  lume^ 
Come  suol  per  costume  , 
Frai  suoi  palpiti  usati  era    il  cor  mio. 
Sol  nel  vederti ,  o   Dio  ! 
Pietosa  a  me,  qual  non  ti  vidi   mai. 
Di  sognar  qualche  volta  io. dubitai. 

Quai 


4ds    CANTATA     Xff. 
({mi  voci  udii  !  Gb«  dolci  nomi  ottenni , 
Cmi»  dai  Itbhri  ciaoì!   Quali  in  quei   molti 
Trenofi  lai  teneri  scasi  io  lessi! 
Ah  !  se  mirar  potessi , 
Quanto  splcndan  più  belle 
Fn-i  lampi  di  pietà  k  tue   pupille^ 
Mai  più  crudel  non  mi  saresti ,  o  Fille. 
Qoal  io  divenni  allora  , 
Qnel  che  allora  io  pensai ,  ciò  che  allor  dissi, 
Bidir  non  so .  So  che  sul  vivo  latte 
Della  tua  mano  io  mille  1>acj  impressi  ; 
To  d*^  un  vago  rossor  tingesti  il  volto  . 
Quando  improvviso  ascolto 
ff  un  cespuglio  vicin  scuoter  le  fronde  : 
Mi  volgo ,  e  mezzo  ascoso 
Scopro  il  rivai  Fileno, 
Che  d'tnvido  veleno 
Livido  in  faccia  i  furti  miei  rimira . 
Fra  Is  sorpresa ,  e  1'  ira 
Avvampai ,  mi  riscossi  in  «n  momento  , 
E  fb  breve  anche  in  sogno  il  mio  contenta 
Partì  con  T  ombra  ,  è  ver  ^ 

LMnganno  ,  ed  il  piacer; 

Ma  la  mia  fiamma ,  o  Dio  ! 

Idolo  del  cor  mio  , 

Con  l'ombra  non  part). 

Se 
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Se  mai  per.  un  momenca 
Sognando  io  son  felice , 
Poi  cresce  il  mio  tormento  ^ 
Quando  ritoma  il  dì. 


IL      NOME. 

XIII. 


s 


crivo  in  te  r  amato  Nome 
Di  colei  per  cui  mi  moro  » 
Caro  al  Sol,  felice  alloro, 
Come  Amor  l'impresse  in  me. 
Qual  tu  serbi  ogni  tua  fronda, 
Serbi  Clori  a  me  costanza: 
Ma  non  sia  la  mia  speranza 
Infeconda* al  par  di  te. 

Or ,  pianta  avventurosa , 

Or  si  potrai  fastosa 

1/  aria  ingombrar  con  le  noyelle  chiome; 

Or  crescere  col  tronco  il  dolce  nome. 

Te   delle  chiare  linfe 

Le  abitatrici  Ninfe  ;     

Te  dell'erte  pendici 

Le 


3JÌ4    CANTATA     XIBL 

Le  Ninfe  abitatrici,  e  gli  altri  tutti 

Agresti  Numi  al  rinnavar  dell' anna' 

Con  lieta  danza  ad  oninrar  veirantio  . 

Del  pqpsio  frondoa* 

A  te  aommeasl  or  cederan  V  impeto 

Non  sol  gli  elei  ,  gli  abeti , 

Le  roveri  nodose ,  i  pini  audaci  , 

Ma  le  palme  ldum.ee  ,  le  querce  al^ne  . 

Io  d'altra  fronda  il  crine 

Non  cingerò  ;  non  canterò  che  assiso 

AH /ombra  tua  :  dell'  amor  mio  gU  arcani 

Solo  a  té  .  fiderò  -,  tu  sola  i  doni , 

Tu  r  ire  del  mio  bene , 

Tu  saprai  le  mie  giojc,  e  le  mie  pene. 

Per  te  d'  amico  aprile  ' 

Sempre  s'adorni  il  ciei; 

Né  all'ombra  tua  gentile 

Posi  Ninfa  cruAl , 

Pastore  infido  . 
Fra  le  tue  verdi  foglie 

Augel  di  nere  spoglie 
.  -  Mai  j^fi  làccidga  il  voi; 

£  Filomena  sdì 

Vi  faccia  il  nido. 

IL 
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IL    RITORNO. 

Qxiv. 
ual  nuova ,  Irene  ,  è  questa 
Insolita  freddezza?  Il  tuo  Fileni 
Dopo  una  tormentosa 
,  :   Barbara  lontananza  a  te  ritorna  ; 

E  raccogli  così?   L'istesso  io  sono, 
■    Tu  Tistessa  non  sei.  Nel  tuo  sembiante 
.    V'è  un  non  so  che  di  nuovo; 
Pietosa  ti  lasciai,   crude!  ti  trovo. 
Che  fu  ?  Dubiti  forse 
Della  mia  fedeltà?  Lingua  mendace 
Di   maligno  rivale 

Forse  a  te  m'accusò?  Ma  Irene  a  tante 
Prove  della  mia  fede , 
^    Irene  mi  conosce ,  e  Irene  il  crede  ? 
Ah!   no.vPiù  che  ai  rivali , 
Credi  ai  begli  occhi  tuoi .  Son  di  quest'  alma 
Quegli  occhi  esploratori  assai  più  fidi  : 
Fissagli  nel  mio.  volto,  e  poi  decidi. 
Chi  mai   di  questo  core. 
Saprà   le  vie  segrete , 
Se  voi  non  le  sapete , 
Begli  occhi  dèi  mio  ben? 
Tom.  HI.  Ri;  Voi 
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Voi,  che  dal  primo  istante, 
Quando  divenni  amante , 
Il  mio  nascosto  amore 
Mi  conosceste  in  sen . 
Ah  semplice  ch'io  sono!  Io  la  cagione 
Vado  dei  mali  miei 

Cercando  in  altri ,  e  T  ho  presente  in  lei . 
Non  è  geloso  sdegno  , 
E'  fasto  il  suo  rigore.  Era  men  bella 
Irene  al  mio  partir.  Pensava  allora 
A  custodir  le  sue  conquiste  y  e  forse 
Non  r  ultima  fra  quelle  era  Fileno. 
Ora  per  nlia  sventura 
Crebbe  tanto  in  beltk ,  che  degli  amanti 
La  schiera  diventò  quasi  infinita  . 
Chi  suo  ben ,  chi  sua  vita , 
Chi  suo  nume  la  chiama.  Altri,  che  pena. 
Altri  dice  che  muor .  Lodando  a  gara 
Questo  i   labbri  vermigli. 
Quello  il  candido  sen.  Giri  'uno  sguardo , 
Mille  costringe  a  impallidir  ;  sorrida  , 
Sforza  miir  altri  a  sospirar .  S'  avvede 
Del  suo  poter  ,  se  ne  compiace  ;  e ,  mentre 
A  dilatar  V  impero 
Attende y  sol  del  fasto  suo  ripiena. 
Il  povero  Filen  rammenta  appena. 

Ah! 


:i 
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Ah!  rammenta,  o  bella  Irene,  * 
Che  ginrafiti  a  me  costanza: 
Ah  !  ritorna  ,  amato  bene , 
Ah  !  ritoma  al  primo  amor. 

Qual  conforto ,  o  Dio  ,  m' avanza  ! 
Chi  sarà  la  mia  speranza  ? 
Per  ch,i  viver  più  degg'  io , 
Se  più  mio  non  è  quel  cor? 

IL    PRI  M  O    AMORE. 

XV. 


A 


h  troppo  è  ver  I  Quelf  amoroso  ardore  , 
Che  altri  scaldò  la  prima  volta  il  seno. 
Mai  per  età,  mai.  non  si  estingue  appieno.: 
E'  un  fuoco  insidioso 
Sotto  il  cenere  ascoso .  A  suo  talento 
Sembra  talor  che  possa 
Trattarlo  ognun  [senza  restarne  ofieso  ; 
Ma  se  un'aura  lo  scuote,   eccolo  acceso. 
Sol  che  un  istante  io  miri 

La  bella  mia  nemica. 

La  dolce  fiamma  antica 

Sento  svegliarmi  in  scn . 

Rr   a  Ifì^ 
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Ritorno  ai  miei  sospiri. 
D'amor  per  lei  mi  moro; 
Il  mio  descino  adoro 
Negli  ocelli  del  mio  ben. 
Né  sol  quando  la  miro  » 
Ardo  per  Nice  :  ove  mi  volga ,  io  trovo 
Esca  air  incendio  mio .  Lk  mi  ricordp 
Quando  m' innamorò  ;  qui  mi  sovviene 
Cfime  giurommi  fède .  Un  luogo  ,  o  Dìo  , 
I  suoi  rigori  ,  un  mi  riduce  in  inente 
Le  tenerezze  sue  :  questo  al  pensiero 
Tornar  T  idea  vivace 
D'una  guerra  mi  fa,  quel  d'una  pace. 
Che  più  ?  Le  Ninfe  istesse , 
Che  a  vagheggiar  per  ingannarmi  io  tomo. 
Fan  eh'  io  pensi  al  mio  ben .  Di  Silvia ,  o  Glori 
Talor  le  grazie  ammiro,  il  crin ,  la  fronte 
Lodo  talor  :  ma  quante  volte  il  labbro 
Dice  y  questa  è  gentil ,  vezzosa   è  quella , 
Nice   (  risponde  il  cor  )    Nice  è  più  bella . 
Bella  fiamma  del  mio  core. 
Sol  per  te  conobbi  amore, 
E  te  sola  io  voglio  amar. 
Non  mi  lagno  del  mio  fiaito; 
Dolce  sorte  ^  è  1'  esser  nato 
Sol  per  Nice  a  sospirar, 

AMOR 
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AMOR    TIMIDO. 

CXVI. 
he  vuoi  ,  mio  cor  ?  Chi  desta 
In  te  questi  finora 

Tumulti  ignoti  ?  Or  ti  dilati,  e  angusto 
Il  sen  non  basta  a  contenerti  appieno; 
Or  ti  restringi ,  e  non  ti  trovo  in  seno , 
Or  geli ,  or   ardi ,  or  provi 
Mirabilmente  uniti 

Delle  fiamme  ,  e  del  gel  gli-  efletti  estremi . 
Ma  che  vuoi  ?  Peni ,  o  godi  ?  Ardisci ,  o  temi? 
Ah!  lo  so;  mi  rammento 
Quel   giorno,   quel  momento. 
Ch'io  vidi  incauto  in  un  leggiadro   ciglio 
Scintillar  quella  face,  ond' or  m'accendo» 
Ah!  pur  troppo  Io  so:*»  cor  mio,  t' intenda • 
T'intendo  si  ,  mio  cor; 

Con  tanto  palpitar 

So  che  ti  vuoi  lagnar 

Che  amante  sei. 
Ah!  taci  il  tuo  dolor;    * 

Ah  !  ^ofEri  il  tuo  martir  ; 

Tacilo ,  e  non  tradir 

Gli  ajSètti  miei. 

ars  W 
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Ma  che!  Languir  tacendo 
Sempre  così  doyrassi  ?   Ah  !  no  ;  gli    audaci 
Seconda  Amor .  Sappia  il  mio  ben  ch'io  TarnCy 
E  lo  sappia    da  me  .  Dirò  ,  che  rei 
Son  gli  occhi  suoi  dell*  ardii-  mio  ;  che  legge 
E'  di  natura  il  dimandar  pietade . 
Dirò  ...  Ma  se  r  altera 
Con  me  si  sdegna,  e  se  mi  scaccia  ?  O  Dei! 
Vorrei  dirle ,  eh*  io  T  amo ,   e    non  vorrei . 
Placido  zeffiretto , 

Se  trovi  il  caro  oggetto,    / 

Digli  che  sei  sospiro; 

Ma  'non  gli  dit  di  chi . 
Limpido  ruscelletto  , 

Se  mai  t' incontri  in  lei , 

Dille  che  pianto  sei; 

Ma  non  le  dir  qual  ciglio 

Crescer  ti  fé  così . 

IL  NIDO  DEGLI   AMORL 


Oc  ti 


XVIL 

basta  eh'  io  t' ammiri  , 

L**otictnesti ,  amica  Irene: 

Se  d*  amor   vuoi  eh*  io  sospiri , 

Noa  tentarlo;  è  vanick* 

Sci 
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Sei  vezzosa,  amabil  sei. 

Sembri  bella  agli  occhi  miei; 
Ma  per  me  non  son'Ncatene 
Solo  i  vezzi  ,    e  la  beltà  • 
S' io  non  accetto  il  loco , 
Che  m'of&i  nel  tuo  cor.   Ninfa  cortese. 
Condannar  non  mi  dei .  D' Amori  un  nido 
Stranamente  fecondo 

D' Irene  è  il  core  .   Un  s^  incomincia  appena 
Su    l'ali  a  sostener;  l'altro  s^  affretta 
Gih  dal  guscio  a  spuntar.  Porgon  gli  adulti 
Esca  ai  nascenti  ;  ed  han  pur  questi  in  breve 
Gli  alunni  lor.  Cresce  la  turba  a  segno, 
Che  già  quasi  è  infinita. 
Che  a  numerarla  impazzerebbe   Archita. 
Ve   n  ha  d' ogni  colore  .  Un  le  viole 
Par  che  spieghi  nei  vanni  *,  un  altro  i  gigli  s 
Ve  n'  ha  bruni  ,s.e  vermigli  ; 
Fin  dei  bigi  ve  n'  ha .  Sempre  i  più  belli 
Gli  aurei  non  son  ,  ma  cede  ogni  altro  a  quelU  • 
Son  poi  d'umor  costoro 
Tutti  opposti  fra  loro .  Un  pensa  ,  e  tace  ; 
L' altro  è  franco ,  e  loquace .  I  suoi  sospetti 
Uno  ha  dipinti  :  un  le  sue  gioje  in  faccia . 
Chi  prega  ,  chi  minaccia  , 
Chi  chiede,  chi  rapisce, 

Rr  4  <?ft 
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Chi  brama  9  e  non  ardisce:  un  l'arco   in  volt , 
Un   la  face  al  rivai ,  V  altro  la  benda . 
S'insidiano  ay^icenda, 

£  s'abbiacciano  .ognor .  L*un  T altro  teme, 
S* abborriscono  a  morte,  e  stanno  insieme. 
E  fra  tanto  tumulto 

Me  sperasti  albergar?  Sperasti  in   vano  : 
Io  non  amo  sì  poco  il  mio  riposo  . 
Quel  pigolar  nojoso , 
Queir  eterno  garrir,  queirimportu no 
Svolazzarmi  su  gli  occhi  un  solo  istante 
Tollerar  non  saprei .  Credimi  ;  entrambi 
Meglio  sceglier  dobbiam .  Di  me  tu  cerca 
Ospiti  men  ritrosi  -,  un  più  tranquillo 
Albergo  io  cercherò.  Ciascuno  attenda 
Quello  stile  a  seguir,  che  più  gli  piace; 
Tu  conserva  il  tuo   nido,  io  la  mia  pace. 
Sara  più  dolce  assai 
Il  tuo  desti n  del  mio  ; 
Tu  il   genio  tuo  potrai     - 
Meglio  appagar  di  me. 
>  Semplici  tu  gli  amanti. 

Fido  il  mio  ben   vogl'  io  : 
£  i  semplici  son  tanti; 
Ma  la  ftdel  dov*  è  ? 
IL     FINE. 

LA 
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BELLA  GLORIA^ 

SOGNO. 

Scritto  doli  Autore  in  Roma^  nella  prima 
sua  gioventù ,  in  occasione  di  deplorar 
la  perdita  del  benefico  ,  ed  insigne  suo 
Maestre  Gian  Viticenzo  Gravina  ;  e  da 
lui  recitato ,  in  una  delle  pubbliche  A» 
dunànze  degli   Arcadi ^  V  Anno    i^lS. 

Gì  tk  r  ombrosa  del  giorno  atra  nemica 
f  Di  silenzio  copriva,  e  di  timore 

L'immenso  volto  alla  gran  madre  antica. 
Febo  agli  oggetti  il  solito  colore 
Più  non  prestava ,  ed  all'  aratro  appresso 
Riposava  lo  stanco  agricoltore  : 
Aloveano  i  sogni  il  voi  tacito ,  e  spesso , 
Destando  de'  mortali  entro  il  pensiere 
L'immaginar  dall'alta  quiete  oppresso. 
Sor  io  veglio  fra  cure  aspre ,  e  severe, 
Com'  egro  suol  che  trae  V  ore  inquiete  » 
Né   discerne  ei  meéesmo  il  suo  volere. 
Alfin  con  1'  ali  placide ,  e  secrete 
Sen  venne  il  Sonno,  e  le  mie.  luci  accese 
Dello  squallido  asperse  umor  di  Lete. 

R  r  4  To- 
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Tf>ito  Tòccalto  gelo  al  cor  discete, 

•  E  quel  poter  5  per  cui  si  vede  e  sentm^ 
Dall'uffizio  del  d)  l'alma  sospese. 

Tacquero  intorno  airagitaiR  mente 
L'  acerbe  care,  e  inaspettato  oggetto 
Al  sopito  pensier  si  t&  presente . 

ÌParmi  in  un  verde  prato  esser  ristretto. 
Cui  difendon  le  piante  in  largo  giro 
Dall' ingiuria  del  Sol  l'erboso  letto. 

Picciol  ruscel  con  torto  pie  rimiro  , 
Che  desta  nel  cammin  gigli,  e  viole. 
Fingendo  il  margo  d'orientai  zaffilo  ; 

Cbiaro  così  che,  se  furtivo  suole 
I  rai  Febo  inviar  suU'  onda  molle, 
Tornan  dal  fondo  illesi  t  rai  del  Sole  . 

Dall'  un  de'  lati  al  pian  sovtasta  un  colle 
Tutto  scosceso,  e  minoso  ai  basso, 
Almeno  poi  Ik  dove  il  giogo  estolle. 

Di   lucido  pìrofìo  in  cima  al  sasso 
Sfavilla  un  tempio,  <h'a  mirarlo  intento , 
Lo  sguardo  ne  divien  debile,  e  lasso.. 

Veggonsi  in  varie  parti  a  cento  a  cento 
Quei ,  che  per  V  alta  disastrosa  strada 
Salir  V  eccelle  colle  hanno  talento . 
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I<a  difficile    impresa    altri  non  bada. 
Ma  tratto  dal  desìo  a'  inoltra ,  e  sale , 
Onde  avyien  poi,  che  vergognoso  .cada  :- 

Altri   con  forza  «1  desiderio  'Uguale* 
Supera  1  erta;  e  1  ampia  t<uiba  imbelle 
Gracchia,  e  si  rode  di  livor  mortale. 

In  me,  che^  l'alme  fortunate  ^  le  beile 
Tant'  alte  mino,  la    via    scabra,  e  strana 
Desio  s* accende  a  sormontar  con  quelle. 

Qual  liORcin  ,  che  vede  dalla  tana. 
Pascere  il  fiero  padre  il  suo  furore 

.  Nel-  fianco  aperto  d'empia  tigre  Ircana-, 

Anch' ei  dimostra  «il  generoso  cere;  > 

Esce  ruggendo,  e  va  lo  sparso  sangue 

.  Sulle   fauci    a  lambir  del*  genitore  : 

^Tab io,. sebbene  a  tanta  impresa  I angue 

e  L'infermo  passo,  per.  mirar  non  resto     ■ 
Chi  cada,  o  nel  cader  rimanga  esangue. 

E  '1   giovanile  ardor ,  che  mi  fa  presto  , 
Oltre  mi  spinge ,  e  a  sceglier  non  dimoro 
Se^sia  miglior  cammin  quello  di  questo. 

Ma  chi   dirà  r  ingiurie  di   coloro  f 

Ch'empiono  il  basso  giro?  Alme  invidiose !- 

:  Oh  al  bene  «prar  nemico  in&m*  coroL 


la 
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In  van  speri  quel  premio,  che  ripose 
Alle  litiche  il  Ciel ,  V  altro  non  sei  , 
Cbe  impaccio  alle  grand*  alme ,  e  generosi. 

Muovo  per   1'  erta  costa^j^  passi  miei  : 
Ma   la  turba  crudel  mi   fu  d' intorno , 
Talché  restarne  oppresso  io  mi  credei. 

Altri  ride  sbuffiindo  ,  e  mi   fa   scorno  ; 

'  Altri  mi  spinge  acerbamente  indietro  , 
E  vuol  che  al  basso  suol  faccia  ritorno. 

Altri  con  .urli  in  spaventoso  metro 
L'  orecchio  offende ,  e  fii  inarcar  le    cigliai 
O  m'appesta  col   fiato    infausto,  e  tetro. 

G>' denti  altri ,  e  coli' unghie  a  me  si  appiglia; 
Né  pria   rimuove  la  livida  faccia  » 
Che  la  bocca,  e  la  man  non  sìa  vermiglia. 

Altri  ,  eh'  altro  non  puote,  ipié  m' abbraccia, 
E  se  non  giunge  a  daroìi  maggior  daolo , 
Il  lembo  almen  delle  mie  vesti  straccia. 

Io  fra  la  rabbia  del  maligno  stuolo  » 
Contro  di  me  senza  ragione  irato  y 
Che  far  poteva    abbandonato,  e   solo!. 

Già  sono  di   sudor  molle  ,  e   bagnato , 
Già  mi  palpita   il  core,  anela  il  petto. 
Laceri   ho  i  panni,  .e  sanguinoso  il   lato: 


Già 
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Gik  r  ardente  desìo  cede  al  difetto 
Del  mio  poter  ;   ma  venne  a  darmi  aita 
Del  buon  maestro  il  venerato  aspetto. 
Riconosco  la    gu^|^ia- «colorita 
Dal  lungo  studio,  e*l  magistrale  impeto 
Che  r  ampia  fronte   gli  adornava  in  vita  • 
A  me  rivolse  il  ciglio  suo  severo. 
Da  cui  pur  dianzi  io  regolar  solea 
Delle  mie  labbra   i  moti 9  e  del   pensiero. 
E   in   mezzo   a  quella  turba  invida ,  e  rea 
Discese  alquanto,  e   la  sua  man  mi  porse: 
Deh!  sorgi ,  o  figlio,  e  non  temer-,  dicea. 
Alla  voce,  alla  vista  un  gel  mi  scorse 
Dal  capo  al  pie  le  più  riposte  vene  , 
Talché  Bion    del   mio  timor  s' accorse , 
E  turbato  soggiunse  :  ah  !  non  conviene 
Così    di  tema  vii  pingere  il  volto. 
Se  la  mia  man  ti  guida,  e    ti  sostiene^ 
Quel  gel ,  eh'  intorno  al  core  era  raccolto  , 
Poiché  scaldò   vergogna  i  sensi  miei. 
Venne  su  gli  occhi  in  lagrime  disciolto; 
E  dissi:  ah  padre  ,  che  ben  tal  mi  sei. 
Se,  poiché  mi  lasciasti  in  abbandono. 
Sostegno,  e  guida,  ahi  laissolin  te  perdei; 


E 
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E  se  quanto  conosco ,  e  quanto  io  sono  , 
Fuorché  la  prima  tozza  informe  spoglia , 
Di  ma  man ,  di  tua  mente  è  tutto  dono  ; 

Ah  I  lascia  almen  che  in  0anto  si  discioglia 
L'acerbo  affanno,  e  in  lagrime  diffuso 
Esca  a  fàt  fede  dell'  interna  doglia. 

Ed  ei  :  teneri  sensi    io   non  ricuso 
Del   grato  cor,    ma    quest'imbelle   piànto 
Deh  !  serba ,  o  figlio  ,  pur  «  serba  ad  altr*uso . 

E  »  se  degno  esser  vuoi  di  starmi  accanto  , 
Giustamente  adornar  tue  membra  cerca 
Di  quel ,  eh*  io  cingo  »  luminoso  ammanto  • 

Quello  è  il  tempio  di  Gloria ,  che  ricerca 
Ogni  alma ,  e  non  rinviene  ;  e  quella  fède 
Col  sangue  solo,  e  col   sudor  si  merca. 

Tu  porta  colassù  l'accorto  piede; 
Ma  sappi  pria ,  che  '1  senno ,  ed  il  valore 
Della  soglia  felice  in  guardia  siede  : 

E  che  quegli  il  bel  tempio  entra  d'  Onore, 
Che  col  senno  ,    o  coli'  opre  un  dì  poteo 
Render  d'invidia  il  nome  suo  maggiore. 

Ivi  è  il  buon  Greco ,  che  sì  chiari  feo 
I  nomi  di  color,  per  cui  si  rese 

.  Specchio  del  Frigio  incendio  il  flutto  Egeo  . 


Ivi 
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Ivi  è  colui  ch'alto  cantò  T imprese 
Del  Trojano ,  e  da  cui  sua  nobil'  aiCe 
li  fortunato  agricoltore  apprese. 

V'  è  Demostene  *  Tullio  ,  e  a  parte  a  partv 
Qualunque  lunga  età  da  voi  divide , 
Che  Latine  vergasse  ,  o  Greche  catte . 

Ivi  è  colui,  che  vincitor  si  vide 
Scorrer  la  Grecia  prima ,  e  pianger  poi 
Per  invidia  sul  cener  di  Pelide  .  i 

Tomi  ri  v'  è  fra*  bellicosi  Eroi , 
Che  &C9  il  tronco  capo  al    Re  Persiano 
Saziar  nei  sangue  de*  seguaci  suoi . 

Ivi  è  il  feroce  condottier  Tebano, 
Che  ruppe   nella  Leutrica   campagna 
L' audace  corso  del   furor  Spartano. 

V'è  Scipio  che,  scorrendo  Africa,  e  Spagm, 
Vinse  Annibal ,  per  cui  paventa  ancora 
Roma  il  terror  di  Canne  ^  e  se  ne   lagna* 

Cesar,   Marcello,  Fabio  ivi  dimora, 
E  mille  e   mille,  che  narrare  appieno 
Di   brieve  ragionare  opra   non  fora. 

Tu  intanto,  s'entro   te  non  venne  meno 
Il  bel  desìo  d'onor,  questa  fedele  * 
Norma ,  eh'  io  ti  prescrivo ,  accogli  in  seno! 

Guar- 
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Guarda  che,  per  fuggir  1  onda   crudele 
Non  urti  in    scoglio ,  ed  al  propizio  ventt    . 
Libere   non  lasciar  tutte  le   vele .  1 

Ma  la  tema  in  tuo  core ,  e  T ardimento 
Componga  un  misto,  che  prudenza  sia, 
E  seco  ti  consiglia  ogni  momento  . 

Dell'onesto,  e  del  ver  quello,  ch'io  pria 
Seme  in  te  sparsi ,  serba  ,  e  scorgerai , 
Quai  felici  germoglj  un  giorno  dia  . 

Di    tutto  quello  ,  che  comprendi ,  e  sai , 
Pompa  non  far  ,  che  un  bel  tacer  talvolta 
Ogni  dotto  parlar  vince  d'  assai  • 

Muto  de'  Saggi  >'  ragionare  ascolta  ; 
Né  molto  ti  doler  ,  s' unqua  ti  fura 
Dovuto  premio  ignara  turba,  ,    e  stolta. 

Noto  prima  a  te  stesso  esser   procura . 
Preceda  ogni  opra    tua  saggio  consiglio, 
£  poi  lascia  del   resto   al    Ciel   la  cura. 

Diss'egli:  e,  mentre  a  replicare  io  piglio  ^ 
Sen  fugge  il  sogno,  e  nel  medesmo  istante 
Umido    apersi ,  e  sbigottito  il  ciglio  . 

£   dalle  piume  al  suol   poste  le  piante. 
Vidi  del  dì   la  face  ornai  vicina  , 
Che  la  compagna  del  canuto  amante 

Rosseggiava  sull'Indica   Marina. 
Fine  del   Tomo  Terzo. 
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